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* ' Commedie comprefe in quejlo Tomo 

^arto , 

Il Filosofo Viniziano. 

La PEJwyavviucfc I^jnó’cente. 
La Pamela Maritata. 
L’Innamorato di due. 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA LE COMMEDIE 

/ Contenute in quefto Tomo quarto* 

^ ___ « 

S E dire io doveflfì intorno alle Commedie 
mie tutto quello che Tento, abufarei fen- 
za dubbio della Tofferenza de* leggitori 
/enza trarne profitto alcuno. Le perfonc 
che intendono , Tanno da sè medefime 
tllevare la difficoltà delle compofizioni teatrali , c 
compatirne i difetti . Quelle poi che amano ofti- 
natamente le tenebre loro, eoe vanno Tupcibe, non 
cangiano mai d’opiuionc. Te pcroriffir^ancora un 
JDeraoftene, per convincerle della loro ignoranza. 
Tutte le Commedie convengono in certi punti 
principali , di cui Te parlar Tempre io dovefli > non 
farei che ricopiare perpetuamente me (leflTo. Non 
tutti i leggitori d’ Opere Tomigliantì hanno tempo, 

’ o talento da perdere neircfaminarToitilmente le co- 
fe che leggono per Tolo diletto . Chi volefle adun- 
que premettere ad ogni Commedia delle olTerva- 
zioni lunghiffime non farebbe il piti delle volte 
che addolTarfi una fatica increTcevoIe , per rendere 
più faticoTa ed increTcevoIe al pubblico la benigna 
Tua Tofferenza. 

Ecco in breve le principali ragioni che mi de- 
terminano nel preTentc volume a dlpattìrnn dallo 
Itile tenuto ne* volumi precedenti, non premetten- 
do alle Commedie che una Tola prefazione , la 
quale tutte quattro le abbracci, e ne dica quelle 
coTe Toltanto che Tono più neceffarie alla poetica 
iftoria nella rimembranza de* poderi . La prima 
• adunque delle Commedie qui contenute E è il Fi- 
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6 OSSERVAZIONI 
lofofo f^eneziano^ ài cui da gran tempo vive 
gliofa la letteraria Repubblica, per le gran cofe 
che ne ha fentite dire dagli amici miei,- e da'niiei 
nimici medefimì. Quefta Commedia fu fcritta e 
rapprefencaca la prima volta in .Venezia nel carno- 
vale dell'anno 1753.* > e fi replicò per i8, fere 
continue con tal concorfo di gente , che mai 
più non vidi da poi una si numerofa adunanza • 
Non fon già d’opinione io medefimo che tra tut- 
te le Commedie mie quella fia la migliore ; ma 
pofib ben dir francamente che ella fu la piu fortu- 
nata dell* altre. Sino dalla prima fera che s’affaC' 
ciò fulie feene vi fu ella ricevuta con un applau« 
Tosi firepitofo e frequente, che levava il fiato agli 
Attori, cofiretti a fermarfidi quando in quando-, 
fc volevano eflcrc^ intefi',* Quefla gloria non* ha 
potuta negarmela il più caldo degli emoli miei , 
che in una Tua lettera anonima fu cicco a fegno 
di reciderli il nafo per infaguìnarfi la bocca , fa- 
cendo'un panegirico alla Commedia neiracto me- 
defimo che metteva alla tortura il fuo cervello per 
criticarla • Uapologia che in e fia introdufii d* altre 
mie antecedenti Commedie era adattata alle circo* 
ilanze d’ allora; e fu quel colpo inafpettato che 
forprefe l’udienza j e la trafie quafi fuori di se per 
il piacere incredibile di fentir ricopiate Tulle feene 
quelle dicerie, quelle accufe, e quelle difefe' che 
facevano l’argomento ordinario delle converfazio» 
ni private, e delle pubbliche più folent^i adunanze* 
Io mi difefi da mille impofiure, che fentivo tuttodì 
fuonarmi aH’orecchìo; ma lo feci in maniera che 
non bfarono chiamarmi temerario o incivile nep- 
pur quelli ifiefii, che mi volevan ad ogni modo 
colpevole . In fomma la Commedia piacque oltre 
ogni credere; e quefiaJi è la di lei più gloriofa 
lode, che io tramandar pofia nelli Scritti miei alla 
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COPRA LE CaMAlEDIE. j 
mémoria de' poderi. Ella fii aleresi > per tal modò 
adattata* alle mie circofianze d* allora » che ae ri- 
lèiuiroao T altre dappoi un giovamento incredibi- 
le; e queda fi è la migliar difefa» che farmi io 
f>o(ra de’ Tuoi non pochi» ma neceOfarj difetti*. ■ 
L’altra Commedia» che la. ficgue dappreflb .» è 
aotitolaca la Ptfcatrice innoetnte ; c quefiafii da me 
ferma neiranno 1755.; ma non fi.rapprefencò che 
due anni appredb per più ragioni che non hanno 
punto che fare col valore della Commedia inedcr 
Ema. La di lei favola è imitata in gran parte dal- 
la Commedia di: Plauto» intitolata cheta 
■noQra lingua vuol dire la Corda »■ Tutto ..quello 
che ci poE del mio fu trovato dagli fpettatori più 
ragionevole e verifimilc del Eoimeato»clic non fa- 
pevan efli aver io ricopiato dal fuddetto MaeEro 
' cekbrattfliiiio della Commedia latina.* canto è ve» 
*ro che col variar dc’fccoli variano i guEi.del mon- 
do; e che fe adeflb vivefle Plauto medefìn}o,enon 
volefle rifare da capo lei Commedie fue.pcr adat.* 
tarfi a’codumi correnti» forfè farebbe anch’.egli 
fuUe feene nodre un infelice Eguta. La . mia Pe- 
fcacrice ebbe cià non pertanto, un incontro più 
ebe mediocre» e E replicò ».fe ben mi ricordo » 
otto fere continue in una Ragione., poco favorevo- 
le^alle rapprefencazioni teatrali. 

. La terza delle Commedie prefentt c Intitolata 
la Pamela AdaritiUa^ e . non è queRa. che un 
profeguimenK) di mia invenzione . del rinomato 
Romanzo di qucRo titolo » fu cui dal Signor Dot- 
. tot Goldoni fu .lavorata, prima di .me . un- altra 
Commedia. Io da principio ad efempio fuo la 
faiRi in profa» ed in prolà fu rapprefemata la 
. prima volta nell’ autunno dclPanno 175^- Volen- 
kndola far palfare dal teatro alle Rampe» mi'piae- 
’ qae di' ridurla in verfo» perché* dall* altre forelle 
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Aie no» foffe cUa diffdmigliante • Quefta adunque,; 

che tprefcntemcatc- abbandono a’giudizj del pubblio- 
co, poffo dire con verità che non fu veduta mai 
piùjvpecocchè non conferva dcirahra che la favo- 
la fola, eflendone in qualche parte mutate le fee- 
ne;. e tanto » differente lo ftile, quanto Io può cf- 
fer la profa dal verfo, che porta feco delle cfprcf- 
lìonì, e dille figure totalmente diverfe . Effendo 
quella una Commedia di palllone , intcrefsò per 
gran modo chi l’afcoltava, ed incontrò un uni- 
vetfaie approvazione per dieci fere continue che 
fu ella rapprefentata. Ne* caratteri* in elTa ìntrodot-'; 
, ti io.^non. ho tutto il merito, perocché nii fu d* 
uopo non. dipartirmi .da .quelli deirOnginale che 
prtfo aveva per fcoria; .intorno che non potrei 
che ripetere le prservazionT da me fatte Yòpta^la 
Commedia mia à^Moliere gtlofo^ che forfè llàn-‘ 
cherebbero al prefcnie.ralrrui fofferenza, 

L*.uitima delle quattro Commedie in queffoTo^ 
mo comprefe è , intiiolara. L' Innamorato di due , 
c Al cfpofta la prima Volta' fulle Venete feene il 
carnovale dell’ anno 1756., dove non ebbe tutto 
quel compatimento che pareva a me meritarli do- 
veffe. Io pretefi di lavorarla fui grande Originale 
della Filli di Sciroy o fia doppio amore di Celia 
del celebre Cavaglier Bonarclli . Veramente I* af- 
funto era troppo filofofico, per dar nel genio a 
perfone d’ogni carattere men colto, cd illumina* 
to, che concorrono a riempiere un teatro in oc- 
cafione d’ una rapprefentazione non veduta mai 
più. A' che la fud detta di Siro per fomiglian- 
te ragione uno in uno fcr.glio, ed ebbe di bifo* 
gno che l’Erudito Autor fuo la foftcnefse nella 
buona opinione del Mondo con una Apologia 
cento volte migliore della paftoralc medt fin>a. Io 
non era in grado di (are lo Asfso / perocché le 
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SOPRA LE COMMEDIE. 9 
féatrali adunanze non afpéttano ragione da* Poeti pet '• 

decidere in bene, o in male delle loro fatiche . Non 
mi niancarebbero argomenti foriidimi da giuRifì- 
care la favola mia, fe non Io credelTi foverebio • 

Il popolo è ineforabile nelle Aie dccifioni. Quan- 
do una Commedia non piacque la' prima volta 
che fu prodotta Tulle pubbliche feene , non balla- 
no a farla piacere tutte le autorità , e le ragio- 
ni tutte dei mondo . Chi è perfuafo - di quella 
gran verità , che tutto dì comprovata ci vie- 
ne dalla noAra fperienza, non perde il Tuo. tem- 
po a giuAificare una Commedia fereditata dall'in- 
coAante giudizio del volgo, quando può, e deve 
meglio impiegarlo a farne in quella vece delle % 

altre che toconcrioo miglior fortuna . QueAo è ' 

quel foia dì cui giudico necefsarìo wvcHirc chi 
il Tomo prefente, fuppòncndolo affai diferé- 
to, per non condannarmi, fe abbandono le Com- 
medie mie al fuo difeernimento ffniilimo , fenza 
penfarc' a guadagnarmene 1 * anirào con altre più 
artiffziofe parole, che all’ opere mie riufeirebbero \ 

forfè nocive# facendolo fofpectar di me fteffo, 
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2 A N E T T o Blfognofi Mercante Veneziano 
. . fotto il finto nome di Roberto • 


Madama Blanville Vedova d’un Mercan- 
te Olandefe del medefimo nome. 


\ 

M A D A M I G E L L A' Marianna fua Figliafira- 

' ' • • * . > ' , 

I L B A R o N E d^ Osbcch Prefidente civile 

nella Città d’Amflerdam. • 

■ ’ ‘ . . • • 


y A L E R i Or Uomo di fo‘rtlirià**dr riazlone Ita. 

I* • •/*■«:. 1 . -, 

. liano 

» , 

* ***** • 

VoDVARD//Uffiziale del Prefidente. 
Gionat. A Librajo. . 

Lauretta fua figlia . . 

Loran Servitore di Madama Blanville. 
Ermand Servitore f j , „ ri 
Ricciard Paggio Prefidente. 

Arlechino Servidore di Zanetto. 


Petit ( 

Bertol (Servitori che cercano Padrone. 
Scnfal ( 

Soldati che non parlano. 


La Scena è in ^mjlerdam* 


A T: 
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ATTO PRIMO. 

Camere nella Cafa di Marianna. 
'.SCENA PRIMA. 


Blanviìle^ MariànttA, 


JSU. TT Oi m* odiate, Marianna, 

Aidr, V Non fon tanto maligna. 

Tctchè mai deggio odiarvi ? 

£U. . . Perchè vi fon^ madrigna . 

Nella madrigna ancora venero ed amò un Padre 
. Che v'ordinò morendo di mcco opTMrdt Madre . 
Forfè non Tubbidifeo ?pcr farvi un dì felice 
Del fuo volere cftremo non fon cfccotrice! 
Agli intereffi voftri confacro i giorni , c T ore ; 
Al voftro ben fagrifico de’ più begli anni il fiore . 
Quando con altre nozze farmi potrei ConteATa, 
Solo per voi non.petifoche a far laMcrcancefla r 
Ad ogni cofa uitcnta coll* occhio, c la parola 
Fra tanti agenti noftri vaglio per tutti io fola • 

» Tutta di me contenta fi chiama la famiglia; 

E voi mi àCcufarete che non v*amaL da figlia? 
Aiar. Non v* accufo , Madama; ma fio meco dubbiofa 
Perchè ricca facendomi, mai non mi fate fpofa • 
Son giovine , fon donna ; ed ho fempre fehtito 
Clic più delle ricchezze confola un bel marito • 
Se deir affetto vofiro ficura mi volete,. 

Perchè non me lo date? 

Ala, Perchè tal fretta avete ? 

In età fnefea ancora Marianna mia vi veggio, 
Nè vuò celarvi il uicgHo, per. configliarvi il 
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li ATTO 

Ricca 9 giovine , e fola fe il voftro ben v* alletta ^ 
Perche , perche vorrete farvi ad un aora foggetta? 
Non dico che infofìTribili gli uomioi tutti fieno ; 
IVla beata la donna , che ne può far di meno . 
li Matrimonio'è un pefo che Tanimo ci aggrava » 
Che libertade offende , che la ragion fa fchiavà • 
Il matrimonio è uà laccio che cofia aftinni e 
pianti .* 

£d a voi così piace ? 

Mar, £i piace a tutti quanti.* 

' Piacque a voi fteOfa *, e ad ontà di tutti qucfit guai 
- . Quando morì mio Padre fo che piange fte affai . . 
Vedo oggidì degli uomini j e non mi fan paura 
Anche in favor di loro mi parla la natura. 

• ' *. Se ricca fono e giovine , qual ne farebbe il frutto ì 

Mancandomi un marito par che mi manchi tutto. 
lofommavoi'ràHdate, oche ionici prenderò. 
Bla». Preodetevelo pure; ma io non vel darò," 

. Non c quefiò un capriccio : quella non è pazzia : 
.Voftro Padre abbi di fco, benché morto egli fia. 
Pria di morir promifcvi ad un firanier per moglie» 
Ratificò morendo le fue paterne voglie • 

\ Quello Spofo s’afpctta ; nè comparir fi vede : 

Perl’ impazienza vollra non vuò mancar di fede. 
S’io v’ho da dar marito»quello afpcctar conviene . 
Verrà » nou dubitate . 

Mar» Verrà; ma mai non viene. 

y £* più d' un anno addfo che mi fi parla ognora 

Di quello fpofo incognito,e non lo vedo ancora. 
Per quanto ei fia lontano, fedi venir confentc» 
Potrebbe elfer venuto dall* Indie d’ Occidente . 
Parlià fchietto. Madama, benché forfè vi fpiaccia : 

. Una Infinga é quella per far che io foffrA e taccia. 

' , Ma tacere e foiirire non polTo più'fenza altro. 

Bla, E s’egli tafda.ancora? 

AUrm T^ovacemene un altro ; 
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Trovarvelo non deggio» fé il vofiro benderò; 
Nè faprei ritrovarlo. 

Mei troverò ben io. 
Bla, Vuò veder anche quefta . 

Mar,. La vedcretc al ceno.' 

Bla, Chi farà che vi fpofi? ' 

Biar. • . Mi fpoferà Roberto. 

Bla. Roberto/ Non lo credo. 

Alar. . Madama) qualche pruova*' 

Bla. Egli è vero filofofo ( e poi così mi giova .) 

Alar.. K Filofofi forfè difpiace il matrimonio? 
i^/.Non fo fe più maltrattino le femmine>o il demonio.' 
Moti Così non fa Robcrto> Anch'ei dice che m* 
araa> . .. ' 

. Fifo mi i guarda anch*egli» anch* ei bella mi 
.. , chiama. ' • • 

Roberto, c al cafo mio.; in lui tutto mi piace .* 

Se per marito il voglio) voi lofofìfirite in pace.' 
Pafsò) Madama > il tempo chi mi reniate opprefTa; 
Padrona fon del mio> padrona di me ReflTa. 

Se a voi per farmi guerm non manca ane > e . ma- 
lizia ) ' 

Non manca in Amllerdam chi mi farà giuftizia • 
Bla, Meno furie , Marianna . Più non mi oppcmgo a 
voi; 

Badi da quello iHante ognuna a* fatti fuoi. 

L’ economia del vodro rinuncio in vodra mano;^ 
Quanto dnora io feci l’abbia pur fatto in vano; 
Non li dica mai più da chi con voi ragiona 
Che non vi dò marito per far io da Padrona . 
Sfogate il femminile frenetico appetito) 
Difubbidite al Padre» prendete. pur marito* 

^ La prima io vel confìglio : ed or lo fo fui ferio : 

^ Se Roberto non badavi , fpofate anche Valerio . 
.Già il fo;dacchè per cafa ci viene c quedo c quello 
Amc l’amor perdefle j petdede anche il cervello . 


\ 



' \ V’^ 5 iatlo pur fedocta que’diie fcàltri Italiani ^ 
Ma alfìn vi morderete > Marianna mia, le mani i 
^ • £ come fan caiic’altre che liete a nozze andorno 
D*e(Tervi maritata maledirete il giórno . 

Mar. Quefio non può faperfì: la paffion mia non celo; 
Ma deir invidia i voti fo che non vanno in Cielo 
Se il Padre mio vivenfe 9 farei fpofa al prefente > 
Però s*io mi marito, non fon difubbidiente • 
Sciolta dal primo impegno contrar pofso il As- 
condo • 

Se i moni comandafsero, guai per t vivi ài 
mondo • 

* . Qt^nto alla Cafa, è al traffico tutto vi lafcio fare. 
Ma quanto alle mie nozze farò quel che mi pare « 


' \ vi domandano « 

£la. iVJL Nonmenefmportaiandaiè# 

Lor. Le Lettere d’ Italia teffè fono arrivate .r 
Bla. Datele a chi s’afpetta • Non voglio più la pena 
Degli affari domeffici • 

Mar0 Non facciara qui una (cena. 

Lar. Una cc n*c tra T altre di molta confcgucnza <r 


Per una figlia ingrata di ben oprar m*attedio# 
('Perchè non fi mariti troverò ben rimedio (4 ) 
'Mar. Il fuo debole è quello, di far lafaccendlera; 
Se più non coxnandafie, morrebbe avanti fera; 
Quando fpofa mi faccia perde ella i dritti fui f 
O deve ufeir di cafa , o dar foggetta aicnn , 



Loraffi e dette 


. > 


^Mar. Madama , andate a leggerle 
Bla, Il Ciel n 


Il Ciel mi dia pazienza; 



la) Vane eon 
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Tròppo però le preme d!opporfi alle roié voglie,' 

. " E per far da Padrona tentar eh* io non fia mo^ie . 
Schietta e lineerà io fono, eli* è fealtra e maligna; 
Sempre m* amò mio Padre , ella fu ognor ma- 
drigna* . %• 

" . • C’ è alfin giuftizia al mondo . D'un orfana don- 
zella , 

Cc alhn piecade iti Ciclo* 

, I • • I * . • • • • 

S C E N A , . 1 l i. 

: Zmuuo ) e ditta . ■ 

ZAn. S Ervo Patrona bella . 

uJ^Ar, Caro Signor Roberto: a tempo il Cicl vi maoda. 
Di parlarvi ho bifogno • 

Za». Son qua : la me comanda • 

Ora vi do una Tedia ( aj 

Za», La lafla far a mi (6) 

AÌay» Siete ben obbligante • 

Za», Venezia ufa così. . 

May, Ho piacer che Eam foli • ( c ) 

Za», . £ dove za Madama? 

May, Sarà occupata un pezzo. 

ÌLa», L*afp€tta che la chiama: 

May, Ho ^feguito U configlio che vi degnafte darmi ; 

. - E a mia madrigna ho detto che voglio maritarmi. 
Ben ò mal che abbia faua>il paflb è fcabrofifiirao • . 
ZAn, Cara la mìa Marianna avè fatto benilfirao . 

Mi fon omo deraondo:tegno de' qua ^ e de là> 
I M Ma fin dàlia manina vedo che tempo fa . 

, ' Mada* 

• ■ ^ 

( a ) VAo/ trénelere HnA~ftdÌAm 
Cb) Ln prendt fili* 

C C ) SttdQnQm ■ 
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Madama ze una donna che dè nìfsuii.4c fida; ^ 
E pur con utn occhiada Tho, fubito capida. 
Piu die ai voftn intereflì la penfa ella, a se ftcfia ; 

^ E qualche grillo in tcfta ini fo che la s è meffa • 
y*ho confeggià per quefto che. ghe parkfli 

fchictto; . . ' ’ \ 

Col dir r animo fuo no fe perde et rifpetto • 

E po, caro ben mio, véro* eP proverbio trovo.. 
Che quando un ife fa piegora cl xe magna dal 

It^VO . V V 

Bafta, il gran palso è fatto ; nèvuo lia fatto 


vano: . . . > " 

* A chi voglio io di fpofa oggi dato la mano • 
Fremerà mia Madrigna ; ma frema a (uo talento 
Grata avrò a chi m"anìa,(àrà il mio cor contento* 
Se non mi sbrigo fubito , temo qualche altro ih^ 


* « « V- • ^ • 

toppo • . * 

Che vene par Signore ? ' , « 

Me par che corre troppo; 
Prefio fefemarida; ma preftofefe pente., . 
Amot fehza'^pru'denza mi nolo fiimo niente . 
Rifòlve mal per forza chi pòco tempo impiega ; 
Senza guardar la bufsola chi pafla cl mar fe nega . 
In fomma maridarfe Tè meggio un di , che mai \ 
' Ma a far le còffe in preffa le fe fa mal affai , , 
May- No , mio Signor , non temo d’ urtare m . quefto 


.fcogli.o, ^ 

Perchè troppo è invidiabile chi per marito io vo« 

Voi pur, quando io vcl|iomini, direte che no 
cervello • 

Nomin crocio, cara. ^ 

Mar, , Caro, voi fiere quello . 

Zan, Mi fiora? mi fpofarla ? Me burleia patrona? 

Ghe fon bon fervitor febben la me minchiona • 
Burlarvi ì E non fapetc che v* amo , che videro I 
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Zah, Èh beo 3tica mi , per vq fp^nfimo e moro • 
Dunque che fiate mio chi più me Jo contrafta , 

. Se inio vi fa Tamore ? 

^ Pian jcheramornobafta. 

Mar. Di più cofa ci vuole ? 

Zan. ^ Ghc voi mille riguardi ; 

Peofar bifogna n tutto • 

più penfare è tardi, 
che ghe fcinpre tempo, 

penfato* in pria « 

^4». Con tutto il penfar voftro vu no fave chi fia . 

JW4r,Sictc un uomo d’onore , ficte uno che m’adora 
Da cinque raefi addietro . 

^ No fave tutto ancóra. 

Mkr. Che ci vupi per faperlo ì 

^ ' Ghc voi flemma e memoria , 

Perchè Vè un po* longhctta la dolorofa iftoria . 

La Patria mia è Venezia . Venezia benedetta > 
Sé tòmp,epiù ce laftb,mc vegna una faetta. • 
Una delle fuc burle Tamor un di m’ ha fatta : 
Amava una Putrella, Jgh*e andava drio dà matto.* 
Mio Padre fc ne accorze; me chiappa a tu per tu , 
Em* ordina fui fodo che noia v.irJa p»ù , 

Nobafta , cl me foggiunfe che cangia de penfier , 
Che eigha pronto un partido, che cl voi darn^c 
muggicr. : \ 

Se imagini chi poi , che mi fpiegaf nò poflb 
Che bile aveva in ftòmego, quanti demonj ad- 
i doftb. 


La zoventù , Tamor me dava mìo malgrado 

Solo de quei confeggi che piafe a u n'dtfperado .. 

Per farghcla a mio Padre me faria fatto iti pezzi 

Scamparghe via voleva ; ma no ghaveva bezzi • 

Coffa Ca la fortuna t co la me trova rotto 

La me fa airimprovifo vincer un temo al lotto 

Allora akro no cerco : Patria , Parenti addio .* 

IK B M’ira. 

» • ^ 
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M’ imbarco per Livorno , c che i nié corrà drio * 
Or piucchè mai vi ftimo . . 

L*è un anno e qualche mefe 
Che ziro d mondo > e imparo a viver a mie Tpefe . 
Sarà ben cinque meli che andando in altra banda 
Così per un capriccio fon capita in Olanda . 

V*ho vifta, m’avc pialTo, un gran ainorve porto* 
Caca la in ia Marianna * v’amerò vivo e morto • 
Ma fe parie de nozze* quello Tè un altro tomo • 

, r Son de rafon capace * fon nato un galancomo • 

Se una donna me voi y no poflb ini volerla } 
Prima che de Ipofarla mi pcofo a mantenerla • 

Se mi la man de fpofo ve dalle in quello Hato * 

. Un traditor farave * farave un omo ingrato . 
Con tutti 9 anema mia * vado coi cor in man • 

Ma con vu altre donne fon veroYenezian • 
L^4T. D’amarmc fenza fpcrac chi inaivi perfuafe ? 
2.4ft> Utt vero omo de fpirico voi ben a chi ghe piafe 
yf/^er.Con quel del matrimonio ogni altro amor con- 
fondo. 

Fora del matrimonio no ghe altro amor al 
mondo. 

Ci Ila s ma quanto dura? 

2jt^> In mi lina che vivo • 

Mar, Di voi fin là non fpero .. 

Zan, Anche più in là mi arrivo 

Mar, Sì si > liete Filofofo • Mei difie già Madama : . 
t ' Un Filofofo è Urano s’cgli odia,o pur s’egli ama. 
A che mai giunfe il Mondo ! L’ardire c la pazzia 
Oggi per farli credito divien Filofofia... 

. » Anche amor fa il Filofofo per elTer incollaflte * 
Scafate * io fon lineerà . 

Zan, Scufeme, fc ignorante. 

Co fe dife filofofo fe dife una parola ; 

•Ma per efler filofofo bifogna andar a fcola . 

’ Zenon gUra filofgfo: FUqfofò Epicuro; 

.r, , .ftuC- 
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o ìQuei^dcraturtocarné, quello pareva un muro. 
L* un dava nell® fmanie fe un pulefc el beccava ^ 

. . L*alrro no fe moveva s*anca i lo baftonava. 

. . DeHe vicende umane Democrito rideva, 

* - ■ Sulle vicende ifteflè Eraclito = pian ze va 
l.gera pur ^fìlofofii i aveva dei fcolari ; 

^ : E i ilor infegnamenti gera cosi contrari . 

• Non bafta efler fìlofofo, (ìfteraa aver bifogna; 
. SiHema che alle malli me no fazza mai vergogna, 
Diverfi ze i fiftemi : . ma i gba un oggetto ifteflb , 
Cfac Tomo fia felice quando T c ancora oppreflb • 
A Ha. felicità tutti corremo drio; ’ ■ 

^ C^nun la fa a fo modo , e mi la fazzò al tnio . 

La mia fiiofofia no Tc greca, d romana, 

. No l* c todefea , o inglefe ; T è tutta Veneziana . 
La mette altri net fenfi; e mi nel folo ònor/ 
La mette altri nel fpirito-, c mi tutta nel cor. 
De fta filofofìa fe ftampar veggio un tomo,' 
ìDigo fon- Vcnezian,»digo fon Galantomo. 
AXar, Se Galantuomo fiete , deh non vi folfra il cuore 
Cosi fenza fperanza farmi languir d* amerei- 
Efule della patria, fenza aderenza* alcuna, 
PolTo recarvi in dote tutta la mia fotruna';' 
Se a qucfto patto ancora le nozze mie fprezzatc » 
Crudele io vi dirò, : dirò che^nonmii amare»* 
Dirò, che di fedurrai facete voi le piuove. 
Per 'ridervi di me quando ’andercte alci'ove’. 

.*• Ai fol penfict di perdervi ah.' eh* io* mi vengo 
-meno; • • 

Mi li congela il fangue , il cuor mi batte in feno • 

. ^Deh ! S* è duro un fìlofofo, un Vintzian ned Ila • 
No, che rè tutta tenera lamia filofofia* 

V La voUra man gradillb , febben qua no PaccetCO > 
E fe la mia ve nego , el cor mi ve prometto . 
'No voggio farve fpofa *d* un Omo ^vagabondo ^ 
AU’onoi: mio far tono^ c,fat.patiarcl mondo. 

B 2 . No 
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No voggio che fé diga dalle perfonè J<!^océ 
Che ho facto zo una putta fol per magnar. la dote • 
5e a cafa de mio Padre ritornerò mai più # , 
... ,5oben> fe fare libera, cof^a hodafarpervù. 
Volerne ben intanto i no pensè niente al rello» 
Perche za da Ainfterdara no partiròslprefto, 
•Ma fé partilTe ancora y regnilo pur. per certo, 
-Venezian e Filofofo fempre farà Roberto , (a) 
M^Y* L’ Onefto fuo procedere , oh Dio / più m’in- 
V, >- namoraj/t . ^ , 

Se non lo fo mio fpofo , non avrò pace un ora . 

: ^ Per farlo mio s* impieghino ! preghi e i benefici; 

In mio favor s* adoprino i fuoi più cari amici • 

, ; t Se nulla mi riefee almen vuò ^ (largii appreffo ; 
i . Forfè averò col tempo ciò che mi nega adeffo. {b) 

SCENA IV,. 


V» Camere ioceroe .della Bottega di^Gionata 
. , ; . . .. eoa feanzie di Libri. . . 


. >• . ì , ./*J . * ' • .... 

Gionntà ad un tavolino che fcrive, Lauretta 
. , ' in difparie che <uce libri . 


• V • ♦ * t 

don, T £ lettere fon pronte .... Afcoltami Lau* 
L-/ retta , ( c) 

Sino alla Bamperia ora di andar ho fretta. 
Se vien quell* Italiano per il fuo manoferitto. 
Digli che non ifpcro di trarne un gran profitto. 
Pur parlaremo infieme;.e.lo vedrà fiampato. 
Quando egli fi rifolva di darlo a buon mercato, 
Laur» Padre mio , ti ricorda di farfubiro avere 
Al. Barone d’ Osbech : 1* Opere di V oltere . 


Per 


.( a ^ Parte. " 

t' b ) Pffte . ^ ^ 

c ) leva'Àal tavelinol Lauretta fa li (teff o. 
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■ • Pér effe ben due volte egli mandò fin' óra / ■ ' 

' ■ Potrcfti tu portargliele. • • ■» 

Ginn. ‘ Non fon legate ancori,’ 

• E poi quella è una teda si (Iramba e ftravaganre > 
c » mal eoa lui s* impaccia di libri un Nego- 
- ■ ziame • * > ’i 

‘ Dalla grandezza ! libri chi m f furò giammai ? 

Ei vuol ch^ un libro picciolo coftar non pofla 
-(ì* •• aflai * i . • e...* • i 

Ne avrà piene tre danze j ma non ne legge al- 
' ctinò.- •. » 

• - Purché (iameomi in fogliò 9 fonò per lui tuttuno* 
‘■ ‘Bada'^ vedrò d* andarci i Àncora ifoldi afpecto 
Pey’Opcre'di Neuron, di LochevedcI Bumetto. 
V ' »' Oh* che meftief catti vo^chi ha da pagar ci fquarca; 
Pochi fono che dudiano, il mondo è pien di 
carta.' ‘ 

Non vuò ftampar più nulla , o ftampar fol lunari ; 
Non ci vool carta a vivcre,cì voglionod€n'an.(4j 
Laur* Tutti vorria mio Padre com^effo pontualì , 

Ma non fono dei nodri ; però non fon egudi • 

K me la profedìóne noti c perciò difeat a ; • v 
Anche cucendo i libri a vivere a* impara . 

^ Qual cola s* ha da fare \ fe lavorando io Aldo , 
Leggendo mi diverto. ‘ T ^ 


S C -E N • A 


V. 


' • Z anetto y e detta » 


^ « 




Zan. 

-j 


L 


V y 


Auretta te faludo. 


Scufemcj cara da, fc me fcappa del n; 
Qualche mala creanza m’è lecita anca a mi . 

B ^ Lakr, 

( t ) * 
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Laur, Anzi a parlar fai bene ficcomcfcco ioparlo; ' 
Se il tu con gli altri adopro , non devo ricufarlo 
1 titoli plurali dell* albagia fon figli. 

Perche pretende un folochc adieci io lo fomigli ? 
Che ftravaganza è quella di chi mi complimenta. 
Di parlar con me fola come faria con trenta ? 

Noi penfiam ben. , . . " *'• 

Difeme.».. 

Ldur» Zitto. 

' ' Perche? 

Laur. Noi /ai ^ 

-• ' Oliando parla un dc’noftri non s’interrompe mai. 
Zan, E fc parla (Te un ora ? 

Laur, Bifogna dargli udienza , 

Se ne parla anche due. • 

Zan, No. gbo tanta pazienza* 

• ’ • Ma perchè mai (la legge ? ■ - 

Laftr, * Senti, che il ver ti fvelo. 

D* ognun di noi per bocca può favellar il Cielo. 

‘ DalCicIo in noi difccnde un cftrocosì caldo. 
Che chi raccoglie in petto non puotc più dar 
■ • falde.' • : 

« Sìfadifuocoin vifo, co’piedi ilfuolnofitoccaj 
' ' 'D’^uopo e lafciar che dìca^quanto gli viene in 
bocca . 

Negli eftri fuoi fanatici feopre il voler de* Numi ; 
Sin 1* avvenir predice , corregge i rei cofturni . 
Pelò tra noi fi tace quando talun ragiona 
Sin che non ha finito. 

Zan, ' Aveu finio Patrona? 

Laur^Sì ben , Parla tu adeffo . Da me cofa ti preme ì 
Zan, Semai (l’cftrove vicn, per carità avvifeme. 
Laur, Perchè ? Temi che al vento le mie parole io 
• fparga? • ’ • . , 1 

Zan\ Temo de qualche pugno 5 e ve darò alla larga, 
favorirne intanto ; Ghe ze de là Valerio? 

LawTm 
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Laur. Di lui coaio n<»a tengo. 

.. . . Me lo.difcu fui ferìo? ' 

Laur^ Noi aott fcherziamo mai. • - 

Zan. L* abita puf eoa vu? •* - • 

GIiq volevi pur ben ? . 

Lamr. . Non gliene voglio pii\. ^ 

Zan. Zurclo. 

Laar» . 0(i / non fi giura 

Zan, . - Come ve crederò? 

JLaur, Ha da»baftare un s», ha da baftarc un fio-. 
A* tribunali ifiefiS ciò batta in ogni evento; 

.. E la parola noftra vai piu d*un giuramento, 
iia Mia no che non merita da noi tanto riguardo • 
Zaru Perchè? me niaravcggio. * 

Laur, Perchè ta fei bugiardo. * 

L* amico ruo Valerio tu mi mettevi in cafav 
Che un uomo d*onor ci fotte da te fui perfuafa • 
A credergli e ad amarlo pur troppo io fon tra- 

feorfa , . . - 

. ; E il danno or ne rifento nel cuore e nella borfa . 
Non vidi accora un foldodella pigion , del fitto; 
Gli prettai dieci doppie t e il chiederle è delitto • 
Almen colui m’ amafse • Adora la Blanvìlle 9 
Spafima per Marianna » more per ^cre mille. 
Quetto è r amore 9 è quello di mie fperanze il 
frutto; 

£ lafcìa che tei dica> tU;fei cagion di tutto. 
Zan. Lauretta mia quieteve • V alerio ha corco attacco . 
No rè un omo cattivo > per altro Tè un bel matto • 
Co fe tratta d’amor, concilo no me intrigo r. 

- Ma fe d* onor fe tratta > ghe paclarò da amigo . 
Quanto al credito vottro> qua ghe vorrà pa- 
zienza ; 

Se mi v*ho fatto el mal» farò 'la penitenza. 
Lai botta ze gagiarda, ma fon fatto così». 

« No voggio che ' nittun s’ aj^bla a doler de mi 

& 4 Qi>«- 
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Quefìe zè vinti doppie» dome il mio rello in drìqf 
Me ne avanza pocch etti; ma tratto da par mio^ s 
Io non bo quella fretta . Tu meriti ogni ftimg t : 
Di tc fé .vuoi mi fido. * , 

^an, -, Dovevi dirlo prima. 

Tegni pur.: Dar Valerio me farò mi pagar^ : 
Za. dei altri non. pochi elio me n’ba da dar-.^. 
r : ' : N! importa > co li ho fatti no pranzo ì benefici » 
Vada quel che fa andar » no fo tradir i amici • 
Z4MT. Quando è così» tra poco ti poiterò il tuo refio J 
Ma già r ho detto. fèmpre» Roberto c. un uomp^ 
, .pnefio. ‘ ^ 

Guarda peròche il Mondo dellioncfià fi abufaa; 
E fe non credo a lutti » degna fon io di feufa . >. 

Guardati da, Valerio, c .tier>i per coftante- . 

- Ghc . tradir può 1* atnlcp chi .già ;|radi un*, arnan- ^ 

? * ^ j i * * i ** ' ' * 

IS^m.zChc donna fpipcttpfal Se gh’.emra l’intcrefle 
Ste fuTiirinc olandcfi le zc tutte T ifiefle. 
Marjanna ze la. fola, che regge alla gran provai 
Che ba un cor fimile al mio. 
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« • * 

• r*» . ^ . 

» « w .i .* 


. • ft 

f^alerioy c detto* 


'I *• r' 


Val. jA^Mìco, una gran nuova 

Zan. Sentimo . .. 

Val* Allegramente. Vi, porto, dei danari. 
Buoni al bifogno vofiro, c buoni al mio. 
Zan. ; , . . .. Magari. 

. Dove zelli . > » 

i • ..Son. qua. {h) 

Zan. Che lettera xe quella? 


<0 Cb) MÒflfà ima Utteth^ 


f 


p & 1 Si ò; '2^^ 

Lcitéfaavoìdiretta. * '«. 

Zatì^ * * Chiincla manda?' .1 J 

yal* Oh bella/ 

Come rho da fapere ? A cafo io Tho trovata * - 
Alla Polla d'Italia, e qua ve Tho portata. 

Zan. Ma come Taveu vu ,che là ghc (e dei bezzi ? 

Val, Se non ci fon dei foldi, fatela pure in pezzi •* \ 

' Me lo predice il cuore; ed il coor mio non tnènce 
In tal materia io fono aUrdogo eccellente 
* £ poi conofeo al pefo che c'c qualche Cambiale i • 

Zàn, Demela ..m ColTa vedo / ( 4 ) * • • ^ ^ » 

VaL Dal godo gli vieti male • 

Zm. La niah fc de mio Padre . ( ^ j • * 

Vali ^ . Ancb^iocoslfuppofiJ - 

Z an, ' Ohimè .ir la manlion dife Zanetto Bifognofi • 
Val. Eh ben > voi fiéte quello ; il Padre^a voi la manda.' 
Zan, Ma come fa mio Padre che mi fon in Olanda ? 

^ Dacché fon fcampà vìa me fon chiama Robeno» 
£ che mi (ia Zanetto nelfun lo fa per certo i ^ 

' Vu fól Ila Scurezza ghavè dcU’cflfer mìo . *• • 
Valerio , come valla ì M'avcù'forfe tradio ? 
Pdl,\o tradirvi ì lo tradirvi ì Di voi mi maraviglio • 
Vodro Padre alPincerto ferino averà a fuo figlio I 
Della mia fègrecezza col fangue io vi rifpondo : 
Ma fc a voi fcrive un Padre , cafea per quedo il 
Mondo? 

Se anche da voi lontano di voi fi prende cura > 

' cofa mai temete ? " - . ‘ 

Zdn, De tutto gho paura I ^ 

Temo che elvoggia darme muggier a mio dif- 
pctto 5 * 

Temo de cimartarme a perderghe il rifpctto. ‘ • < 
De tornar a Venezia folo il penfier m'afifonna; 

No gho cor de ladar la mia 'Cara Marianna. ^ 

(.a) Ze d» una ceehiata» 

< b ) ir» ahra i , t i r .<■ > 


»»• 
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, Se él fa che mi fon qua , . h hfleiiò pcc^cnrza; . . ‘i 
La miaFilofofia fcomeaza andar. alForza • 

',£ vole che no tema/* Devume raaravcggio* 
Tasè , no fte a dir altro> fc no ghavè de meggio . 
^/. Taccio > c non parlo più ma iiuamo almen vi 
prema 

Di legger quella lectera, 

^ 4 ».. », . « Lczo,maclcorme ttctaa. (4) 

Figlio y mal corrif^onAi ai mio Paterno ancore; . 
; : MaJetJi non fei figlio » .io fan buòn genitore. 

Se dove ti ritrovi > fa che mi fai vergogna ^ . 

So che non hai più foldi , e foldi aver bifagna . 

. . Eccoti ma cambiale 9 godila a tuo talento, ; ' 
i Ada) s' io no» ti riveda, y non morirò contento ^ 

FaL Ecco li dei danari. Il mio non era un fogno; 

. ^ Andiamoli a cifcuotcre, ; v n * .. . 

Zan. Minò ghe nìio bifiogno . 

GhL glìftidittasL tniaPadce» che^defonor ghe 
fazzo^ ■ '■ I' • 

Chi mai gha dà da imendcr che mi fìa tanto al 
! giazao? 

Ho vivedoicol mtofempre da Galamomo v 
ghe n’ho, pochi quello F è un al- 

(..littÒ* tÒlTlQ» •• -• - .>*; . 

?Da per tutto, andar poflo aftomé defcoverta; 
£ a mia difpofizion ghe qualche borfa averta. 
La mia Filofofia qualcoila. ha da valer.- 1 
Ghe n’ abbia I o no gbe n’abbia» niflìm l’ha da 
.♦ faver'. * 

De fta Cambiai un bezzo no ghe oe veggio 
fpcnder; 

Vederi Un dì mio Padre ch’ho del cervel da 
vender . 

Loveocrov lo.ftimo;:ma veggio libectàv 
: . £ chi cosi me fcredita el me la pagati • 

. ^ Val. 

Legge. 
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yal, Amico mìo, fcufate: ooafbde mai si bello» 

E la Filòfofìa oggi vi dà al cervello. 

. .Voi qui mi fare il bravocon fenfì pellegrini» 
Come (è averte in tafea almen mille Zeccfckcni . 
Tra noi parliamci fchiecco. Io fo che rtiamo 
male , 

E morta oggi vorrete tener quella Cambiale ? 
Dove trovar dei folcii quando non ce n*è più? 

Mi vedeu per crovarghene feomenzarò davo. 
Vinti doppie a Lauretta ho dà per vortro conto ; 
D’altre trenta iinprertadc» ghavemo inOcmc 
' un conto. 

Kendeme intanto querte; e po ve farò veder» 
Che bezzi no me manca ; che ghe chi'me poi 
, creder . 

La man alla fcarfclla , da bravo delie quà ; 

. Filoforta fé quella. ' ' 

Ah.' quertac crudeltà. 

A chi mai diede V animo di trar fàngue da un 
murò ì . , ' 

Amico»non ho un foldo, fuILonof mio vel giuro. 
Afpeno che una nave dalFlndìe me ne porti • 
Zmtj» £1 farà po un trabacolo cargo de farti forti • 
Ma querto non importa » i bezzi mi no (limo : 
Filofofo fpiantado fe fon» no fon el primo. 
LamtaFilofortameinfegnaafardcnari. ' 

Per far del ben ai poveri ; per fvergognar i 
avari . 

Quando che no ghe n’ho» con ella me con- 
folo » 

La mia Flofofia me d ife n o ti è folo . 

Quel che me preme aderto da vu l’è un gran 
fervizio; 


Vcl digo in do parole : Valerio» àbbiè giudizio. 
^ No rtc a parlar de mi »*' fe mai gbc dei curiort» 
' No rte a dir che mi rta Zanetto Bifognofì» 
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^ Rccordcvc in Livot oo qual gcra tl voftro Aato 
Se v*ho fatto del ben , nò'mè tratte da ingrato, 
Son Filofofo è vero » fon bon , fon Venezian ; 
Ma fé qualcun fneAuzzega» fon Orno ^ e gho 
le tnan . (s) 

Vài» Oh povera Cambiale» dov' è mai capitata/ 

Se fofle in màno mai farci la gran giornata, (b) 



Fine dell* Atto Primo. 
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• Camera del Prcfidcotc; 
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SCENA PRIMA. 
D'Osbcch, e RUeUvrA, 




Dof, /^Ua: cofa c’è? 

Rie. Un bigliecco. 

Dof, h rat? 

Rie. .A voHra Eccellenza. 

Do/, Chi lo manda ? 

Rie, Leggete . 

Di/. Un poco di pazicnza.(4) 

Madama d* Mivai j’ umilia riverente 
M Barone d'Oshech fuyremo Prefidente; 

E a lui raccomandando delfog Ho fuo il MeffaggiOf 
Lo fu^^lica di ammetterlo in Corte fua ferPag» 
zio. (b) 

Per Paggio! Eh? per Paggio? 

Rie, Son ufo a quello uffizio • 

Do/. Ben; la portiera c quella. V oi liete al mio fervizio. 
Rie. 11 mio Signor ringrazio . Sarò qual ei mi vuole • 
Do/. Paggio,paggio > finiamola » tu hai troppe parole* 
i^/V.Che almen la man vi baci prima ch’io m’allontani* 
Do/. Baciala . {c) * 

Rie. Come ! 


Do/ Ai paggi io parlo colle mani* 

Rie. Oh? fon mal capitato • Tal di chi ferve è il frutto 
Ma per aver del pane con vien foflrir di tutto . p* 

Do/. 


Legge. ; 

C.b) Ripiega il biglietto dòpo aver foto di leggete i* te^ 
fio [otto voce . 

Le) Accenna darli tene Uhiaffo^ . •.«> vi •. « ' 




/ 
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Do/, Ogni d} qualche iftanza: fé a tutte corrifpondoi 
lo dovrò far. le Tpefe or ora à tutto il Mondo. 
£h . Sò cofa ho da fare • ... 

SCENA 1 1. 

# 

. 

Ermandi e detto\ 


Erm, X^Ccellenza , ( 4 ) 

Do/, • Che vuoi ? 
Erm. Madama di filanville manda i rifpetti Aioi . 

£nfa un ardir fi priende > ma chiede pria perdono » 
Se prefentarvi ardifcequefti duefpecchi indonò. 
Da Venezia a lei vennero: Sa che tra noi fon rari. 
Verrà tra poco ancb*efla é 

Do/ ^ Vuol grazie , o pur denari? 

iEnw. Nòl fo: ' ' 

Do/ ■ Ben: beh che venga... Vedrò cofa do- 

f “ manda. * ' 

Mà s^attacchtno intanto quei fpecchi uno per 6aa« 
. àzm {h) 

Gran diìgtazia è la mia t Gran carica è mai queha> 
Sempre verrà qualcuno a rompermi la teha ! ' * 
Andate della Patria a fofpirar gli onòri * ' • 

• Le cariche fon belle ; ma coilano fudori '. 

Se barn dolci e trattabili) la nollra è ronnol^nza> 
■ Se rigorofi fiamo, la noftra è prepotenza. 
Neflun è mai contento. Ci fon più fior , che frutti; 
£ chi comanda agli altri deve fervire a tutti • 


SCE- 

* • 

(a) Con. due fervltori che fortino due specchi con 
Cornici all* moda dorate» 

( bj Attaccano i Speothi fino por pmt /dCuiitMU di 
un Homo, ‘ ^ * - 
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Bldnville y e detto ^ 


BU. signor , la bontà voftra è troppo conofciuta jf 
i3 Mofsa da qucRa to veogo. 

Madama è ben venuta • 

Se volete federe.' 

Bla» . ‘ • E’ troppa compitezza : 

, Mi sbrigo in due parole . 

, • Mi fate una finezza. 

BU» Signor, voi ben fapere ch*iofono per mio danno 
. Vedova diBlanvillcfc 

V “ Lo fo eh* è più d*un abno. 

Bla» Sapete ch’egli in cura lafciommi la famiglia » 

, , Ma che, di tutto Erede egli lafciò fua figlia . 
Quella’ figlia ingratiflfima a quanto io fo per lei. 
Or maricarfi ad onta vuol dc'configli miei.(4j 
Promefia ad un Straniero, ch’ora farà per via, 
Spofar pretende un altro che non fi fachifia. 
Le fanciulle oggidì par che del ben fian fazie : 

. -Ma voi non mi badate#' * •. » 

Dof, Godo le V olire grazie • 

Bla» Bagattelle , Signore. Gradire un cuorfinccro^ 

£ trovi àn voi mia figlia un giudice fevero» 

. Non permeitele mai. che io manchi di parola; 
Che ilPadre fuo già morto mentifea una figliuola. 
Fate Signor che moderi il fervido appetito*, <^) 
Che da me > che dal Padre accetti ella il marito • 
Balla che un ordin vollro ad ella lei fi mofiri » 

Ma voi non m’afcoltate . 

: i Godo le grazie vollrc . 

Bla. 


C x) Dofheth mentre ella parla fi pavoneggia ad uno 
Specchio . 

. (h) Si pavoneggia Del hèch aÙ* altro Specchio, paUègA 
giande dalVam aU*ait7$^ - i, * 
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‘Bla^ Arrofllr del regalo mi fa voftra EccelIeiJza 4 
Dof, E voi mi fate or ora. perdere la pazienza. 
V*ho capito, v’ho incefo. Già fo quel che ha 
da fare. . . v - 

Ehi, fervile Madama ; Madama vuol andare . (4) 
BU Che.traitar da Villano? Perluiraene vcr^gn^. 
Ma convien foffrir tutto > quando fe n’na bi« 
(ogtio.(h) 

Dof. Crederà di contarmi una gran novità» 

Ed io ne fo di piu che forfè ella non (a • 
Giudizias’hada fare co’ grandi e cogli eguali; 
Nè Dosbccli fa giuftizia a forza di Regali . 
Eia. . Quelli due fpecchi riportine a Madamaifr^ , 
Digli che il Prefidente pago di lor fi chiama . 

. . , Che già fe n’c fervilo; che di fpecchiarfi c 

fazio; • ^ . 

£che ciàaoB ofiante del dono io la ringraziOi(<i)L 

l 

'SCENA I V.' 

, Rtccidrdy e ditto. 


Rie. ^’E’ chi domanda udienza, fe pur non v’ è 
difearo. 

D^f Chi è quefio importuno? ^ 

Rie. E* Gionata Librato. 

Dojk. Maledetto , ora viene che fon fianco annojaco 
Quando ben quattco volte quefi’oggi ioTho 
chiamato. < . * 

Non vuòfcncirnefTuno: Dovea venire alloca. 
Rie. Ma Signore gli preme .... .. 

Dosi. Che vada alla malora. 

. Rie. 

<a) Volt 4 U [palle a Madama , efeono ZtMond e Rii 
ciard . 

C b ) Parte , e il Paggio V accompagna • 

( c ) Ad Ermand • . * 

id) Ermand fa portar via li [pecchi e parte. / 


S E'C 0 N D 0. 

Rie, Hi certi libri feco. Se fo che li trattctìga, ' 
Chi fa quando ritorna? > 

Dosb. ‘ Via, digli pur che venga, {a) 

Che pazienza ci vuole I Per altro io fon flem- 
‘ liiatico; 

Ma a forza di difturbi mi fanno elTer Lunatico. 

» ** ' 

. • S C E N A V. 

. • . . . . 4 

Ik 

‘ ‘ ■ ' Gionata\ e detto, (b) 

m. • * • * 

Cictt, fon.... 

V^_ Temerario, fanatico poltrone » 

^ £» non ti faccio faltar già* 

.da un balcone . ‘ , 

Chi t’ha infegnaco mai ad cflTcrsi importuno? 
Non fai che qualche volta non vuò veder nef- 
funoT 

Credi forfè eh’ io ftia come fai tu la fella 
Colle mani alla cintola fetiza pen fieri in tefta ? 
Cento cofe ho pel capo .• ho d’altro voglia adelTo^ 
Che di trattar di libri , c fentir qui un proceflTd . 
Temi che non ti paghi? Si si, 0 pagherò. 
Ciott. Ben , fenza tanto chiadfo ; vado , c ritornerò . (?) 
JDo/l Afpetta. Moftra un poco. Cofa è quel tuo 
convoglio? ' ' * 

Gioff, L* Opere di Voltere. . 

Do/, , Non fon ftampate in foglio? 

Gzotr, Quella prelTo di tutti ci’edizion migliore.’ 
Do/. Un edizione in foglio ci vuole a un grande 
Auròre. 

Temo ir. C Gion, . 

. < a ) Riciard porte . . 

( b ) Co» alquanti libri • 

\c) bt otte di partire . ' 
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don. In foglio non cc n’è . . Se quella non ti piace > 
Riporterolla indietro. . «• * 

j)of. Meco fi fa, e li tace. 

Barone ti fon fchiavo.f/i) ^ . . .• . 

Dof. ‘ Afpetta i tuoi quattrini • 

Quanto vuoi di quell’Òpere • : ' 

Gian. Ne vuò fette fiorini . 

Dof. Diavolo ! baftan quattro . 

Gion. Sette fiorini ho detto . 

Dofb. Notane cinque a libro. . i 

Gian, Sette fiorini afpctto . 

Dof^ Te ne devo degli altri . 

Cion. Saran trenta al prefente.' 

JD^/Via,« ne avrai venticinque. ^ ^ ' / 

Gian. Trenta ti dico» o niente. 

Quello è feannar chi compra, fe vuoi quel 
... che l’aggrada. 

Gian, 11 Negoziante io faccio , non ralTalIitt da 
fìrada.. 

■ Chi comperar non vuole non prendo per la gola, 
.. . , Per dar e avere il giallo balla la mia parola • 

». Paggio- f ^ 

Rie. Signor , fon qua . 

Dofh, • Dirai al Maggiordomo 

Che dia trenta fiorini a quello Galantuomo • 
Gz<wj. Cosi faldato è il conto. , / 

Dofb. Abbiam libri (Iranicri ^ 

Gian. Sei Commedie Italiane, che. m:arrivar Pai- 
irejeri . 

Dofb. L’ho già vedute. . . 

Gicn. Come? 

Dofh. Me le prcllò Roberto . 

. Credo che ti fianoto . . . 

Gion., Si,Io conofeo al certo . 

D’un 


(a) ^tto di partire • 

(b) Efce il IP (ligio. 


s E “c b b o; ii 


D’un bici defio di gloria anche il fdo core 

avvampa , 

E immortalarfi vuole anch’egli colla (lampa# 
Ho certo fuo Romanzo, che avrà del gradimentd, 
' Sé rifolvo ^ fiamparlo . • ' 

Do/h» ’ ‘ E^uònio di taletitó.' 

Credo fue le Commedie. 

€jion. Ti par che pòfiati còrrérc j 

Sebbén fono Italiane? . 

Do/h, C’è mólto dà difeorrtre'; 

do». Bafia> non le ho ancor lette. Ho fatto cfaminkrle 
E fe buone le trovano, Ìo voglio riftampatic# 
Scabrofo è iltei ver libri , fcabrofo il darli fuòri ; 
Quelli eh* hanno' più fpacció ’iioti 'fon Tempre 
i migliori, (a) ‘ ^ ’ 

Do/t, C'è altri dà venire? Non milafciàttéofiòro 
Leggere un libro , e in libri anch’io fpendo un te« 
‘ foro . (Chìo 

j Stian quelli ancor cogli altrì.Tn effiio m'apparec* 
' ir mio trattenimento quando farò più vecchio. 
Intanto poiché libera quell’ ora m’c rimafa, 
£là s’attacchi fubito, che voglio ufeir dir cafa. (t) 


Zaur, Alerio c un traditore. L’ho detto» t lo 


Il povero Roberto fi fida d’un nimicò 
Per geloiia non parlo, non parlo per' vendetta; 
Quefia carta il convince da lingua maledetta 
A cafo i’iio trovata nel rallettar la danza , 


S G E N A VI. 


Camera di Gionau. 


' * i > 


Lauretta i poi Arkehino ì ■ 



ridico . 


Ci Di 


(a) Parte* 


(b) Via. 


1 


; A T .T;.0, ; 

« = Di Robertoccco ilfcrvo.u Afcolta- v ^ 

Abbiè creanza# 

/;4«r. Perchè? ; . ^ - • 

j4r/. Son Galamomo . 

Per efifer tal fi fudai 

'Pur parlo a un Galantuomo 

j^yI^ Ma prima cl fcfaluda.' 

Non ’falutiam neffuno; le va , fc vicn ,fe palTi. 
uifl» Se vede ben che {eroo in. tipaefi baffi* 

Z4»r. Vorrei fapcr ... 

j^r/. Cibò. !. ' :-v 

Zdfur, - .Perchè? .. ^ • - 

ArL y '* Perchè cusì. •. • • 

Lanr. Ma perché^ ^ ^ " 

Ari, Perchè fon filofofo anca mi . • . 

Laur, Td Filofofo ?.rlo tidp» ,>-ij ; V .\ 

Ari. E bon* 

Laur, La tua Filofofia?..* . 

Ari, La è tutta Patron .• 

Mi nò penfoche a elio; mi vedo coi fo occhi» 
V “'Magno coUa'fo bocca j, vago, coi fo zcnocchi. 

Ve laflb po capir a defcrizlon cl retto. 

Unr; Tal effer deve un fervo ; cosi fa un uomo onefto. 

-Perchè fei tal.* Afcolta : faputo ho non fo come 
. Che Roberto in Italia aveva un altro nome. 

. ' “ Dimmi la verità. 

'Ari, Oh in queftoSiora no* 

rJLaur, Per qual ragion? . 

.Ari, Percento. 

lutfir, . . . ‘ . La prima . . ; 

Ari. No lo so. 

Sappiè . che al fuo fcrvìzio cl m* ha tiolco a 
Livorno; 

Là favo cl Zavatiin; oggi Tè un anno, e un zorno. 
Da che lu fta con mi Roberto cl s'è chiamado 
Col m’ha dà da magnar à altro mi no bado 

E rin- 







SECONDO. ?7 

£ ringrazio anca el Ciel che in mi mai ao 
' ghe fia 

£1 mal de vu altre femmcne . .' * ■ 

Laur, ' Ghe mal? 

^r/. De far la fpia • . \ 

JUutr.St al tuo Padron ia faccio « la faccio per fuo bene; 

• So qualche cofa,e dubito fe il dirlo or mi covienc. 

‘ ' Di Valerio ci fi fida. Egli a tradirlo arriva’*; 
£d io ne ho in man la pruova . . *• v *. 

jirL Tasc' lengua cattiva • 

Laur, Anche tu lo difendi? . ’ • . 

ArL Defendo la rafon . x * • 

El Paron fc ne fida ; mi fon tutto Paroa #^' 
L^wr. Vedremo chi ^'inganna; Zelo a .parlar mi 
sforza, ’* ^ * • ir/.i 

jirL Gran coffa che fie donne le voi dir .mabpeir 
forza; * , • . 

Trovè pur chi v* afcolta' v - che ‘a-ralno itìc 
' Convicn ; 

Mi rafo dei' Paron i co nò poffo dir bbn.(4) 
Lawr. Gran cofa! in prò d un ^empio rutti congiu- 
ran gli uomini ‘ * ^ ** 

E poi perfeguitati faranno i' Galantuomini 
' ' Ecco perchè , nel mondo oggi trionfa il vizio; 
Lafonuna fi compra col vendere il giudizio. 
Ma la virtù negli altri ama chi in sé l'onora, 
E falvo io' vuò Roberto a fuo difpetio ancora, 
E’ben che da sè ftefib il rifehiofuo difiingua. 
Acciocché non mi tratt'anch*ei da mala lingua , 
Ecco la fatai carta. Qui de* Tuoi foldi ;è J1 
refio. 

D'av virarlo , c tacere l’unico mezzo c qùèfto. {b) 


Panò ' ’ ' * * . ‘ 

‘■'ih) Avvolsi # dinari mila (artal • 



-SCE. 
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'v J 

SCENA VII. 

t - ' ► 

Zf^netto'i e detta • 

^étn. X7O ghc ze voftro Padre? • ' . 

Laur, Pocanzi andò alla Pofta • 

quel mio nianofecitto vorave la riTpofta. 
Laur» Appunto egli mi difse c'ha un defiderio cftiemo. 
L- Di parlarti in perfona. 

2 T 4 ». Ben ben, fc vederemo. 

Laur» Certo rcfto io ti devo . I foldi tuoi qui fono, (a) 
Zan. Quanti clli? 

Laur. ' -Tre fiorini* 

Zan, No ferve. Ve li dono 

l 4 Aur, (^Non mancheriache qucfto per tua maggior 
sfortuna 

. Regali non ricevo . 

Zatr. Nè mi prego neffuna.f^j 

Zanr, Farcfti mal pregando . Io k> quello che deggìo 
, ..E fe non; Io faceffi» un dì farci di peggio • 
Z4;7.Brava. Ha rafon Valerio,fe el voftro cor ghc piafe* 
Zaur»‘ Non me lo nominare . ' 

Zafi. Mi voggìo che fe pafe, 

Z4/^r.QucBo non farà mai. Fiiofoto fei tu> 
■/■•••.Ma di Filofofia forfè io ne fo di più. . 

Verità non ha in cuore chi in bocca ha la men- 
•:2ogna; * ;^gna. 

- ^ Gnor non fa agli cftranei chi a’fuoi può far vergo* 
. Chi feorda il primo affronto afpetti àche il fecòdo; 
La fpeme del perdono fa fcelleraro il Mondo. 
E- degli ingannatori (aria, minor lo fìuolo> 

Se le donne ingannarli lafciaflcro da un folo . (r) 

Zat/» 

(a') Gli dà In carta, 

( b) Prende la carta, 

(c ) Parte , ' , * • . 




SECONDO. 39 

Zan.AvìC^ quefti ze boni per bever d caffè. 

Glio alcre vinti doppie, c 'po (lago da Re. 
Mettcmoli coi altri: penfemo po fui ferio .... (^) 
Ma che carta fe quefta ?^la man ze de Valerio ... 
Coffa vedo?...Ah fmbazzo?... Ah poveretto 
Come? con un amigo fe tratta oggi cusì?... 
Lauretta ... No. . Se cerco de più, ini fazzo pezzo. 
Se ghc inoftro fta lettera, ghe vado mi de mezzo V 
» : ». Valerio ti ghe ze . Voggioche ti ghe ftaghi ; 

Di che no fon Zanetto , fe no ti ine la paghi , (c) 
> « 

S G E N A. vili. 


<• 



Camera di Marianna. 



Marianna i e Valerio < 

^/./^Ran cofa! che un momento con voi non 
VjT. 1 pofErio (lare* * » 

A pofta fon-venuto*, t ; , • . . .v ; . . k . 

Mar. \ * . I i I Signor, c^gl hoda fare. 

Ritornerò domani. * / • — . « ^ . 

Mar. . Non . vi farò per certo .' ./ 

Val.M,z quando ho da venire? ^ ^ 

Mar. Ve lo dirà Roberto* 

Val. Non c’cchedcffoarmondo ? Gran ftravaganze 
‘ umane ! ' < • • ■ ' * • 

Le donne dai Filofofi dovriano ftar lontane . 
< . £ pur:eflervi .fpofo io voglio a tutti i patti • 
Mar. Addio . 

Val. Perchè? t . 

Mar. Le donne ftanno lontan dai matti.f à) 

Val.^^ fpofarla io potcfli, faria la mia fortuna; 
*Ma in amor quelle donne fomigliano alla luna. 

C 4 Ecco 

Ca") Svolge i denari, c ojferva la carta. 

(b) Dopo aver letto. . (c) Parte* (d) Parte 


'49 ' «'A TtT :0 , . 

EccoquàldMadrigna.BuoDafarèbbé anch’ella/ ■ 
Per me fé ha dei denari, fenpre ana donna è bella. 

S C E , N A \1X. 

BUnville-i e detto . 

• . . ‘ • i( . * 

Ott- c’cra qui Roberto? ^ T 7. . 
^al. Jl\ Madama « \cr fon io ^ 

Blti, Mi parve averlo imefo ; è (lato un sbaglio il mio . 

Con voftra permiffipne. (a) , ‘ 

KaL^>\:\ . Ah/ ch’io non polTo vivere 

; 7 ' 'Lungc da voi. Madama. > 

Ma. . Signor, oggi ho da fcrivere. 

Val. Sentire; ho un buon partito • Giacché mi dece 
^ , amica, ' c 

Qualche colavuòdirvcne. 

Bla. n.; ' . ur — Roberto me Io dica, 

Val, Oh poter del gran mondo . Roberto, foloè degno 
. ni Di*, trattenervi ; ed io fon forfè un uom di legno? 

Lo fpofo che io>uò darvi anch’egli ha i pregi 
4 'i' /. Juoi. ^ 

c Bla, M ILprirao pregio » fia che non fomiglia voi ." ( ^ ) 

. jp^/^rèanzadaCampagna!Donna che onor non rende 
In cafa propria agli altri sè piucchè gli altri offéde. 
Del vile fuo procedere forprcfo io non rimango .* 
O ch*^io per lei non nacqui, o nacque clla> dal 
fengo, ' 

. Con quelle vollrc donne m’ adiro c comrao- 
- ' vo; (r) 

Di voi tutte ricercano, 

» • 

< 1 * • * t * ^ ' 

• * t > ^ . • _ , 

, I 

f 

» * 

(a> i» atto di partire • 
l.c) Vedendo venire Roberto.^ 




SCE- 


(b) Por/»' 


V 


$ E 'C O N D O. 4* 

< . < S CENA X. 

Z Metto, e detto, 

✓ 

.•• • : T7 

Zofto A tempo mi ve trovo: 

f^al, Son qui . Per amor voftro di tono far non dubito» 
» • * Cofavi occor? ^ 

" ■ > “ '? '• Sentcmofc,cbc vclodigofobito.( 4 j 

Val, Coli filatilo più comodi • 

ZsH»- - -V Verecordeu vu ancuo.\.:'^r 

Quani’c che ve cognofso, c qual v*ho cogOofsuoJ 
•Tre anni fa a Venezia ghavevi un nome infame > 




V ». 


a 




'« i L*anno pafsà a Livorno mi v*ho cava la fame 
V *ho dà dei bezzi a Genova > ven’bo imprefta 
Parigi. - ' 

. M’avere per el manco magna cento Luigi . v 
Mi no me pento za co fazzo un benefizio < 

• Ho fpcrà che ajutandove facefli alfine giudizio • 

: Me peccà elbifogno » Teià so compatir ; ^ 

Ma le pcrfonc ingrate no le poflb. foffeir- 
VaU Tutta a mequefia ifioria ì Forfè io vi fono innato? 

■ ' Se del ben mifacefie» vi fon femprcnobbligaio • 
Ebbi .'da voi* Iòidi ; ma ve li, renderò:! 

. ''1 Perchè quelli: rimproveri ? -- / *. .• 

; ^ . » Tasè , che veld iròC; 

Altri che vu no ghe » che fappia refler^mio ; 

E gho iin fofpetto in ceda >che vu m’abbicrradio • 
Che abbiè fcritto a rhiò Pare che rai fon in Olàda» 
Che ghe farò vergogna , fc bezzi noi me manda • 
Che mi fon pien de cacche ; e che per ftar coverto 
Zanecto Bifbgnofi fe fa chiamar Roberto. 
L’azion farave negra. Se mai fatta l’avc» 
Valerio confefTela, che mi gho un cor da Re. 

M’aveu 

IL ^ * 

‘ ^ * / 

(a ) Sitdono. / • ;• , . 


\ 

\ 






Digilized by Google 


42 A T T o; 

' M’avcu da dar dei bezzi ^ n’importa» ve li dono; 
M’avcu anca rradio? n’importa , ve perdono . 
^/.Quello è troppo, Zanetto ; Di me non (i diffida» 
Sonun uomod’onofc.‘ . * r’ » 

' Vedagounamentida. 

Vardc quà temarario . Ze quefta la rifpoQa • 

Che vu mandè a mio Padre , per replicar la polla ; 

^ N(* fo fe l*abbiè perfa , ofe i ve Pabbia tolta . 

Rilevo ben che ferino ghavevt un altra volta . 
Vardela , e vcrgogncvcj no fte a negarlo più,. 
Perchè fe mi ghe penfo,ghe penferè aca vu. (gito,) 
Vdl, (Come mai l’ho perduta?Riracdio algrade imbro- 
1- Piano; è ver; per Venezia io fcriffi quello foglio • , 
Era dover , che a un Padre qualcuno rifpondelfe , 

. Perché quella cambiale fmarn'taei non crédelTe • 

; Ma mi pentj fui fatto; la lenta iio tranenuu . 

5e fpedirla io volevo , non Pavcrci perduta . 

Che gran male e poi quclloJUn traditore indegno 
Sarà perciò Valerio?. . 

ZìU$, « . . . Si ben . Più no me legno . /WJ . 

Aun Venezian He fconole no fc ghe dà da creder 
: ,\Vicn ini llrada. bufiaro, che là la veggio ve- 
dcr. (i) . , . 

La lettera zc chiara , ti l’ha da cònfelTar j 
^ So perdonata tutti: nelfun m’hadafar ftarl* 
Vd,A\\ n')ondo,mondoingrato! A me dunque conviene 
Venire a farmi uccidere, perchè vifodelbcne? 
Si, ferini a volito Padre quel foglio, è un altro an- 
. eora; 

.Ma le amendue li fcrilTipec far del mal, ch*io 
mora, , . • . ' 

‘ Sapevo ebe a denari voi liete fearfoomai; 

.Sapevo quel ch’è peggio, che io ve ne devo affai. 
Speravo che afpcnalic , fe io non li avevo pronti > 

Che 

fa') Gli ftrappa. Im lettera levandofi con impeto • 

(b) Mette mano alla fpada* / • 


SECONDO. 4Kcì 
. Che la cambiale del Padre faldalfe anebé i m 
comi; ' 

• .A mcparvccbefoffeda grantnaeftroilcolpo; 

Or che voi m’accufate > anch’io ine fteflb incolpo. 
M*^efìbi(le il perdono ; or quel perdono iftcfjQ 
Vi prego d* accordarmi , . 

No r è più tempo adeflb." 

Da mi perdoo oteien chi per amor fe pente ; 
Ma chi ló fa per forza da mi no gha mai niente • 
Più sGac d tir. amicizia ve poi una bravada ; 

• ' > .Parlar no ve fa el cor , ve à parlar fta fpada • 

Cave ve , boa amigo fe v* ho crede fto un pezzo» 

‘ No voggio^più favergbcnc > . più no. ve ftimo un 
T ' bezzo.. 

/ Zacchè ave fatto e 1 più > > andè > fe pur èl redo • 
Scoverzime per tutto; no arpetto altro ohe quellor 
Mafenti : Con mio Padre vogglo che hè un bu« 
■ . lìaro;* ' • . ‘ ' • . ’ . ' 

Alle mie circoftanze mi trovarò riparo . , .. 

. De tiracmia Vcncziancflbnfazza penfier ; 

' Nefeun comra mio genio me farà ilor muggicr * 
. Poi efser che vu ancora de mi ghabbiè bifogno ; 
Amarve più no pofso » ù’ odiarve me vergogno • 
Trovar dei pati voftri pofso. dovunque vaga ; 
Ma un amigo par mio oro no ghe chel paga ( a) 
Gli pafecri anche quefia . Così (jperar mi giova 
: La fua Filofofia rocn die più d’una pruova .. 

• ' ' SonFilofofoanch’ io; ma inon penfiam del pari; 

Ei penfa a far del bene;< io penfo a far denari 
S’ egli non me ne dà quando perdon gli chieggio. 
La mia Filofofia mi feràfar di peggio . ( 


, ... . . »... 

SCE- 

. C a ) Parte, 

b ) Parte 9 v ’. * • .‘v • ' ' ‘ 
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S C E . N A ^ X I. . 

Marianna > e Zanetto • 

Mar. m* hanno detto nulla Signor ddvo- 

lAl Aro arri voj * ' 

Dove andavate adeflb? . 

, Giudo da vu vegntvo. . 

Do parole» e po vado. .lomcnighaun vizio^ 
^ M .Che i cangia.de parer anche co i gha giudizio • 

, - 1^. circodanze/ umane varia per ogni vcrifoj 

Per.quedo^da mi dedo fon anca mi diverfo. 
. ;^£. vu» vi/cere mie» difeme, feu la deffa? 

De ciorme per marìdo ghaveu più tanta preda ? 
Mar, Colla mia man v*ofFcr(i il cuore che ho nel petto; 

Ve Todro ancora adeUa» _ 

£' adedò mi faccetto. .. 
Mar. Oh Dio I per Pallegrezza mi fate venir meno . ... 
Potefll almen fpiegarvela ; parlar poteili almeno • 
Come?.. Creder dovrò?.. Perchè tal cangiamento ì 
Zan» iPerchè, cara» mi nayego come che fpira el vento. 
^ ^' Del tenero ataor vodro no veggio za abularme > 
, Cadei no fazzo in aria > fe penfo maridarme . 

. tSon fìol d! un Galantomo ; gho robba e cafa mia; 
Sò che trattarve podb al par di chifida, 
Rifolver de fpofarve m* ha fatto un contrattempo ; 
Ma prima che ve fpofa domando un po de tempo • 
‘ t Scriver veggio a mio Padre da mia refsoluzion : 
forfè cl dirà de no; ma Tempre paro bon • 

. • De vedrò fpofo intanto ve dago la parola» 

Anca la man ve dago. (a) , , 

Mar 9 La man più mi confola. 

.24;?. Lafsè che ve la bafa. 

Mar. ^ £’ predo ancor; non voglio. 

[ Eccomi aldo contenta. 

SCE- 

i^) ii fiamiifift nmpi . . 
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SCENA XI 1 
Blanvillty t detti. 

Bla. \ yf Arianna, ecco un imbro^io(4^^ 

Afar. ivi Che biglietto ? • . . Chi *1 manda ? 
Bla. Apritelo, e vedrete. 

No cerco i fatti’ voftri. Voi la Padrona liete . {b ) 
Mar. Ohimè l Cielo ' . . . (c) 

Zan. Cófs’è! Ve vieti un accidente? 

Alar. Un Ordine Aipremo . Quell* è del Prelìdcntc . 
Egli le nozze mie conchicbclia fofpende. 

Se a lui delle mie nozze ragion pria non li rende • 
Végio onde viene il colpo. Ah barbara madrigna/ 
Fcdel Tarò a Roberto quanto tu fei maligna 
Al mio voler nclTano oggi può far violenza \ 
Veglia mai Tempre il Cielo in prò delPinnocenza» 

' • ' Andrò a parlar io (le ffai poiché li vuol cosi , 

Col Barone d’Osbech ;- i - - ... : 

2^att. No : Lafsc far a mi . 

' Lo cognoflTo, el m’afcolta . Con elio gho fortuna ; 
So come l’ho da coglier in bon ponto de luna • 
Gfae parlai ò per vu. Veggio vederghe cliaètto » 
Perchè (la improvifada me dà qualche forpetto • 
Quel che zc ditto è ditto • Mi ve farò fcdel ^ 
Finché ghe in mar dell* Alega , finché ghe Relle ia 
Ciel. 

Chi del ventoha paura per l’ indie no Te imbarca } 
Nato mi fon nclPacqua , e To menar la barca .(d) 
Àiar. Sì , fidinoci a lui • Può molellarmi ognuno» 
Ma fui mio core alfine dritto non ha nefsuno . 

Se a placar ci vuol molto una madrigna ingrata ^ 
Prelio una donna amante diventa diljperata.^ l#) 
Fitte delF jitto Secondo . 

K *• - 

AT- 

<a> Le preferita un èiglietto. (b) Parte. 

(c) Apre il biglietto e legge f ino voctt \à)Parie « Parte* 
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ATTO TERZO. 

Camere dd Prefidente con tavola apparecchiata 

per uno. 

SGENA PRIMA. 

Dosbech j e Ricci ard . 


Dof, ■p U neffunò a cercarmi ? 

Rie, X7 Gì furori tre pcrfonc . 

Dof Chi erano? 

Rie. Tre fervi che cercano Padrone. 

Dof, Non rie ho bifògno.* In cafa ho troppi sfac« 
céridàti^' 

Rie, t)a tre. Parenti vofiré rengon raccomandati.' 
Sari che fu licenziato Paltrier lo fpendlioreV 
E d’occupar quel càrrco ciafeun votila V onore . 
Dofi Cofa hai detto a coloro? 

Rie. Che vengati verfo fetà.- • 

Dof. Male 5 tflalcj dovevi mandarli alla Galera. 

* ‘ Sempre mille difiurbi per quelli mangìapani ? 
Mio danno> io mi fon fatto il mal eolie mie 
mani. . . - 


Ma ci rimediarò....; Non voglio efler sfor- 
zato. 


Paggiotdal miofervizio vapori fei licenziato. 
Ri^. Cornei Pecche andar deggìo?" 

Dof.' Perché il Padron ti tnarida. 

Rie. Madama d* Arivai a voi mi raccomanda. 
Dfff Madama <T Arivai pregò che ti prenddll, 

. Non pregò che iti mia cafa ancor tt ritenevi • 
Tre ore ci fei fiato ; fervica fu abbaftanza ; 


Non ho bifogno eh’ ella m’ infegni la creanza • 


^ Rie. 


• • 




TERZO. 47 

jRic, Ché (!rano umor bizzarro! Oggi far ben non 
vale; • V* - * 

Per far del ben agli altri \ ho fatto a tue del 
male, (a) 

Do/, Da quello efempio imparino a non mi far vio- 
lenza 

Con tante protezioni. 


SCENA 


I I. 




i^aneno^ e detto, 

: ( 

Zan. Q 

. O Ervo de voccllenza • 

Do/, Venite a tempo... In tavola. (^). * ^ . 

24 ». Vago ; la me perdona. 

No: pranzarcte meco. _ * 

Zan, (La luna me par bona»). 

Grazie; mi ho za difnà.^ ^ - 

Do/ ' Fatemi compagnia (c) r ^ ^ 

. Almeno finché mangio. 

Za», . Son qua, no vago via. \ . 

Gho giudo un cerco intrigo > e me ze parfo 
meggio ^ ‘ . 

Vgenir a incomodarla per tior el fo conleggio. 
Do/, Da me cofa vi occorre? - 
Za», M’é capita un partido . 

De maridarme ben. * 

Do/, Capifeo; e me ne rìdo. 

Zan,, No ze conchiófo nieme • Ghe lemo ancor loor 
cani;. 

' Scri-r • 

< b ^ Portano in tavola . 

( c y Sudo a tavola, ^ • 

(.d ) eenno che li diane, da htfti 


L • 




/ 


4 S . A . T T:J O;' 

Scriver veggio a Venezia, (a) . \ 

Do/, E viva t VinWaai*«(i) . . 

Grazie a volita Eccellenza. Spofar Ha- oltra- 
montana ..... 

Vof, Ho da rendervi un libro. . • , . » 

Zétn» ( Lè Tordo a Ila' campana • 

Ghc voi flemma e giudizio. ) ^ 

ppf- — . Che ve lo renda è giuftoi^ 

Ho léne tee Commedie ^ ^ , ! 

Zan^. „ . Ghaila mo- trova gufto? 

Do/. Dite il vero. Son voftre? 

.. i . . . 1 La (applico, umilmente > 
..Perche? 

Do/ Per dirvi fc|iietto > che efle non vaglion niente . 

ZiAfit Sara*. ... 

No le ze mie;, che mi no, me ddettq; 

Le ze ben d* un mio amigo.che gha qualche con- 
. 'ceno. . , ■ . ^ , 

.No Te decide a tqla tra le piettanzé e 1 vin 
Delle coflc j che cofl^ fudori al tavoline 
^ Pur la fcu(a .. ». all* amigo efler no poflb ingrato 
Qual Comtmdja balla. ktu? ^ " 

Do/ , .11 Moltere ammogliato»’; 

Pamèla maritata » e la Schiava Chinefe ; . . ^ 
Tre ore in otto giorni leggendoli ci ho fpefe. 

£ la me dife franco che la gha dà una letta ». 
£ che. no le vai niente? 

Dò/ Niente, una maledetta*^ 

Zm. Così fé poi buttar in terra Ciceron ; 

Così fé ghe poi dar deirafeno a Platon. 

Le perfone fue pari, de fpirito, c de Alma ^ 
No va come le picgorc dove che va ia prima T 
Per nò decider mal , ghe voi diTcccnimento 
^Ghc vol el Tua. perche. , 


( a ) da hite* 

ih) Sivtnd4% 
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TER Z O . 4 "/ 

• Ve «e-dar?r trecento, 
Zan, La fcbmenù dal primo. Commedie arcicacci ve 
‘ Perche ze quelle tre ? ’ 

Do/. Perchè Tono cattive. 

Piene d’improprietà, fenza arre Teatrale, 

' * Scritte in uó metro barbaro con flilc dozzinale : 
Son sforzati i caratteri , la favola è aflat fiacca , 
Z/th,ÌJì pct(k}na , f^a critica no la conchiude un accha. 
Chi parla in generai no appaga chi lo fente» 
*^'Chi c folito dir troppo fpeflb no dife niente . 
Ne poi far teftimonio tutta 1* antichità, 

' 'Che fenza i Tuoi difetti Commedia noghella. 

Anzi dirà una coffa che (Iramba poi parer; » 
' •‘‘Sé la Commedia è bona qualcun la n* ha d* ‘avèr« 
L’afcolta che ghel provo . Sia greca , Ga romana , 
La Commedia un imagine ze della vita umana. 
Qual ora gbe nel mondo che no ghc (ia pazzie , 
^proprietà ^ defordini» vicende,' (Iramber le? 
- Se ic gha unaComniedia’dònca no la va mkl » 

E1 retratto fomeggia^al proprio originai; 

Dtf* £h’> quelló no lo nego . C* è beti la differenza 
Tra i gran difetti e i piccoli. . ^ 

ZétHs * La gbe certo, zellenza • 

Do/ Dtftingucrli bifogna. 

Za». Quèftò zc cl gran imbroggio. 

Verrò *al particolare. 

Zan» Vè quà dove la voggio« 

Dò/. Anche in altre Commedie quel titoli ho trovati / 
£d io chiamo una Siniia 1* Autor che g|[l ha 
rubati. 

ZJtffi Dooca ze tutte Simie Plauto, Molicr, Terenzio, 
£ cento altri ,* che veggio paffar fotto fìlenzio? 

' 'Atiche loro’ dai Greci i titoli robava.* ‘ 

Un Urobava ali* a 2 tro,ncfiiTÌie i fe chiamava . 
Ghi r Autor della Merope da fimia tranraà? 

E pur prima de quella dieie altee ghe Q*è fià * 
Tm. IK D - - Sic 


50 ATTO; 

Sie Cómmcdie ha per titolo la Socéra c la Niora^ 
'E pur Pianto là gha» la gba Terenzio ancora. 
Col titol de Filofofo diefe ghe n’ ha un librer , 
Se un altra ghe ne fofle , chi fe ne poi dolcrJ: 
Mi certo onor ghe fazzo 9 fc a ella me fomeggio ; 
E un Autor noi fa all* aliro/e el tema far de meg- 

gio? ’ 1 , 

Lecito a ognun nel mondo zc de fcovxir paefe r"'» 
Le fole anime grande tenta le grande ìmptefe . 
L’intelletto dei omeni s’Iaguzza colla gara; 

' £ dai falli dei altri a no fallar s’impara. 
po/., \ C'è altro?. / .. . 

2 an‘ ■ ,Ghe par poco? . 

jOo/,, ' Si vede per '.teorica 

Che voi iiafcede dove trionfa la rcttorica . 
Tutto vi faccio buono > ma difcorriamla un 


, poco , • ‘ . 

.. . Ancora più in dettaglio fenza pigliar del fuoco . 

' . Nel Molicr Ammogliato vi par piccìol fpro* 
polito- 

Quel dar dei fchiaflfi in fccna? 

Quel fchiafFo ze a propofito. 
Là ze illoria, e no favola; fea mi no la voi 
.creder, 

-De Molier nella vita ghel poflTo anca far veder . 
E po chi lo riceve? Un fiolde Marco Aurelio? 
Ghe un fehiaffo piu folenne nel Cid del grati 
.Cornelio . . 

Ghe un Libro eh* el defende ^ ghe un altro che cl 
corrcze ; 

Se va a comprarli ; c prima dccriticarfckic. 

V * ZcUenza , la me feufa fe la baldanza è troppa ; 

Co fe tratta del giufto no pollo ftar in llroppa . 
Do/. Sì sì 3 tutto vi palio, anche rcrrorsiiondo 
Che C: è.nella Chinefe . ! 

Za/r '• ì ' . . . Lai. diga, c ghe rifpondol 

^ . . zv* 


^ , . T 'E R z O ; ji 

Mddri nella China danno le figlie a vendere ? 
•Oh ! quella poi j Roberto > non me la dà da inted*!* 
- dere ? • t 

Zufié No fon za mi che el dife • laffando in un cantotl 

• Tutti i altri, lo dife el Bartoli , e el Salmon . 

« :" Setti libri gha torco, chi ghc che 1* indovina? 

Per decider bifogna andar prima alla China . 
l^of» £ la bettialita d*un uom fenza configlio, 

• - Marito di Pamela che vuol fvenarle il figliò ? 

Povera creatura/ chi zc che voi mazzarPa ? 

■El Mario de Pamela lo fa fol per provarla. '* i 
E po no ghe altri cafi compagni in le Commedie? 
Quefte peripezie fa belle le tragedie . 

*■ Forfè no ghc fta mai , forfè no ghe zc adeffo > 

' ' Zertre che incrudclifcc contro il fuo fante ue 

• ' ’ * itteflb?- 


De tatto zc capace una pafEon vchemente,* 
—L* omo no ze più omo ,più noi* intende niente * 
Ghc ne vorla una pruova ? la fua pàfifìon id eila 
Fa bruita una Commedia che a mille ha parlo 
bella. 


Via/ non dico 'più nulla. 

Z^n\ La diga puf, che tafo/ » 

La diga quel che ha ditto la zente de bon ftafo / 
L’autor della Pamela mefib a un gran ct- 
' • mento 5 ■ ’ 

'Noi doveva un decreto fuppnr del Parlamento/ 
Screditar noi doveva i Cancellieri fai/ 

' ■ *La cofa zc mal fatta ^ \ 


Èh/ che fapcte Voi.^ 

*Un centinaio almeno di fimili memorie 
• Di Francia, e dlnghilcerra fi leggoii ticlle ittorie# 
11 difdtìor d* un folo / non difonora un regno 
Sempre ci fu tra’buoni qualche minittro indegno 
Politica ci vuole , pcr giudicar di quetto/ 

E mal della Commedia ttà più che qui nel retto # 

Da.- Tc- 




il .‘ATT O ; 

. • Tetra ; tetra .* fa piangere , Cattiv’a . Ì lofamka 2. 

Zaft, Per mi le ze cattive co rider le me fa. 

• Se vede dal far pianzer chi zc bravo fcriitoc 

• EI pianto e la più nobile paflTion del noftro cor. . 
Per rider ghc voi poco > fe ride ancora un matto • 
Ghc voi affac per piahzerrghe voi un cer ben fatto* 
Schiavo fé fa de tutti chi fa rider la zente; 

. Chi arriva a farla pianzer trionfa di chi el ferite ; 
£ poi Commedie tetre no s’ha da dir cattive: 
Zellenza, remo è nato per pianzer fin che el vive. 
X)c/^ Ab fuperbi Italiani! Volete aver ragione 
Sol^pcrchc de* Francefi temete il paragone. 
Francefì » e poi non più> per far del fracaflb 
Siillc comiche feene . 

Zétn.'''- r Pian che no ghe la paflb* 

1 Francefì ze i primi che ha riforma la Scena » 

/ Ghe va drio i Talianijbenchè i feomenza appena. 

* ‘ Se a gara d’un^ch*a cl primo qualcun' voi el 

. fecondo 

Le colpa fua Tc d* clTer nato più tardi ^ 
’ ’ ’ ‘ inondo . 

Gloria farà d’Europa 5 farà un piafer enremo 
Che molti in (la regata fe voghi un dì fui remo 
FJ meftier delle lettere ze come la melizia» 

• A chi gha meggio fpada fe deve far giudizia. 
Chi gha per uno o un altro qualche parzialità 
Alla rafon fa torto ) odia la verità'. 

Sia Talian > (ia Francefe fia primo, fia Portavo ; 
A chi no teme el feontro fc gha da dirPè bravo . . 

• Quanto ghc più de (limolo nei pellegrini inzegoi 
Se perfeziona Parti, fe incivilifce i Regni.'» 
^a d’ altro ho da parlarghe co la farà d’ umor f » 
Per adeflTo , zelicnza , ghe (on bon fervitor . 

Dof. Afpettatc*. E* impodibile che non abbiate Cete . 
Per ammorzar la bile , Pria di partir bevete . ) 

. % 

{ a ) GU fa dar da [/tre » 




TERZO. 55 

Xan, Con grame Commedie acciò la fazza pafe 
Zclleoza ' y alla falutc di dvi no le ghe piafe . (a) 
Dof. Tanto r Erudizione da me fi fìima e premia» 
Chc’fo r ora del pranzo T ora deU* Accademia • 
Oh che mondo ignorante! bifogna ben che il dica» 
' 'Solo fon io che (appia fiudiar fenza fatica • ( ^ ) 

SCENA III. 

' Cafa di Gionata. . . . 

. < Lauretta 9 e yaUrÌ0. 

Val. /^Ofa volete dirmi, amabile Laufettat 

Che la pace volete» non più guerra, p 
vendetta ?• ♦ . > t 

• Son qua : Nei cuori araanti del torbido ci vuole » 

> Perchè dopo le nuvole fpunta più chiaro il fole * 
Voi m’amate. 

laur.- Si beoc. A dirti -amor mi muove 

Che tu da quefta cafa fubito vada altrove . 
VaL Come? Mi maraviglio . Nulla da me fi avanza»* 

• Roberto vi ha pagata . ~ 

Zaur.' . . . Ecco la fua Quietanza. 

Val. Non fi tratta così* neppur con- un birbante.* 
»^Anderò quando voglio • 

Laur. , Vattene io quefto iftantc. 

Val. Perchè Robeno ancora da voi non fi difcaccia ? 
Latufé Roberto in cafa mia può» fiat finche gli piaccia • 
VaL Vedo, vedo.* Paffionto tutto mivien da lui. 
Laar. No : fon io che ti dice va per i fatti tui » :• 

Val.' Parlerò a voftro Padre . ‘ Vùò che mi fenda 

> - Conto . • . . •% w ^ I 

L*aw* li Padre mio non vuole in cafa faa un afifronro . 

D 5 . ' Sea* 

C a ) , 

i ò ) Mtvcy € va via l • * 


j4 ATTO?. 

• Sentiamo ognor doglianze 9 ci alTedIa tufle 

t'. Gente che di gran fumme ti chiama debitore • 

. ; Uno che fa la" ftrada di farfi far ragione '•* 

, sPacanzi ra’ ha giurato, che manderai prigione • 
^4/, Prigione?Ah nò, Lauretta. Pregatelochc afpetti; 
Pagherò tutti un giorno , i conti hogiàrid?etti : 
Or non ho un foldo j e pochi ne ho avuti fcinpre 
mai* 

Laur, Se pochi ognor n’avefte, perchè ne fpendi affai ì 
Perchè quel tuo veftiro ti copra c ti rifcalde 

• E* fuperfluo queir oro , fuperflue quelle falde * 
Tanta polve fui crine legno è di leggerezza; 

, Se brami averlo bianco» afpetta la vecchiezza . 
:Ah mondo, mondo indegno/ Un eftro in mc 
* c - . .«\accendc . • 

Che m’agita» mi fcalda, dì me maggior mi rende# 
c , .'Uominiquanti liete» udite» io vi confondo; ^ 

. , • A tortOiVi dolete eh’ è mal di vifo il mondo # 

I Limiti ha deffrutti un avida paura ; 

Tutto lo fèdi miti I^provida natura. 

Comun r aria agli ucelir» a’pefci 1 * Oceano, 

, LzBofcaglia alle fiere,aircrbe il moore e il pt^na^ 
-, L’uomo per sè vuol tutto ; d^U* uomo fol $* udio 
Della natura a feorno parlar del tuo e del mio , . 
Ecco per Aia difefa le lìepi eie muraglie; ' 

Ecco per d anno altrui le guerre e le battaglie • 

^ Si comincia co’ falli, A crcfccapocoapocpjr 
Si difotterra il ferro » A fa volar il fuoco • 

Regni è Città s’ufurpanp , s’ufurpan mari e Aumi; 
. > Manca fol che A caccino anche dal Gelo i numi • 
Se mal divifp è il mondo , colpa del Cicl non è ; 
t'... Ognun. vuol troppo , ognuno tutto Io vuol pee 
‘ sh, (a) ' • 

^ , V Era già poco il Mondo a,U* aire fuc domande V 
E breve foffa or chiude anche Alcffandro il gi€dc, 

. * • , ^ 


C a ) Partf, 
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VM, Tatte iftorie belliffime ; ina io fon imbrogliato ; 
Temo purtroppo U carcere che mi vie minacciato! 
Ho dieci creditori, e mi tormenta ognuno; 
Giacche T.ho fatta acanti me ia farà qualcuno . 
Qua mi cacciandicafa: un fol do non mi retta; 
Dove ho da ricovrarmi? 


. circonda la; cala ^ che in cafa i è Càxzadi • 


Roberto^ fon perduro. M* anguttia un creditore . 
Aiutatemi > o perdo la libertà e V onore . - 
AI vofteo cuore amico xii fuggedrvi or cocca . 

La Cambiai di Venezia. 

: '? • . Nctcevc pur la bócca ;• 

• Cosi privo no fon de lumi/ c-de giudizio. 

, Da fpender i mii bezzi per fomentar el viziò . 
Dovevi farne conto quando che ve credevo $ 

No ghe n’ho piu da darvene,darveiic più no'dcvo. 
Me rincrefee nell’ anima che adettò tte in tto in- 
trigo, ' . 

J .• tSe ben le fta un ingrato , veggio trattar da amigo. 

Me vkn un bel pentter .... feondeve in qualche 
. . . -banda; ^ ; . . . ^ 

: , :Pensc a metterve in fai vo,pcnsè a partir d’Olandà* 
, I Soldadi ze quà ; feondeve, c fe cosi . 

A voi. mi raccomando ( 4 J : IL 

^7 • • ^ ^ • 





Mi vogliono prigione. 


Lattèroe far a mi. 

D 4 SCE- 


t a ) . 


I 
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< • 


Vodvard , f detto • (4;^ 


Z4». 4^ Hi cerchcla Patron? 

Vod. Credo- cercar • voi; fteflb • ( ^ ) 

Zan^ Mi ? 

Fodi ‘Non fietc Italiano? - ' 

Zan. • La ghc indovina adeflb* 

^W. Dunque Signor feufate, fe un ordine io vi reco 
Di chi può comandarvi » che ne veniate meco • 
Zan. Sì > Signor , vegno fubicO) vegno dove gbe piafe; 
Quei foldai ghè de più » mi fon omo de pafe . 

La mefazza la ftrada , c no la tema niente .• 

Per falvar un che è reo prefon va un innocente. (0 

-SCENA VI.. - . 


1 . Lauretta, e foi Mariatttia. 

*•«••• * » 4 

£ 4 w.!.\ yf Efebioa me/ che vidi io mi tenea pet 
« . JVa. certo 

Che Valerio.ccrcaflero» e va prigìon Roberto . 
'Che ftravaganza è quefla? Chi non avràpaura> 
Se r oncftà nel mondo oggi non c fìcura ì 
Ahimè U cofadirà vedendo un cale oggetto 
La povera Marianna che a noi dadi rirapetto! 

' ' Io fo che r ama , e (o che dolce cuore ha in fena 
! Che fo i vado da lei per confolarla almeno • 

Che non farei per efla^ darci perfin lavica.. 
Mar. Ah mia cara Lauretta , pietà, foccorfo, aitq. 
Mentre pocanzi>ahimc!m’affaccio ad un balcone^ 
11 caro mio Roberto vedo condur. prigione . 

. - • , . Come 

a ) Vodvard xon foldati che reflano neWMgreJfo, 

X b ) Vofo aver guardato ìatorno» . \ c ) fatte. 
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Còme fu > cofafece? Ab^ fé di mè vi prème . 

'Z^»r..Taci per carità; che piangeremo infieme* 
Ròberco è un uom d*onore . Qiialche anima 
maligna^ ' . . . • 

A corto lo perfcguita. 

Mar. Sarà la mia madrigna* 

Madrigna difpietata •* Lo fpofo mi contraila > \ 
Air amor mio fa guerra y e ancora lei non bada* 
Cofa ho da far Lauretta ì Chi parlerà al prefence 
In favor di Roberto al noftro Prefidente ? ./ - , 

. L'amico filo Valerio dov*€ ? predo il chiamate. 

Laur. Valerio è quà> che viene: ma guai fé vi fidate, {a} 


t , 


S C E 

.» SI*- 


N A. Vii. 
Valerio y e ditta . 


r ’ • 

Mar. A H Valerio! fapete? 

l. JPL 




Val. ^ ‘ Pur troppo; € fiam del pari* 

Mar. Ma la cagion qual è? 

Val. .. •• ^ Che non ci "fon denari. 

Mar. Perchè non dirlo a me? Roberto a mio roflbrc 
i : Cosi d’ una diffida che gli darebbe il cuore ? 

No non fia ver che facciafi al nome Tuo tal onta > 
. ' • A tutti i Tuoi bifogni io di fupplir fon pronta . 

. . . « Non ho danari addofib . . . Tenete » ecco un an* 
- nello 9 *■ ' ' t ' 

Eccone un altro ancora:Quedo più vai di quello; 
Sen ferva a filo piacere 9 libero lo defio. t 
.. ' Per quanto gli può occorrere fo ficurtà col mio • 
Deh! non perdete tempo,qualchc novella afpctto; 
, , r Non faria in quedo fùto , fe me. F aveflTc detto • 
^ Una amate che il cuordona'ad unUomoonedo 

Air on or. filo ben puote fagrificar il redo, (b) 
'Una ne ho pur trovata di quelle eh’ io volea : 

> Paifar da morte a vita sì predo io non credea . 

Osi 

{ à) forte. . (b.) forti; > / /. 


€ # ' 
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. (Jul poflb far dei foWi : qui poflfo ^fceodo;fuori 
- Faritii opoìT coU* aipjco, c con i debitori 
Andiamo: qqefta volta noaperdo piu il giudizio; 
Cangi la Volpe il pelo; ma cangi- ancora il 
• vizio, (.a) : /- 


« » - • A , s <. 

f ^0 % ^ ^ * A 


SCENA 

•* ^ . » % * * * 

^ 4 * J A ^ » t »«* 4 ^ A 


V I I I.i . 


•\ 


f ' 


Camera del Prcfidcntc *. . . * 

ff • f m t 

- . • • * . i • . i » • 

Dosbefh y e Ariechino. . 


'•ì\: 


• Ji m » f V k . 'V ..* 


vai temerario? (i) 

Ari, ±_y , Cbi èP . ^ 

•. . ' . t Sordo non femi.-^ 

Ari, Servitor umliiflìrao. ; 

Do/, , . ,f ‘ :Gbi cerchi. * • • . * . 

^ ' : tri E1 Cavadenti. , 

Do/, Che. Cavadenti?’ Sciocco: .. . 

A.rlf» .. ' : Quei no fo gnanca mi. 

Do/» Vuoi dir il Prefidente? • 

fP. ... j. /. 'No fo, fior .no, fior sì. 

« u:>*. Dove elio Verbi grazia . • . , 

-r E’ qua, fé non ti /cappa. 

Ari, Ah lufirifljino fior che bafo dove el zappa • ( r ) 
Do/, Da me cofa pretendi ? , . 

LuflriflRiiio una, grazia. 
Do/, Oggi non fo limofina. 

Mi gho lapanza fazia. 
No ghe domando pan. 

A genti feiagurate 
Io non dò che del pane, o delle baftonate. 
Ari, Bafionade lufiriflimo? Ghe vedela ben? 

Do/ ConkK 

. 1 : . Ari, 

C a > J^ar/e , ( b ) Arie chino correndo ] f Doshech dietro • 
ve) Si If fitta ver terra ^ ; 


- p 


T R * O- Ì9^ 

uirL La me tiol per un afedo. - • ’i 
Dofò. D’pomo non hai che il nome # 

Ghoqualcofla de più . Chi credela che (ia ìj 
Un marzocco? anca mi fo de filofofia * 

Hó Tenti a dir che i omeni fe al/m tutti compagni « 
Ma che qualcun la celia gha in fondo dei cal- 
cagni , ■ ’ . 

Qualcun la gha da cervo > qualcun la gha da 
nottola; 

Qualcun la gha in t’un Tgrigno» qualcuQ in 
cottola* 

jy^/h, E tu Tciocco ove 1* hai • ’ 

^rl. ■ Mi rho nel mioPatroo.^ 

Doji, E per quello? » ‘ ' 

^rL La fupplico de metterme io prefòn, 

Do/h. Prigione ? Quella grazia daiPaltrc c ben diverfa* 
Perchè coi Tervitori mi ziogo alla roverfa . 

I altri dei fo Paroni fona a campane doppie , 
D*un efempio cattivo i fa tremille' copie. 
Qualcun gha le maa lunghi qualcun (a da 
ftival > . ' 

- Qualcun voi veder Pore in fondo del beccai. 

Mi no gho de Ili vizj, mezz’ora fa ho Tenti 
' Cbe ei Pauron zelili preTop; Veggio eflerghc 
•anca mi» *' V. ; 

Sta grazia ghc domando j e fe Pha da morir, 
Ghe zupo che eon ello me fazzo feppcllìr*i ;2 
D,(>fk Va, chfl Tei ubriaco^ Non ticapifcoalccrtò* 
‘ • Il tuo Padron. chi èì , . , . 

. El 'gba nome Rohcrio * 
Roberto? Non Co nulla * Qjieft’ ordine h 
non diedi; ‘ ^ 

Arreftar feci un altro ., • * * . 

ArCt ; * Eh ben? ^ ^ 

' Fuori dei piedi . 

Che voi mo dir? 


' A - 



ATTO 


“Dof. Va al diavolo. ^ 

No voi più domandar; 

. Volevo andar prcifon, me vago a far fquartar. (é) 




\ 


. . S G E N A 1 X. 

*■ fi'**» 

Voàvarà^ Dofbech ^ foi ZancttQ . 


liofb^T^Ll. 

va. Ijy Signor : ^ , • 

Doyj, Appunto voi cerco • Ov e colui 

Gh^e arredar vi -ordinai ‘ • 

Vod.' • Eccomi qua con lui. 

Dofb. Qucdo! óve avere il capo ì Qucfto non d 
” • ch*tO' voglio; 

Merita pena il fallo. . 

Vàd. • ' i'=’ "'Piano» io fallar non foglio. 

D’arredar m’ordinade un Giovine Italiano 
Che in cafa da di Gionata poco di qua lontano; 

• Qued' Italiana in cafa di Gionaca è allog- 

giato; , , . . 

Signor , fcufa domando : Chi di noi due ha 

- '• ' fallato? ^ 

Do/^/Io nònfallo» io non fallo. Paffatevoiin arredo. . 
Vodv, Delle gran drambcrie il Prefidcntc c que- 

‘ do i Y ^ . 

Z'^iT.-Zcllcnza, mi credevo» che un tiro de politica 
•Far maceria de dato volefle anca la critica. 

Se per quelle Commedie la m’ha fatto tior fu,' 
Co la le voi cattive» le da, no parlo più. > 
J^ofb. Non capiftc? Han sbagliato; c ve ne dica 
il come. 

Chi da con voi da Gionata 
^4Yt. I/n che Valerio ha nome • 

« ■ .. . JDù/hm- 

Xaì paffè; 


> 


T E R 0 .‘ 

£* Italiano? ' * - 

Zan. . . A fervida • 

X>ofi. Qucft’c quel ch’io voleva ^ 

Che voi feco alloggi afte da me non fi fapeva.' 
Zan, E coffa ghallo fatto ì Per quello che fe vede 

Tutti ghe n'ha dei debiti. So danno a chi ghe 


•crede'* ù . ' 

JDofb, Eh/ non fapete' nulla . I voftri Viniziani 
Hanno la'vifta lungha, epiùlunghele mani* 
Da Venezia m’han ferino > ma ancora io non 
rifpofi ; . . : . ■ . - 

Che qui fi trova un certo Zanetto Bifogoofi » 
Sò ch’egli c in Amfterdatn ; fo eh* egli è un và-» 
. K i gaboodo j •« * .. . I ^ ‘ * • * V •* 

Un Ttuffatore» un furbo» che non ha^pari al 
mondo. 


' Ingrato » maldicente , beftemmiator , fatirico» 
Crapulone» infedele ! j . 

2T<i».Queft*è il mio Panegirico . „ . . y 'v \ 

Scappò. già da. fuo Padre : . vive^ ogni. fui 
giuoco» . 

£ finirà ad un remo* * ./ ^ .* ; I 

Zan. Zellenza» pian uo pocoJ 

Laze mal informada : De ognun, no la le fida» 

. A chi poi dir tanto ghe dago una raentida . , 0 ,^;.. ^ 
Zanetto fìifognofi no ze za miofmdelloi 
/. .Mane ho fentì parlar» e fo che omo ze quello . 
No digo che cl fia quà » perchè vifto no Tho > 
DigoTeun galantomo» e lo mantegnirò *^ > 
i)^* Io ne fo più di voi* . " 

Zdn. Mcldifclafulfctio^ j 

Zanetto è in Amfterdam. . . •> 

Z^n* • Dov’cllo / 

Dofk . .. ... . Egli è Valerio.; 

Zan* Valerio/ Oh gho paura che la ghe fia Ipntan • 


! - 




\ 
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('Qua fon perfo ^.c bifogna farla da CorteninH;;) ' 
Do/h. Non ci fono lontano. La pruova mia noft 
' • ' ' falla • ]' u . 

Tjdnt Che Valerio è 2^ncito ? ^ 

Do/h., r>f~ », • • . Lo fbr j; • 

Zaft. Come lo fallar 

Do/i. Quella mane una lettera egli levò alla polla 
A Zanetto diretta, che. gli fù dat» a pò^ . 
Venderò ad avvifatmene , ' e fuilpofcia infor- 
' ‘ • maro * • • - ■ ^ i > . 

Chedi Giohataincafacolui (lava alloggiato. 

' Su quello indizio cerco mandai ad arreHàrlo / 
Ora cofla ne dite? * * * 

Zan. Zellcnza, piano parlo. 

( Maledetta la lettera che ho avuda fta mat- 
tina • 

Se Valerio, ilo tafe, la zc la mìa rovina. ) 
Dofb. Se Colui me Tha fatta, che me la paghi 
or voglio , ^ . 

'E sbrigar pria di fera quello foicnne imbro-» 
glio . 

Farò ben che lo trovino! fiat in cafa, e pur 
' ' fia in piazza, 

= Voglio Che fia arrellato. 

^Lan. 2^11cnza , no la fazza . 

Se ben chemi in Hi cali no gho da dar coofeggio ^ 
'Cofefaniancofìrcpito, lacreda,fcfamcggio . 
Se V alerio de ella entra in fofpetto , addio , 

£1 fe la batte fobico , e la ghe corra drio • 

Mi lo cognolTo alTae, mi caverò a quel matto 
La callagna dal fogo colla zana del gatto.. 
Ghe faverò dir tutto; c Co Tal favefà,’ 
Volita eccellenza fazza quello che la Vorrà # 
1 Veneziani ha un pregio tra tutte le perfone.^ 
Se i voi farne far tombole die i vegna col* 
le bone« 

Do/i. 


TERZO. 

X>ofb,:S\ ben* a modo voftro. Voi flètè un uo-' 

. * 1 mo oaefto, ‘ ' ' ' 

Da voi rirpofia attendo > fate » ma fate pre* 
fio . ( 4 ) 

Zan, 5on in un bel intrigo ; nel qual non* fort 
fta più ; 

Ma flo.partidò ho prefo fol per penfarghe fu é* 
Gbe voi rifoluzion; ma la fortuna mia 
Sarave che Valerio foffe. fcampadcv via, . 

Se non Vè andà, che el vaga: cosi tutto fe 
‘ fmorza ^ : - . . ‘ ." « • 

Me feovrirò co voggia » noi voggio far per 
, forza, (b) 

» * r * • * ... * > 

» 

M » • •• : f .>■ I . . ‘ . . • 

/ % • N 

f * • 


, : f •> 



Fiffe delVAtto TerzjQ, 


a 




ì 




• I 


( t 



f 



' ( a > TarttZ 

ih) Parte* 
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ATTO QUARTO. 

V 

Camere di Miriàntia*' 

9 

SCENA P R I M A. 
£Ì4nville^ e Martanrtéi . 


• I 


Mar» TrAlcrio ancor non vedoj mia madré m' 


V 


’ '^irnpornma ; - • ^ 

Del mio caro Roberto non fo novella alamari 
Confufo ed agitato da mille affetti fuói 
U cor mi trema in petto. 

Blai Marianna» eccomi a voi. 

Perchè più non diciate / che comandare io 
voglio ; 

Che frottole io vi vendo: quello d* Italia c 
il foglio. 

Quella mattina ei giunfepdel vodro fpofo U 
Padre» 

Qui fcrive a me che v’amo quanto faria una 
madre ; • ’ 

Dice che il figlio Aio parti già per l'Olanda 
Che arrivato a quell'ora lo crede in quella banda. 
Che perfooa autorevole ha Tordin poli ti vo 
D'efeguir quelle nozze al di lui primo arriva^ 
leggete > ed acchetatevi . 

Aiar, Inutile ciò parrai. 

Bla. Inutile? perchè? 

Aiar» Non voglio maritarmi. 

Bla.Com^ì Voi n'avevate pocanzi im gran delio, 
Aiar, Tutto il mondo fi cangia» voglio cangiar- 
mi anch’io* 

Le perfualìoni vodre ebbero in me tal forza ,; 

' ^ Clic 
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Che il genio di marito dentro il mio cot fi 


■ ammorza. • . /■ • 

Pcnfo che donna liberà c fcroprc invi JiabiJe ; : \ 
Che il matrimonio è un laccio, ch*c un pc- 
fo infopporiabile . . . .. > 

So che al par di nelTun fto bene io cafa mìa; 
in cafa ^Icrui^pafTando non fo di me che ha. 
Spender vuò meglio il tempo, k I*ho fin qui 
mal fpe^Di ^ 

Scemar voglio a voi fteffa di raoti affari il pefo . 

,j -DelpaffacQ riograziovi ^ ^tri Miniffri ho.proQti{ 
In fonuBa in due parole rendetemi i miei conti • • 
) chi ve li nega ì. Se quella è una vendetta 
Tenetevelo.a mente*, ven pentirete in frétta. 

^ ^fatto di Roberto le, il zelo mio s'incolpa , 

... Mariana mia, mi glorio d’una sì bella colpa i 
Poteva io non oppormi al temerario affetto 
D’uno Straoicr che forfè non ha cafa ne tetto ì 
, M.P > finche ho fiato e vita , fua fpofa non farete •' 
Mar, E voi finche avrò vita più non coi^n derete. 

;>Jon è già tutto zelo che a far cosi vi fprona • . 
Bla. Non è zelo? Cofa è? 

Mar. , Palfioney bella c buona. 

JBla. Io pallione/ per chi? Voi liete fpiritata. 
Aiar.,, Sarò •, ma dii\ Kobci^to . voi ' liete innamorata • 
Bla. Marianna, quefie vollre parole petulanti 
Oggi mi faran fare quel che non feci avanti. 
Mar* Che farete ? 


Che, si?:. . :r : 

Mar. Madama , me ne appello . 

Bla. Perderò la pazienza. \ 

^ > lo perderò il cervello. - 

Se ben fcaltra voi fiere, iocolfigià.nelfegno; 
t Da- voi fopra Roberto fi fa qualche difegnoi 
Ma non faremo, nulla, c^ il tempo già pafsò. 
Bla. Se mi nìeiiete.al punto, veder ve la farò. 

^ J'omo IK E Mar. 




\ 


r • 


✓ ' 
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Mar. Vediamola. 

Eia. Una Madre inerita piu riguar^. 

Mar. Madama > un cuor di Madre non c fìnto c 
. bugiardo - 

Élà. Quefto oggidì s’acquifta a far del bene al- 
" trui.. 

Mar. Speflb con quel degli altri fi fanno i fat- 
ti fui. 

.fi/4. Non vuò un foldo del voftro*: della mia do- 
te ho affai . ^ . 

Mar. La dote ch’era picciola farà crefeiuta ornai. 
Bla.Voì fiete una Ragazza a penfar mal difppfia . 
Mar. In materia d’età non vuò darvi rifpoffa. 
Eia. Batta; venga pur pretto lo fpofo voftro; c poi. 
Mar. H poi quando è venuto prendetelo per voi» 
Bla. La finiamo? 

Mar. A voi tocca . ^ 

Eia. Non poffo piu. ; 

Xi/lar. SoQ ttuttà . 

JBta. Tacete; 

Mar. lo vuò parlare. 

S ’C E N A I I. 

t 

panetto i e detti. 

Zan. (^Orae ella qua> baruffa 

j 5/4. Facciam quel che ci pare. Di voi mi mara- 
viglio, . 

Cbe voi la cafa noftra mettiate in ifcompiglio . 
'Non deve un uomo ooetto, per quanto 
r adori. 

Sedurre una figliuola contro de’fuoi Maggiori. 
Credei finor .che in me amar dovette il giu- 
. . . fio ; . . 

An- 

\ - 
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Andate» miconfolo» che liete di buon gufto. p. 

" Ella ci penfiv 

2^an, No, fia , che mi ih fto liogo 

" ‘ Per far ben , Tempre devo buttar ^cqua fui fogo. 
Se vetiièicavei, mi no ghc veggio entrar, 

’Ma a quella’ che harafon mi ghela devodat. 
Se vu fe parona, la deve ella tegnirla; 

S'ella ze ftravagante, vù ave da compatirla-. 
E po fc el noftro amor non ha da t'ror de^ mézzo , 
Fe amodoniio, Marianna, noTirritède pezo. 
Màr, Sì si, come volete; ma intanto io miconfoló 
Che dall’arrefto ufeifte • . ' ^ 

Ghc fon fcampà de Volo . 
Mar» Valerio giunfe a tempo , ' . 

Zan, Mi no Thovido ancora; ' 

yf/4r, Dove malfarà andato? 

Zan. * . Che *1 vaga alla malora.' ' 

Mar:Non vi portò dei foldi ? . • ' - 

Za». Bezzi? Chi ghe' li' ha dadi ? 

Mar. lo due anelli gli diedi . 

Zoft. Ohimè i. queBi zeandadi • 

Fia'mia coffa aveu fatto? 

'Mar. Per trarvi d'imbarazzo 

Diffe che ci volcano dei foldi . 

Zan. . Oh ! che fui bazzo ! 

( Che’l Ha fcampà gho guBo ; far per Ba az« 

* • • zion ^ Se parlo 

• Quà ghc va Tonor fuo , no veggio * fcréditailó.) 

Cara , no fo che dir. Vorave ringraziar 
' Sto voBro cor bclliffimo, ne fo come ho da far. 
£1 Benefizio è fatto, e Tempre valer deve 
L'intenzion di chi el fa , febben noi fé riceve . 
No vorave però che troppo el ve coBaffe . 

Che quei anelli perii fenza mia colpa andaffe , 
Vago a cercar Valerio • Ben mio deme licenza > 
‘V E ;& Tot; 


6 ^ ATTO 

Torno pretto. ^ f 

jiiar. No, caro , di voi non lo ttar lenza • 

Vada quant’ho nel mondo, vada la vira, c 

il fanguc; .vi,'-' 

Se a voi vivcC' non deggio , meglio c eh* io 

cada cfangue ; • 

Del mio cofa mi retta, fe ratta vottra io fono? 
La dote mia a che giovami, fe non ven fac* 

. ’ do un dono ? • / ' - 

Se vi occor nulla.. i oh Dio!.^ Dirvelo rai 

vergogno*. • .1^ 

Z4//. Vita mia, ve ringrazio, ma no ghc n’hu 

bifogno. 

El voftro 'cor ze gcando \ ma mi ve parla 
franco, ^ 

Con chi me tratta ben no veggio efler de 
manco. * ‘ 

Amor interefsà 00 fc poi dir amor; ''.V, 
E vu m*avè dà tutto co m’avè dà' fto* cor .', 
' ; • Con tutto ciò 'mi, devo renderve el voftro 

* I 

ancora \ 

. ‘ Se po no me'riefccy' difeorreremo allora. 

Ma per mi el farà fempre un sforzo de* venir 
Quel dir, dcraene cara , che mi no ghc a* 
• ho piu. fartCm 

Mar» Quando cosi non s’ama , 1 * amor in noi 
mortali ; . ^ , 

Fra’beni. Eglic il peggiore, egli è ilmigliortra 
• i mali S^rte , 






SCE- 


Digilized by 


Q. tr A R.‘ T. o. 6« 

' ' ‘ ‘ 

« ,S ‘ G • E N A III* 

' t 

^ • * 9 } ^ ^ 1 .^, »•»%» 

Camera di Gionata. 

/ Lauretta^ e Ariechino 

Ari. QCoItcmc; > .* . > 

Laur.^ ,jChc foggetro! 

Ari. No fon gnanca un flivat^ 

jMHf. Gfac vuoi ? . ,, 

Ari, Gho una gran voggh . 

Di -cofa?; . . c. 

Ari. De dir mal « 

Lauf* Odio’lc male lingue , . ^ , « 

Ari. Bufiara . Poco fa v 

^ > -Sparlevi ^e Valerio • . .. » « v 

Laur. Ma fol per carità. 

Ari, Per carità anca mi ne, voi* dir mal adcflb < 
Laur. Prima. dovevi farfoj ch’ora non è lo Beffo# 
Si può fgridare un. empio per .etneudarne il 
vizio; 

• Non fi deve infultarlot^uandocfiil precipizio# 
‘Chi prefio il £a, può dire che Tha dal mal 
' falvato; ' 

* « Chi tardi il fa, può dire che Tha precipitato# 
'Colui pietà i non ita , merita in qucfio.dl. 
Ari. La mia Filofofia no me infegna così. 

- - Co r amava cl Paron dovevo , rifpcttarlo; 
ElParon l’odia adeffo, anca mi devo t odiarlo # 
Lkur. E’ poi ver che Roberto non fe ne fidi 
ancora ? 

Ari. Se l' c vera P el defidcra che el vaga allit 
’ malora . 

A veder cime manda fe’Lvol andarghe ancuo# 
L^nr 0 E’ andatò, è andato > in cafa non c’c nul- 
la del (no > 

^ J Arlf 
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AH. Co l’è andà» corro a dirgheIo> ' • 

Laur, Eccolo quà' Ché vìenéT 

Non infulcar gli opprellì, fe brami aver del bene» p» 


S C E N A IV. 


> •• S • ‘ . . - ^ 

( Roberto^ e dettó^. . : 

Zan. "n* Cusì de Valerio? No ti l’ha più cai- 

• . 11/ ùi ? ’ ■ ■ ■ • . 

AtL Catnara da Hccar con tre comodità» 

Zan. Perchè tre.^ 

Ari. ... • . Perche tutte no le fc poi trovar. 

Che el fitto Tempre incomoda chi -no lo jk)l 

pAgar, 

Zan.'No Tè cattiva. In lemma Valerio '2e andà 
in pafe • 

Ari. Sarè contento adeffo. •. 

Za/i. Adeffo me derpiafé* 

mi debotto pianzo. 

Za». Coffa te imporu a ti? 

Ari. Tutto quel che fe vu lo voi far anca mi • 
Za». Cavate Mamalucco. Ghe delle coffe affai >' 
Che mi fazzo con niente > nè ti le' farà mai* 
Ari, Oh qua mi ghe feommetto ; femenenc veder una . 
Za». Via , te la farò veder : ti m’ha trovà de luna . . 
Senti: no gho più bezzi, finiazelacucagna • 
Per ancuo, eperdoman incafa nofe magna. 
Ari. No fe magna? La fame ze un gran bruitol 
animai ; 

. Come faremo a viver? 

Za». ■ Mi ^ft^go al ben, e al mal. 

No vivo per magnar; ma magno fol per viver. 
Per fta filofofia no ferve el faver fcriver ; 

' Bafta fofirir la fame . Soffrila , fe ti è bon; . 

fa fe te bafia Tanimo la fimia del Patron 
. . Ari* 


/ 


N. 
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• Di^MfeO bifocale 


A'RAT O; 

Ari, Quei che. ve fa la finiìa no ba donca da 
magnar ? 

.O no bifogoa farla , o pur faverla ' far ; 
Merita lode» e premio chi d* imitar procurai 
Tutte l’arte fa Tempre la (imia alla natura. 
Se un far no podelfe quello che un altro fa» 

^ . Mifere le provincie, m^fere le Città. 

Gbe faria un Fravtt folo» un folo Marangon » 
No farave perfetta nclluna profeffion.- -i' :1 
Un fa qualcosa» un altro ghe. zonta un pò*' 
ebettin» ‘ . 

E Calegber deventa chi gera Zavartin . ^ 

. LaOa ancuo de magnar: doroan ti farà piòv 
'./dfr/. El ponto ze importante..* Ghe'voggio pen- 
; far fu. parte* 

'Zém. Mi bifogna che penfa . cofla ho da far fui 
fcrio , 

Se i annei de Marianna ha:, ponà via.Va-^ 

. Icrio • 

Ab! de chi viaza el mondo mifera condizion/ 

. Che mille galantomeni nafar fazza.un baron.' 
Crepar me Tento el cor » che.quà. Hi okra* 
, . » montani \ 

/ I metta tutti a mazzo i poveri Taliahi* 

. L’amor della Co Patria io tutti' è- naturai; 

&an che» che el ben i,tafa» e i diga fol el 
mal . 

... £ pur de quei che* viaza l’è co(ra afl*aipalefe» 
Che i ze come le piante che vien d* altro 
paefe . *. 

Se no le fa i fo frutti » fe no le butta ben 
. Se dà la colpa all’ A}boro : la colpa è> del 
terreo.. 
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SCENA ‘V.': - 



Ciondtai e detto* ' 


*Han detto che 


ioti cerco t 


Zanr A. ' Sì ben, i Irte Hia'dmo. 

< CoDchiuderemo niente de quel mio Manoferitto? 

Gz^; 7. Lo flaraperè^, Tc viioi^ ma ' c’ è da dire oa' 


Zan^St aggiuftaremofubito. Son fcarfode quattrini . 
' ' EI nianofcrirto avu‘, c a mi cento fiorim i' • 
Cento fiorini? è troppo. Giammai pagar non 
sfoglio’ ‘ 1* . : . ' * • 

Simile manoferitti più d*" un fiorino al foglio. 
Zafj.Ua fiorin/ Caro Sior podè ftampar bertoldo, 
O delle canzonette da vender quattro al foldo. 
Cze;t,Coffa è alla fine il tuo ? Un mifero romanzo 
Da conciliare il fonno> da legger dopo il 
pranzo. 

Dicono tutti quelli, che non né ban mai 
fiampati , 

* Che i Romanzi è le favole non fanno i letterati . 

i fa quel che i fc diga; è no i lo poi faver , 

Se i foli frontifpizj i fiudìa dal Librer . 

£1 Romanzo zc el libro più anrigo cheghe fia , 
IPerchè l’è tanto ancigo quanto la poefia . 

Zc un Romanzier Efiodo, ze un Romanzier 
‘ • ’Onieró> * " 

. Óvtdio col Boiardo y e coll’ Ariofio Intiero. 

Benché i fia fermi in verfo^i va fu fio fifiema» 
•Nei Critici voi darghe el nome de poema . 

Ze unRomazo elTclcmaco,chc refpcttar bifogna^ 
Perché a mille altri libri Tempre el farà vergogna • 

■ 1*' « V . 'De 


^'’pezzo . ■ 

ZaVé Coffa ghe ze da dir. ^ 
Oion. . ' ’ ‘ ‘ - 'Sen 


- Sentir - Sifògna il prezzo ; 
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De far lin bon Romanzo chi ze arriva alla meta - 
Tjt iftorico e Filofofo 5 ze critico c poeta . 

Tutti i libri del monda fc poi ben criticar ; 

- Ma qualchedun li critica perchè noi li fa fair. '- 
Qion, Tutto vero 5 ma i libri vagliono poco , Q 
niente , • • • . - - 

- v in fronte il nome portano d* Autor che fia 
vivente. 

ve dago rafon:. I Autori fc fa forti ^ 
Alcuni finche i vive > alcuni quando i è morti . 
Invitagha piùplaufo quello che gha più amici» 
, Ma gha più'plaufo in morte chi aveva piùni- 
/ •; mici. : ^ 1 - - • 

Ze un aura paffaggiera > ze un apparenza edema 
La preyeivzion del mondo « la verità ze eterna* 
Però de ftar a tutto me fon za perfuafo , 
t: i zc mai- bon Filofofo chi voi dar legge al 
r , cafo. (a) - . : , ■ ' . ' 

GUffs Coftui penfa da* faggio . Da faggio egli ra*» 

. . giona; ( . 

Ma il libro fuo migliore farà fe me lo dona •(i) 

-SGENA VI. 

Camere del Prefidentc. Sul tavolino un bacile 

.. di felvacici. 

• • . . * . ' ‘v 

' ■ . ' ~ 

• • • ■ , -Doséechyed Ermarid. 

Do/. àT^ Hi mandò que* felvatici ? 

Madama di Pemelie. 

Do/ Vincet vorria Ia*lite con quede' bagatt^le • 
Meco non farà nulla , . . C* è più nèfiìin là fuori ? 
£rm» Ci fon que- trecche bramano fcrvir da IjpenditorL 
. ♦ • . Do/ 

('1 ) JPorte. • " ■ • • *' : ■*’; 

( b ) ^orte • . . . ^ . V - ’ 


/ 
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'Dof. Potét del mondo! io d idi» che folTetò cacciati 9 
Ho troppi maogiapanì. 

. -, Sono raccomandati ' 

^<2/1 Vengano... •• Veder voglio fe fo finirla uti 
giorno; {a) 

Se quelle feccature mi Co levar d’ attorno. 

' Mt ha da fervtc chi è buono 9 non chi più piace 
agli altri. 

Non voglio che dipendano > li vuò fedeli j e 
. fcaltri . . < ; . . ' 

4 

* f ' * * " - * 

SCENA VII. 

^ Petit y Bertoly Sanfal^ e dette , 

T r Enite qua Canaglie.* Cofa fapete fare? 
Pet, . V 11 mellier dello fpend ere. 

Dof, - ' ~ - * - I * . Cioè: quel 'di rubbare J 

Bèrt. Per -me fon galantuomo. 

^ Non, bada: hai da fapere 

" Dar nel genio al Padrone > e far il tuo meftiere . 
; Per non far torto a voi » e a chi vi raccomanda^> 
. .. Voglio fperiraentarvi . 

Sanf, ^ Farem quel che comanda . 

Do/. Qui c* è del buon felvatico . Io farò quel che 
. ... vende. 

Voi venite a comprame*vedrò chi meglio fpende.' 
'Pet, ( Il capriccio è bizzarro. ) 

Bert. ^ (Mi mette in fuggezione. ) 

Sanf, ( Stiam bene infieme, io fono più drambo 
del Padrone. ) 

Dof» Animo» il grado mio qui non vi dia terrore » 
Non fon più il Prefidente .* or fono un venditore 2 
Comincia tu. (^) 

Pet* Son qua. Di tutto quel convoglio 

Cofa 

(a) Patte JErmsndi 

.(bl APttif^ .... . . . . 


X ■ 


Cofa vdcce amico? 


a U AR t O 



Dof. 


■ ^Trenta fiorini io voglio; 


Pet. £*• troppo. Del (alvacico in copia oggi ce n*è • 
i)o/. Va 'al diavolo^ ciarlone che tu non fai pet 

^ : Provati* adefib tu .^ (^) 

Sir .. . . Son quà, crattiam da amici: 

Cofa mi domandate di quelle due pernici? 
Dof. Ttt fiorini. :• ^ 

Bert. Due foli. Non vi dò pià per ora. 

Vof. Sei troppo generQfo , vattene alla malora • (r) 
Adeflo tocca z tt. {d) . 

Scnf. Vorrei quefió fagiano, (c) 

Quanto vai? 

Daf. 5 . . Sei 'fiorini • .* > 

Benf, • Ladro^ briccon» villano^ 

Tel pefiarei Ad vifo per farti aver giudizio, (f) 
Vofira Eccellenza fcufi . , ' ■ 

Dof. Voi. liete al mio fervizio . (gJl 

Btnf. GtziXc a volira Eccdletiza*. * ^ ^ ' 

Drf. , . : Sei troppo mal vèllito - 

Senf. Un Signor voAro pari non* ho finor fervito • 
Vof. Eia. • . Dona a co(lui> e fé lo metta attorno>C'£) 
L’ abito che per noja depofi ' 1* àltrò gioitio - ' 
A me piace la Gente che fappia il fatto Aio • ( i) 


. C a ) Vet. farti* . • . 

V . C b ) j . ... 

C c V Parte Bert^ ‘ .t 

{ d ) A Senfal . * ‘ ' • . * 

<’X e ') Le prende» 

C f>) Minaccia di darglieUf ul vife» 
( g ) Senf. parti con una riverenza . 
1 ) Lfce £rmand • t . * ' 
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Ci) china la teffa i pftrii SinfÀli\ ; > 
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: Zamtto^ e:detta* .. 






T A dirà tuo Zelleaza che mi la fccco ahcuo i 
Son qua colla refpoita che .ho ditto de 
ponargbe; ; ^ ^ 

Valerio no fé trova > e mi no (o che farghè » 
Do/, L’ho ben trovato io. 

ZiPt, (Ahimè.' ) Come? in che modo 

Do/ lo ho delle tenaglie » che cavano ogni- ichiodo • 
i Avea eólui due: anelli no fo dove nibbaci. ^ 
Cercando egli di venderli furono a me ‘panati. 
Perchè paghi i Tuoi debiti di comperarli ho detto ; 
Che. non tema 5 che venga , che quà da me 
. r afpetto . ^ ^ i .« 

Zan. 'Dove zelli fti annelli t'.: < ’ 

Do/è’ ‘ < ; ! > A voi moftrarli poflb - 

Eccoli qua. ^ 

- ZeHenza, li ho vitti, c li cognoflo^ 
Do/ Di chi fono?*' v ^ - ' 

ZàfÉ/ Senza fallo i zc de certa Putta ^ 

•Che gha nome Marianna. 

Do/ Adatto la fo tutta* 

) é ' 

, S C E N A IX. 


Ermandy detti , e poi yklerio^ 

-■7 > . • • ' 

E* qui certo Valerio#^ * - " 

Do/ Venga ; che a tempo, ei vicne^ (4) 

•' Voglio che voi vediate s’ ora io mi porto bene # 
Pattate in quella ttanza; giacché* liete venato % 
La Scena goderete fenza eflerc veduto * 

V .. V , ‘ . Z,4tl0 

.C % ),P47tì JSrmA9d9 > ^ - 
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Za», ( Queftj no T afpcitavo . Adeffo sì ghé fon • 

Se Valerio fa cl matto , gbc voi refoluzion •) (a) 
VaL Signor, la bontà. voftra a non temer m*affada. 

, Seguo alla cieca un cenno > che qui da voi mi 
guida. 

. Per faldarc i mici debiti fol quello giomo.im* 
petro. 

. ( Quegli ànnelli mi paghi, e poi mi corra dietro.^ 

ubbidienza, in miti m’ obbliga al maggiot 
' fegao: r .* ' • . 

Cancella in voi le colpe, difarma in me lo 
e r:: ' ‘Idcgoo. ‘ ; • ' • • / j 

, Q^fti «nnelli mipiàciooo;e in tanti bei zecchini 
‘ vi farà fra poco contar mille fiocini. 1 
Coi voflri Creditóri quellVofo voi nc fate 
t .. Che non vi fia,di fcotno. dovunque poi. ne 
andare » ‘ . 

. . Favoritemi intanto: m’ban detto dei curipft 
.Che vi’ fia noto un certo Zanecco bifognofi. » 
Mi preme averne nuova . . - . ‘ 

yal» Signor io noi conofeoi 

In Amfterdam noi fiamo.. ^ ^ 
l)of, ' Non lìam però in un bofeoi 

Del nome fuo fegnato avefte pur un foglioj 
FW.; Tutto non & può dire. ; ^ 

Do/. Tutto fapcre io voglio ^ 

ykl. Signor , fon gàlanruomo , fede agli amici io 
lèrbo , 

'L’unico prègio è quedodi cui men vo fopctbo. 
Zanetto m*c affai noto; ma dar ei vuol celato 
Se altrui lo palefadi farci femprc un ingrato • 
Di/ Sara dunque codui un furbo* un vagabondoV 
. Non fdegna un galantuomo modrar la faccia d 
^ mondo, ^ . X . . . “ i 

yaj. 

itVfme, t fi ritiri^ in uns finnzn . < 




7? A T : TO' ' > 

AW. No, Signor, T ho trovato mai ferapré un uom 
d’onore; 

Seilnomcfuonientircein’è fol cagione amore. 
Prefo d’ un bel fcmbiante , di due luci leggiadre » 
Per timore di perderle fi tiene occulto al Padre . 
Anch’iofonfiato amante, e fcufo in chichefifia 
D’amor le debolezze 

TOfi/, Ma quefià c una pazzia. 

; Finche l’amico vofiro occulto a me fi tienc^ ^ 
, .. Va del Tuo male in traccia quando può aver del 
bene. . • • ^ ' 

So che 1* ama filo Padre; Da’fogli Tuoi ló Tento ; 
3 ’ So che in amore ancora egli lo vuol contento . 

Sol che a me fi fcoprifie non lo farebbe invano ; 
* Buona fuma di foldo di Tua ragione ho in mano • 
ffkl, f^Soldi ! Ah fé fofier miei . Scioccò ben è Zanecto , 
Se li ricufa è tace ) ’ * 

Do/.r . .o - 1 Ma troppo ornai v’ho detto . 

Giacche^ gli fière amico dovrefie configliarlo 
A palefarfì alane r fol per Tuo ben vi parlo. 

. . Ditegli che Tuo Padre in me lo fdegno ammorza , 
Che non ticufi i pricghi , perchè verrò alla forza • 
Che in van dentro sè fiefib il Tuo fegrcto ei ferra > 
^ Perchè fcoprirlo io poffo , fe fófle ancheTotterra . 

: ; IntcQdetemivoi, per voi m'inteoda anch’efib; 
Vuò che mi fi palefi. 

Ve Io palefo adefib. 
U refifier a quella magnanima dolcezza 
. . Imprudenza farebbe, farebbe debolezza. 
Giacché di riconofeere avete voi defio 
Zanetto Bifognofi... Signor, quello fon io. 
JDo/. (C’è caduto . • Voi quello ì. • Non bada una 
parola • 

Valerio non mencifee^ 

. . , SCB;; 




a u a: R T o : 19 

, • ' * . ’ * I * 

S C E N A X. 

^ ) . 

Zamtto i $ detti* 

' ' • • . ì . . 

Zah. JEl mente per la golaj 

yd* ( Son morto . ) ^ . 

Gofa dite? Perchè codeflo fdcgno? 
Zm» Zellenza ^ lamercufaj chequeftanolaiegQo]» 
Impoftor cemerario vardeme c recordeve 
^ - Chi fe yù chi fon mi ; vardeme » e vcrgoghevc • 
^,M*avè magna el.raio fangues tradido ave el 
mio cor: .* • •: ' .. 

Bafta mo ingrato , bada , no me tocchè 1* onor . 

, jt Tutto ho fofFcrto » tutto ve paffo > e no fo come; 
No ve paffo , che adeffo difonorèel mio nome • 
L* ho conferva illibato ne’ paffì più fcabroff ; 

{ Vaga tutto» fon mi Zanetcò Bifognofì • 

De più coffa podeva per vu.far un amigo? 
Coffa pol maivde pezzo per mi far un nemigo? 
Seu mo contento adeffo^ mi Tempre e in ogni 
flato 

Son galantomo; e vu Tempre farè un ingrato* 
L’ingrato è un rooflro orribile che gha nei 
occhi el fiel, ; . 

L’ obrobrio cl ze del mondo, el ze l’odlo'del 
Gel. 

Nove auguro, che adeffo l’aria ve Tazza guerra , 
No che ve fe fpalanca fotto dei piè la terra . 

^ Brama che el voftro fallo ve ferva de tormento , 

. . Che el^mio elcmpio v’ avertala flrada al penti- 
mento . 

Son qua ; mio Padre ha vinto ; tutto 2e 
fcoverto , 

. Podeva dir Valerio mi gho tradio Roberto: 

Ma 
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ATTO QLU a R T O. 

Ma pur per mia gloria ancora un zornorfc dirà 
Al traciiròr Valerio Zanetto ha perdona . (a) . 
Dof, Che intefi? Che rifpondi bugiarda anima in- 
fida? 

Vdl. Che m* inghiotta la terra > o un fulmine m* uc-, 
cida. (h) 

NefTun di loro abbia di qua Tufeita 
Senza un mio cenno cfpredo , ociandcràlavita. 
Chi ravrid detto? il cafo fecc le parti fue .• 
Volevo uno fcoprirne> e ne ho feopcrti due. 
'^Quefto fu ben per. me un dj;critico c tetro?. 
Piucchè fugo t difturbi > tutti, mi corion diew 
, I tro. {c) . .. V. 
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ATTO QJLJINTO* 


■ ' • Camere del' Prefidence. ' • ■ ^ 

, ■ rS C E N A PRIMA. 

" '■ i . Doshech i e BlanvìlU . 

0 

* « * 

BUt. YL cafo mio , Signore > domanda una fentenza • 
X Più non fi differifca. ' 

Dof. Madama abbia pazienza. 

Bla, Paclan chiaro le lettere > che viene a precipizio 
Lo rpofo di Marianna. 

Dof, Madama abbia giudizio ; 

Bla, Se vuol che a quello nozze io trovi qualche 
intoppo , 

Il maneggio mi lafii. 

Dof, Madama oggi vuol troppo. 
BU* Lafcio in ^ Tua man la fcelta ; Te quello ella 
m’ accorda , 

Spofi pure ehi vuole. 

Dof, Oggi Madama c forda? 

V*ho capiu, mi bada, io ne fo più dì voi.* 
Venga da me Marianna, e paikrcm d.ippoì. 
Intanto quelli anelli in nome mio le date • ' 
Bla, Come fono in man voftra.*^ 

Dof Poter del mondo! andate. 

Bla. Non gli fi può parlare . Prima che far ricorfo 
Ad. un uomo tal» vorrei chieder giudizia a 
un Orfo. (4) 

2>^.Non lafinifcopiù, sfoggi non vo alle corte; 

£ i caprìcci degli altri faranno la mia morte* 

« 
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SCENA II. 

Detto y Senfal , e poi Z anetto l 

\ if Io Signore i in qaeft’ abito pocanzi à 
IVI rnc donato 

Quell* ordini di banc^o pe r force ho ritrovato • 
Egli è di cento doppie.* ecco ve le confegno 
Dof, Vattene alla malora^ Sci di fervirini indegna. 
Senf. Pontuale io mi moftroi^. 

Dof, Canaglia, ancor non vai? ^4) 

( Vadan le cento doppie ^ no» voglio fallar 
mai . ) 

Elà.. Venga Zanctto.é A chi mel raccomanda 
Doman s’ha da rifpondere. • 

Zan, Zellenza, la comanda^ 

Dof» Di voi ben mi ftapifco . Io fui con voi lineerò » 
E voi deir effer voftro mi felle oggi un millero. 
Se non fofse perchè > vorrei farmi ragione 
Di quello reo procedere. 

Zan. Zelicnza , colle bone . 

Pet borrafea che lia , mi no fo andar all’ orza . 

Fa de tutto un Filofofo, ma niente el fa per 
forza, 

Dof Viniziano , e Ftlofofo ? c’ è chi lo crede appena ; 
C’è chi lo nega ancora. 

Zan* V è matto da caena « 

Sempre ghe Ha Filofoli che pur non ha mai. 
fcritto: 

In Grecia ghe n’èHa, ghe ne ze (la in Egitto. . 
Che ne ze in Inghilterra , in Pranza , e nell* 
Elvezia; 

Perchè no ghen farà qualcun anch’ a Venezia ì - 
No zc Filofolia fol quella de Platon , • 

Ghe ze Fìlofofìa dove ghe ze rafon . 

Dof. 

(a) Senfal parte colla Cambiale. 
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Do/, Lo fapplamo anche noi ; e redo affai dordico 
Che qui rumor vi venga di farmi T erudito. 
Se la filofofìa della ragione è figlia , 

Perchè ragione in voi al mal fol vi configli! ? 

Ghe domando perdon 

Do/ Filofofo fé fiere ♦ 

.. GuardatequefiaLettcra^ epoirifponderetCéC^J 
L*ho villa quanto bada. 

Do/ . , . Di chi vi pare adefib> 

Che fia quello carattere ? 

V è de mio Padre iHefib^ 
Di/ Il Padre vollro cercavi , di voi fi prende Cura > 
Di rimandarvi a lui mi prega > e mi feongiura • 
Voi gU fiere fuggito: ad efib vi celate > 

£ P aria di Filofofo in faccia mia vi date ì 
MeladagO) Zellcnza, e darmela ben polfoi 
. Perchè amaro mio Padre finche gho.fangue 
• '•/ addofibé - 

Che rama ^ che lo venera, cIie/1 dima fia 
che *1 vive 

Natura mcl comanda , el Cicl me lo preferive ♦ . 
N!a de natura Tordene, del Clcl la previdenza 
No voi che da mio Padre mi foffra una violenza é 
La volontà dei fioi no da del Padre in man; 
Onde mi fon Filofofo;col dargheanca lontani 
Do/ Ma lontano dal Padre non dèe piu dare un figlio 
^ando il Padre vi fupplica , quando io ve Io 
Configllo. 

Se d* un povero Vecchio pende da voi la forte , 
Ufi figli o che il difgulla gli accelera la motte . 

Quedó nofaràmai. No foffrirò che el mora 
Per mia cagion 5 a cedo della mia vita ancora* 
• Senza rafon farave> faria fenza pietà. 

Se a elio mi tiolcfle quel eh* elio m*ha dona « 

Fi . . Se 

■ C a) Gli prefenta una lettera aperta^ ma fenz.a dar^ 
gliela» 


J 


ATTO. 

Se alito da rai noi vol> che Ila confolazloà» 
Vago a Venezia fubito, ghe vago in zenoc- 
chion . 

Do/. Ben . Vi prendo in parola . Doinan gli Tcrivcrò 
Che a Venezia v’afpetti... 

Zan, Zcllenza, qucBo no. 

Se la prende un impegno, mancarghe mi no 
veggio; 

» Prendendolo ho paura, che uaemo in qualche 
feoggio. , 

De vederme mio Padre no fazza mai penficr, _ 
Se elio contro mio genio m* obbliga a tior raug-, 
gicr. 

.Matrimonio per forza la libertà ferifee, ; 
La rafon noi comporta , el Ciel noi benedifee* 
La rafon per cl Padre no devo mai tradir; 
Perche mio Padre vira, no devo mi morir. 
Donca fé de bon cor a cafa elio m* afpetta , 

De no sforzarme in queBo mio Padre me pro- 
metta. 

Dof, Vel prometto in fuo nome ; e pur prevedo ade(To 
Che voi vi pentirete di queBo patto idefso» 
Kieufando una fpofa che vi può far confufo. 
Sapete almen qual (ia? 

Zan. Noi fo; ma la recufo , 

Dof. Una cieca ripulfa fappia non c, nè fcalrra. 
Qualche ragion avrete.' 

Zan. Mi voggio ben a un altra 

Dof, Amor fenza prudenza / lafciatc che io vel dica , 
PafTìon da forfennato al voftro ben nemica. 

« Eflfendo voi filofofo T amor che tanto cotta {a) 
In cofa mai mettete? 

Zan, Qua no fo dar rifpotta. 

Cento cotte bellittimc ha ditto in ttq propofito . 
Platon, e po Arittotele ; ma mi dirò un fpropofito. 

Attra- 

( a ) ^fee un fervo , e farla a "Dosh'^ch alV oreechio • 
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i^ttrazion > qualità , atomi , fimpatia 
Glia in bocca oggi i Filofofi, nè i fa co/Ta le (3a, 
Venero in fti fiftemi Finzegno dell’ Autor; . 
Ma amor in do parole altro no zc che amor» 

L anima el 2 c del mondo, 1 * è un certo no fo che^ 

. Che tutto dqna a tutti, e voi tutto per sé . 

Che tenta de fpicgarlo al cafo mio no giova. . 
. - Al cafo mio Zcllenza balla che mi lo prova • 
Dunque flemma ci vuole - Voi moglie ricufatc , 

Io la ripulfa accetto , purché a Venezia andiate • 
Za»» A ^lo^patto gbe vago. 

Non fl potea far peggio. 

Za». Perchè? 

Afpettate un poco , Sentir degli altri or deggìOé 
Elà, venga chi c* è . ... 

SCENA III. 

BlanvillCi Marianna % e deni. ^ 

S ». , 

Ignote, un cenno voftro 
^ Mi chiama a* voftri piedi , c a* voliti piè mi 
proftro . 

Giuftizia, mio Signore, Giudizi a chiedo io 
ftefsa 

Contro d’una Madrigna , che mi' vorrebbe op- 
prefla , 

S*ella la roba ufurpa del mio buon 'genitore, 

. 'Deh non mi ufurpi almeno la libertà del cuore , 

A fpofar non mi sforzi chi non conofeo ancora ; 
Unofpofar mi lalfi chi dal mio cuor s* adora. 

Se ignota v* è , Signore , la ftoria mia dolente , 

• Ve la dirò ... 

^ ^ No ferve: Già la so tutta a mente. 

Giuflizia in due parole io rendo a tutte due • 
Marianna oggi a chi vuole doni le nozze fue . 

F 3 Le 
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Lo rpofo a cui dal Padre era ella dcflihaca 
In libertà la lafcia, perchè Pha ricufaca. 

Oh quella sì la godo» 

Aiar, Ora di voi mi fido. [<i] 

Ala» Come ? Quelle fon lettere .... 

* Do/, . Eh via, che me ne rido. 

Senza le vollre lettere da un mio lineerò amico 
, Ho notizie più certe ; e fo quello che dico . 

Afar, Dunque, Signor, vorrete che in voi non 
fpcri invano; 

Vorrete che a Roberto di fpofaip dialamano . 
J)of, Quello poi c impo/nbile» 

Afar, Perche ? fofpèfa io rcfto . 

, Vof,, Perché lo fpofo appunto che vi ricufa è quello • 

Afar, Roberto mi ricufa? 

} Zan, Da quando in qua 2 ellenza{ 

’ Ala, Che novità ì 

J)0f, , Sentite ; che non ho più pazienza. 

Blanvile Padre vollro , clic in pace ora ripofi , 
Volea che voi fpofalle Zanctto Bifognofi. 
Eccol qua. in perfona; ft mai non lo (apclle. 
Delle vicende umane le bizzarie fon quelle. 
Viene a faper Aio Padre, ch’egli fia qui in 
Olanda,.. 

£ a me per mezzo altrui nuove di lui do- 
. ■ manda . : ' 

Nuova di lui cercando ; Valerio ebbi in fofpetto 5 
Ma dove men credetti ritrovo alfin Zanetto. 
Che a Venezia il rimandi il Padre Tuo s’afianna, 
M’incarica fé polTo fargli fpofar Marianna. 
Lettere fue fon quelle ^ Guardatene una fola , 

^ . Sebben credo che polTa ballar la mia parola . 

Non r ho fcrvito in tutto 7 ma degno fon di 
. • feufaj ' ’ . 

. . Zanctto andrà a Venezia > Marianna'egli ricufa , 

' ' Con 
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QHìGgli^io afiche a qpcfto fol per fuo ben 
Sfors;ar noi voglio, 

Zaf/, Adafio, che no fé femo iocefi , 

Come» quando , e da chi podevo mai faver 
. ^ -Che Marianna promcflanie fofle per muggicr? 
A Venezia mio Padre noi l’ha mai nominada ; 
Ella Tu ftò proppfitp no fé ze mai rpiegada. 

. S*uqa, che no volevo, trovo d’amar alhn , 
L’c un colpo de fortuna, i’è un Scherzo del 
idedia f 

. , I » ' . • . , 

Adeflb che fo tutto i quefto V è un altro ziogo • 
Se mio Padre el voi darmela , Z^lieoza i mi la 
. dogo. 

Ecco come un Filofofo «* inganna anch* egli 
..affai, . ^ 

Za». Chi ha ditto che un Filolofo non poffa fallar 
. - mai? 

H/4. Or che contenta ficee » vifpererei più buona . 
Marf Voi /pofa effer vorrete i e eh* io folli Padrona , 

• 'scena ultim a. 

Lauretta 9 f deni ^ 

laur^ T A pietà no.ha legge ì e pero vengo ardita 
~ JLv In prò d*UQ miferabile , che reme della vita, 
Valerio mi fa cuore con quello fuo biglietto 
A domandar per lui perdono al fuo Zanecco . 
Un alma tu non hai sì fiera e sì collerica 
Da voler ^olui morto , 

Do/, Colui vada in America . 
Chi tradir feppe il primo tradir puote il fecondo 
Di quelle anime ingrate è ben purgare il mondo , 
Zatt. No , Zellenza , la fupplico . So che fon troppo 
boa, 

&Ia la ze Tempre bella la gloria del perdon • 

F,4 De 
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De nozze , e d’allegrezza per mi Tè quello lio di ; 
No voggio> che neflfun ancuò pianzapcr mi, 
Aiiir . No , non pianga nelTuno .* di perdonar fi tratta > 
Grazia per lui vi chiedo • (a) 

Su» che la grazia è fatta . 
Zacchè ghe piafe al Ciel , che mi contento fia 
St’ opera qua coroni la mia Filofofia. 

D*ella fino che vivo me poffo ben gloriar» 

E a quanti che m’ afcolta k veggio anche in» 
' regnar. 

Sentirne» Galantomeni, fentl perfone onefie: 
Per eflèr bon Filofofo le malErnc ze quelle • 

> Dei Ciel fideve feraprc» de vu novefidè; 

Per i fatti dei altri i vqllri no lafsè’. 

Contenteve del poco» no ve perdd in grandezza^; 
Gerchè dell’eroifmo fin nella debolezza. 
Sappiè creder a pòchi', tutti fappiè àfcoItar;r. 
Ve infegni cl tempo e el liogo a tafer , c a parlai; 
No fe defprezza i piccoli , ceder fe deve ai grandi 
Ve trovi indifferente le fuppliche e i comandi. 
Frefla non abbiè, mai non abbiè mai prigrizia,* 
Impreflion no ve fazza nè el ben » nè la malizia . 
Godè dd ben prefente » el mal fappiè fofirir ; 

E a forza de ben viver, fiudiè de ben morir. 
Le maflfìme ze vere » le ze d* un Venezian » 
Siori» fe le ve piafe» fendile anca doman. 


Fine dell* Atte ^^nto • 
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t * 

Marchese di Sciglio Cajlello amentjjimo ne^ 
gli ultimi confini della Calabria^ rim* 
petto alla Sicilia » 

La Marchesa Flavia fua Moglie^ 

Il Conte Rogcro loro figliuolo fanciullo 
d’anni quindici al piii • 

Norbano lor Maggiordomo# 

Vespina lor Cameriera# 

Milcone Pefeatore nativo di Leucofìa pio» 
cìola ifolecca nel Colio di Sàkrno* 

Nerina fua figliuola# 

Pantalone Capitano d’una Nave# 

» 

Un Lacchè che parla# 

Altri due Staffieri, o Lacchè che non parlano . 

» 

Let Scena è nel Caftello dì Sciglio* 

» 
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PRIMO. 

. ' • ■ • ■ 

Loggia terrena a colonnati folla riva del mare • 
Al di là del medefimo fi- vedano in lontanan- 
za i Promontori della Sicilia . In fondo alla 
' loggia verfo il Mare ci fiano due Terrazzi uno 
rimpetto all* altro , a* quali fi dee falire per due 
fcalette paralelle di quattro o Tei gradini. I Ter- 
razzi fiano contornati da Balaufiri ^ ed abbia 
ciafeuno di loro. una* Porta che da efifi pàttìj ad 
una fianza interiore. 

SCENA FRI MA. 

Nerina ^ t JUilcont 


A TTO 


Quella fui Terrazzo a dritta , quelli fui Terrazzo 
a finifirà, che guardandoli intorno attonitia per 
non fapet dóve fiano , feendono le due fcalette, 
e fi vanno incóntro in mezzo alla . Scena di- 
cendo . 


Mi7. Triglia / 

J? Padre/ 

Ove fiamo? 

^ - Vivi ci fiamo a cantò*’ 

quella vita è un fogno • 

^ incanto . 

Mi7, Qual cafiello? qual fpiaggia? Chi fa come 
fi chiami? 

iVer. Dov*é la barca noftra? Dove le retile gli ami? 
La Barca nofira, o figlia , pur troppo io la 
rammento: 

Ad uno fcoglio ruppe ;» dove la fpipfe il vento. 

Vi- 




PRIMO. 

• Vivi fiam, nè fo come; fo che dai’ onde 
t • aflforto . 

. Tc nelle braccia 0rln(i mezzo tra vivo c morto. 
So che di trarci al lido mi fon ben io sforzato; 

^ . Aia che fui lido iHelTo mancò ad entrambi ilfiata« 
Deirinnocenza tua> deirecà .mia cadente ‘ 
Pietà non ebbe allora la falla • onda fnrmentc : 
, Il Cielo> o hglia 9 il Ciclo t*avrà dal/inar 
. falvata . 

iVirr. Eh Padre, mio ^ tu fogni, perch'io non fon 
- : bagnata ... 

Mj7, Semplicetta , non vedi che chi ti die la vita 
D’altri panni alla meglio ancor t’ha tivelUta? 
Quelli non fono i tuoi. Di feta non li porta 
Povera Pcfcatricc. r i 

' Vè , non me n’ero accorta . 

Chi mi li pofe in doflb ? fe ftavo anche 
. dormendo , 

. ^ Come non m’han fvcgliata? . ' ‘ : . , • 

Queft’è che io non intendo • 
Delle mie rozze lane chi difpogliò me fteflb? 

. Chimi ve ftl quelle altre, di cui .Hupifco adelTo? 
O fu il letargo noftro profondo oltre il codume > 

O qual cafa c mai que da ì 

Cafa farà d’un Nume i , . . • 
Per quanto mi ebbe a dire mia Madre più fiate , 
Ostello efler dee l’albergo del Sole , o delle Fate * 
Pender qui non li veggìono dall’umide pareti. 
Come là in cafa nodra, nade, vincadri% e 
reti . 

. Mura , colonne , c volte dipinte a foglie e fiori 
Hanno rubbato all’iride i varii fnoi colori. 
,11 letto onde pocanziJà dentro io mi levai 
Tal è, che mette voglia di non fvegliarlìmat* 
Tal per appunto > tale la Madre mia ra* ha 
detto 

Delia 


^4 ATTO 

DdUa Fata Morgana elfcr la cala t il l€tto« 
Que^^a Fata , che ha in guardia le calabreli arene 9 
- ' Naufraghi qua ci traile per farci aver del bene * 
Oh! Tea vederla arrivo , le chiedo la virtù 
D'aver di tutto al Mondo fenza pefCar mai più • 
JktiL Bella femplicità cara mi fofti ognora ; . 

^Inzi lncoBeitivcneroy ma di te rido ancora. 

• •Non ci fon Fate, o figlia* Di loro opre leggiadre 
Per folo tuo tradullo favoleggiò tua Madre • 

• Ufa di tua capanna allo fquallofe immondo. 
Credi ognun pefeatore, credi un tugurio il 

Mondo* 

■ Io che l'alta Parrenope vidi da' miei verdi anni , 

Poflo ben dirti ,e deggio , Nerica miat’ingannf* 
£* bello il Mondo, e grande . In efTo lui vedredi 
Altre Città, alni aliargli!, Nerina mia, che 
- • - qucBi < . 

Senza creder un Nume chi alberga In que« 
fio loco , . . : 

'Credilo un Uom, ma grande* 
iWr* Credo; ma piano un poco* 

Che ci fofTer degli Uomini sì grandi io non 
fapea^ 

Quanto la barca noBra grandi le antenne avea* 
£ chi ti di fle queBo 

Ncr» Detto non m'hai tu Beflfo 

' ' Che in quella Cala Un grande deve abitare 
adcfso ? 

Veggio i muri ^ e le volte alte cotanto in lei , 
CheunUomofopra l’altro dponno Bare infoi* 
.. Nella Capanna noBra io fo che tu toccavi . 

Solo allungando un braccio le affumicale travi* 
•Creder m'è forza adunque chi alberga in que- 
Bc bande ' • » : 

Più d’un antenna luogo,. s' anco* dite é più 
grande . , * . 

Se 


4 • 


P R I* M O, 

Se la natura soAra ogui^uom di poco.ecteciéi 
Perchè tai cafe innalza/ 

• • , « * ^ * 

A/ì/^ . Perche maggioi -fi 0ede 

Tu» nglia miai tei didi, fuor de’ cuoi faOI. 

orrendi, . . , ; , . 

JFuor del tuo vii tugorio le corte idee non dendi • 
Nata in fcoglio defertofenzagiammai hfciarlo 
Nulla tu lai del Mondo ^ fé a ce d i lui non parlo •' 
Nel Stato umil contenti i che diede a noi Matura y 
La bella tua innocenza vidi, fìn orjiìcufa. 
Tutti cosi non.penfano: ruomo, che.alClel 
fa guerra i 

Piucchc innocenza I ha in pregio un . palma 
. folr dL terrai 

' Del fuo non mai contento i avido deU’altrufy 
Un Mondo cb’è .dt tutcti tutto vorriapet luL 
Qpafi han pochi ! Mari , poche le terre 
aoch’ellci. - 

Cogli édificii altiffimt vuol ingombrar le ftelle « 
La più bada capanna non tocca a lui la fronte ; 
Ma agli alti, fuoi .penfieri et vuol di faflS uti 
'T • moote: . ^ 'ì ■ 

Miferabile é flolco! che vai tanto fplendorcl 
' Laiblatua innocenza li fa di lui maggioce < w 
JVfr*. Sarà, poiché lo dici.' ma il grande^ il buo^ 

; noi il beUo 

Se tutti cercan gli uomini j mi par eb^ abbiati 
cervello. 

Quelle umane delizie a chi piacer non panno 1 
. Quel kcto.iol , quel leito quali m’invita al Tonno. 
Giacché qua t ne ha . balzaci il mar dalle lue 
. braccia , 

: Perchè qui non remiamo donde ncfsun ci fcaccia ? 
Sudarò tutto il giorno pefeando a tuo diletto , 

I . Sol ohe /la ootie io pofla doemir dentro quel 
letto • f . • 

SI, 
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Si, Padre mio , rcftiarao *• fe -mi compiarci^ 
in que(io» 

Nulla mai più ci c hiedo . 

m ^ * Chiedi , ma qui non refto . 

Voce dia fu del Cielo Tonda dal mar fdcgoata, 
. ■ Che an noti lafciar m’inregiia lo fcoglìo ove 

fci nata. * S 

^Qoal mio dcftino avverto la VG^lia in cor 

m'accefe . ' : 

_ . *Dif cu(k)dir«: «fcglio col tramutar paefe> 
i-%.,Pofsa andare egli -pure delTondc-a-difcrezione 
r. . Quel pefeacor malvaggio , che fu di ciò cagione • 
Così stornar • pptelfi donde * partii «pocanzij 
Ma dell’infranta barca non ho* fieppur gli 

. Ho perduti i compagni tutto hoperduto il mio; 

£ che farà mia figlia fe un di perifeo anch’io? 

> • .Per pietà mi- rendete , onde voraci c ladre 
...i Quella «non tenue doce^ che a^ei ferbava il 
•Padre.. . ' . . .i . . . • • a 

i ^ Se voi me. la negace.in< quella età mefehina, 

. .Comc.accafar pretendo la cara. mia.Nerina ? 
^ .. La mia.Nerina amabile tanti fudori e guai 
Pietofo Cie|, mi colla, che folo tu li fai. 

, Se un altrò pefcbereccio Naviglio corredato 
. Tu del non mi provedi, « ahi Ciel fon di« 
(peraco . . . . , . . 

iVirr. No, del tuo amore» o Padre» non difpcrar 
il' frutto . / . . • ,* 

Chi ci diè quelle vedi ci può ben dar di tutto . 

Se T Innocenza è un bene» di cui maggior 
non veggio » ' : ' % 

Dall’innocenza fola tutto fperare. io, deggio. 
•£ fe a te . vico la morte ^ quella innocenza mia 
Le dirà ben che afpetti tatuo eh’ io «mora in 
pria • 


Mil, 
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JHili VaiJc lufiogbcj o figlia, di' fcmplici parole» 
A Cai la morte cforda, c Tuomo fentir non 


vuole . 

Chi ci diè quefte vefti , chi qua ci diè ri- 
• cctto , • - 

5tbbcn pictofo appare, chi fa qual core ha 
in petto ? , - 

Anche 'il Corallo c cenerò finche fott* acqua 
il lalTo; ' 

Ma fc di là lo traggo, fifad’unerhtun fafso. 
Nel raar delle pafiioni ruomo è pietofo e grato j 
Se la pafifion noi mo ve , d i venta 'ancli'ei fpiecaco • 
Si dà , si dà nel Mondo , ma ì doni fuoi 
> non focglio , ^ ‘ ^ 

Perchè fovence ci dona fol per aver di meglio • 
La Tua innocenza, o figlia, fi compretiaTpen* 
dendo; 


Ma Finoocenza tua no, figlia mia , non vendo , 
L’età , rcfperienza, è gli ufi oggi imroducti 
Mentre di tutti ho d’uopo mi fan temer di tutti • 

' Lunge lungedal Mondo.* Al Scóglfo mio fi vada} 
11 Ciel che et vuol Calvi me ne aprirà la Arada . 
Mn Andiamo pur.* ma Vento qualcun che a noi s* 
apprefsa. 

MiL • Ah J che per te pavento della tua ombra i Aefsa •' 
Quefia innocenza cua quanti anni ho mai 
guardato , 


. E là malizia umana guadarla può ih un fiato . ’ ^ 
\ Il Mondo non efamina gefii, parole , e fguardi , 
Che ad un alma innocente fan male o predo 
o tardi. x 

China quegli occhi, o figlia ; chiudi 1’ orec- 
chie al Tuono; 

Non imparar dagU altri’, che il tuo M^Aro 
• 'io fono. 

Tmo ly. Q SCE- 
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Vef^ina^ e detto, (a) . 

mi rallegro affai, che, quali io vi 
defio ^ 

Sani vi trovo, e in piedi. 

J^tl. ^ Grazie vi rendo attch’iò; 

Ve/f. Lo fvenimeoto vofiro fubenmottàle,.efiero.* 
Ei datò almctì due óre. / 

Mil. M’è pàtfo ufi àtmo intero. 

Fefp. Corret vi fe’un gran rifehiò là notte, limare, 
il gelo** • ’ 

Ringraziate la forte. 

Mil, Ne ritigl^àziàmó il Cielo / 

‘ Sènza r a jato óòfttò , à dii tutto dovete , 

Sarefte ancor fol lido . 

Miti **'' • - * ' Ma voi, donna, chi fietc? 

yefp» Un puro cafo è fiato che in mati di getìté onefia 
• Cader vi fece a tempo . 

Mil, Eh ben t che gente è quefia ? 

Vefp, Sebbene anch’io ci ho pofia la mano, c la 
parolai ' '' ' 

Mio non è tutto il merito. ^ 

'Mil, Coftèi vuol parlar fola ; ‘ 

Il nòftro Maggiordomo colà trovovi in priajl 
Mentre ufeiva alla Caccia. 

Mil,^ • • ' Si può faper chi fia ? 

Fcf^, Si ben , vi d irò tutto ; ma rtilglior tempo afpetto. 
Che la Padrona or ora fia pèr alzar dal letto . 
Quando vado a veftirla un gran piacete io trovo. 
Se 'fon la prima a dirle quello che c'è di liuoVo • 

Que- 

'Ca") Nérifta fi fhettd angolo d^Ua Sce>iU^ atto 

niodefio t € durante tutta quefia [cena dia delle - - occhiate 
furtive, ma [ubito che il Padre l a guarda fi ricomponga 
nell* atteggiamento di puma : Milcone a tempo € loco deve 
far^i taxi di tenerla in fogginone cogli occhi. 


I 
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Quef^o piacer curiofa mi fa dc’cafi altrui» 

Del relio poi fon donna » che bada a’facti fui* 
Favorite di grazia .* perchè io mi faccia onore » 
Chi liete voi òaoQ- Vecchio? 

A^il. lo fono un Pefeatore». 

Vi chiamate? 

Mit. Milcotìe • 

Pè/p. . EqueAaqai? 

MiL , • Ncrioa. . 

Pe/p, E’ bella. Avrà fortuna. *i 

Mil. ^ Virtù Tempre è mefebina; 

Non ha Unguaj^ , 

MiL Perche? .. » 


Pis/p. Tace > fc f ulo ale! 

MiL T acc perchè voi fola parlate qui per Tei ^ ^ - 

Pf/p, Bifognahenchc parli , fc faper tutto io voglio 
Qurf eia Patria voftra?. 

La Patria mia è uno feogUo. 
Vèfp.\ £ fi chiama 2 . ' • ^ •. . m 'v. 

JìdiL Licdfa è il nome Aio moderno \ 

In qual pprte del Mondo ? ; /. 

MiL Nel golfo di Salerno:# h 

'Di là quando partifie ? 

Mil. Tredlfarandomani^ 


Pe/p. Dove eravate volti ? 

MiL - ' A* Scogli Siciliani . 

E come nau&^afte ? • . 

AiU, 5ul tramontar del giorno . L 

Gonfiò il Mar» crebbe il vento» mu^hiaroi 
lidi intorno; 

Di quattro miei compagni , de’noftri araefi carco 
Ondeggiò tutta notte la pcfchcreccia barca . 

Ben cinque volte e Tei d*afferrar terra io tento si 
Ma tn alto mi rifpingono gli fcogli » il mare > il 
vento, • 

: ' Sul biancheggiat del Ciclo ad nn 


alpeflia fpond» 

'Ut:'; 


t 
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Urta la barca alfine s*aprc fi sfafcia > c affo» Ja . 

i . La mia Ncrina abbraccio, nuotando al Udo tnelo> 

. Giunto fui lido io fvcDgo , ii rcfto fallo il Cielo . 
Lo fappiamo anche noi . Non era giorno t^pena 
.^r. ,Chc vi trovò un de’ooftri ia fólla nuda arena •• 

• Chiama gctc a foccorrervi,io defta a quel fraca(^o^ 
Balzo dal letto al bujo, mi vertute calo a baflb. 
i-'.. «Portati a braccia d’uomini per far la via piu prefta, 
Lei colà in quella fiaza,c voi mettiamo in qucfta . 
11 Maggiordomo ifteflb che è vin uomo di buon 
gufto, 

j.. Portò Nerina in braccio , .e volca trarle il, bullo , 
- Qucfto toccava a me:.. faccio ch*ci badi a voi, 
. » . Io vtraggo a lei di dodo gli umidi panni fuoi . 

Perchè lenzuola e coltrici non trovo, aver quel 
\ ,*(,/ ietto 1 ^. j 

Le vedo una mia gonna, le affibbio unmiofar- 

s^i' ' \ fetto* ; •.!. .</./*<• Il 

Sul Ietto poi la flendo colle mie man bel bello ; 
vo a cercar, del Medico. . * i. 

Mr. . . Oh,chcfauonlettocquello.O) 

re/p. Grazie al Cielo,ha parlato . Oh nelle ufate forme 
Qui bene affai ù mangia, e meglio poi fi dorme • 
; Gjacchèfenzadcl Mcdicodallcttoufcifte fuorc. 
Qui nulla può mancarvi da riacquiftar vigore . 

Lo dirò alla Marchefa fubito che fi a della , . 

, Elia darà i fuoi ordini. - 

Mil, ^ /. . - MaqualMarchefacquella? ^ 

Ve/p. ,Nè avrete intcfo-il nome. . j, 

Mil, Quell'c che vo cercando. 

Perchè non domandarmelo? . 

MiL , , : . . E’un ora che il domando. 

ytjp. Che vècchio fallidiofo ! Perchè fiere anno/aio , 

, Cento cole ho da dirvi, e dirvelc in un fiatoi 
' . ■ ' La 

\ ■ . ■ • ' - ' . ' V. ■ 

‘ i^{i t \ "Fapcia ùnipajf» per Ojrcefiarfi* il JP.iidre 
'dz,\t4 fll* P ricowpont al fuo loco • 
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• LaMardicfa diScìglio con cinque feudi o fei 

* Ca(tel poffiede, che dà il Tuonome a lei. 
Il firo non ha pari tra 1* Ifole vicine* 

Sebben della Calabria fià 1* ultimo confine. ' 
‘Di Sicilia ecco i colli, eccone il pian piu baffo: 

' ' Non par da noi lontàòo' quanto il 'pittar d* 
uh faffo. 

« * ;- Senza le vele é i remi varcar fi può a Tuoi lidi 
" " * ' Gol flufibV cedi rifluffo , ebefan Scilla eCaridi, 
- 'Là da quel poggio vedefi qualunque vada, o 
vegna 

Dairifolc lontane di 'Malta, c di Sardegna. 

^ * Nel Caftcllo al di dentro vedrete in ogni parte 
••''Quanto può mai di bello farianaturaerarce. 

• ‘ ' L’aria n*è si falubrei che qui nefitino invecchia; 
L’onda del mar sì limpida , che il Pefeator fi 
fpecchiai* * ' 

N’è faporito ilpefce: Terbc» . le frutta, ilreffo 
Paro non 'ha in* Italia. ' * ^ . r 

iW//, ^ Ma non cercai di quello. 

f^^.E’ben che lo Tappiate. Punto io non ho di fretta 
'' Finche i Padroni dormono . - ; ' 

Alir. * Ciarliera maledetta.* 

Fcff» LaMarcbefadiSclglio, ch’è la Padrona 'mia. 
Altro mal lion patifee, che un ramo dì pazzia . 
Non può vedete il figlio, inquieta è col marito; 
In cafa, e fuor di cafa fi fa raollrare a dito. 
E’altiera,* èintereffata; dei redo io vi rifpondo 
Ella è la miglior donna che io m'abbia villa 
al Mondo. 

n Marchefe Aio fpofo è uomo gran de c groffo , ' 
E a cui la carne piace che men s’accofta aH’ofe^ 

* * Pieno d’agi , e di foldi ,fi crede averne il frutto. 

Se tutto fi fa lecito, fe vuol faper di tutto . 
Un figlio foio avendo l’ama così da Unito, 
Che arrivcrja'afcufarlo, fe gli fputaffe in volto. 

G 3 Tolti 


tot A; T T 0 - ^ 

Tolti qiieftì difetti > che il fan troppò ammale 
' Un uomo egli è, credetemi ,cht non feo può 
dir male.' ’ . ^ 

uWìi/.'Eh, ne fon perfuafo. 
ycj^. Miglior per mio cooliglio 

Del Padre c della Madre farebbe forfè il figlio, 
Eanciulto di tre laftri di Genio foUevato 
’ ' Tar non aVria, fefofseda’fuoi meglio educato ^ 
' * La Madre ognor lo fgrida il Padre ride > C tace ; 

Per mettergli d'accordo, ci fa quel che gli piace. 
Cento maeftri ha intorno che il fan fiudiarc 


• c' fèrivere; ' ' ■ ; 

Ma d^Ie donne fole Votria imparata vivere, 

• Da fuo Padrc' divcrfo, a cui piace ciafeuna, 
£i le vuol belle; e quella faria con' hii fortuna • 
Aiil,TL\ito^ che’ non vi fenta. 
yefp. ' ‘ Cos’c? Sì oflfenderà , 

.r v:'» pjgrchè' bclfe la chiamo? ' ^ 


MìL Che bella fia non fa. 

Oh.' lo 'faprà tra poco : quando a vederla 
arriva , 

Glielo dirà il Padrone. * 

. Lì ’ ■ • Me la farà cattiva. 

Vèf SI 9 buona notte , amico. Le donne e la donzeUé 
Tutte faran cattive , perchè fi credon belle ? 
Aoch*ionon fon poi bruttale pur fon tanto buona» 
Che voglio bene all’uomojfe acoraei mi bafionà . 

. • •' L*uomoè unabella cofa , quando non fofle poi > 

‘ ì * Intendiamoci bene , un vecchio come voi i 

L'uomo vuolefler giovine. Nerina,che mi fente» 
Sarà d’accordo anch’ella. ’ 

Mit, Zitto, ch’ella è innocctité. 

Innocente? innocente in quella età iHia donna, 
V- Quando già da se fiefia' fi fa allacciar la gonna ? 

‘ ''Seiòdiccllca iiic', vi pelerei la bocca 
^Innocente al 41 d’oggi vuol dir ftolida c (ciocca* 
^ A ' • ■ .. * Guar» 
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ur . , Ga^<iate la ebe maflìme da dirfi a una fagriuHa J 
Chi non fa il bene>e il raale»buona non è da nulla 
& le donne fon ftolide, n’c tutto loro il danno: 

Giungono 3 far del male fcnza faper che fanqo . 
Noo credo già Neriaa dolcecosidi pa£ta> - » 

. ^ Troppo furtctti bagli occhi V . 

■ •' ‘ -1- " V X ciarliera, bafta, . 

1 arnamdiqqa, Nerba ;paauaio ad ogni patto; 
Cotte» mi, gwafia ororaciòchc iarreiuflri fao 
^ t.. • fatto.- (aj.^ . . . r. 

^^,Oh queda si e da ridere/ Q^l vecchio c pcfcatore,' 
Ma non ha ancor pelcaco nel mar del nodro core« 
1* ^Ncriiia, ^parlale foio due voice o tre, 
;.v'Ci giuocarei la teda che, nc./ajpiù'i^ ftjc. 

Ma fono a’piè la rete tiene tra l’erbe afeica; 
$Uae w arte, moderna deYecoli corrotti , .. 

Quello di far la feraplice per . ucceijiac merlòtti. 

« ^ 




iJ.C. E N A ili. 


A^oriéfu, t. detta.- . j",* , 

^ort.^^Ome Ila quella giovane ch’oggi di buon 
\LJ mattino ' ■ , 

Là ritrovai fui lido ? ^ - ;; 

Vefh Eccola là io Giardino. 

iVe?r^l Vo a falutarla fubito . 

’ C*è tempo anche piu tardi . 
Quel- Vecchio rimbambito non vuol ch’altri là 

guardi . . : •* ’ 

Norb. Perchè ? 

Temè E attacchino le occhiate più amorolc 
* ‘ 5 u quelle innocentinefueguancie vergognofe. 

•' Teme che di là feendano furtivamente al<^ore> 
Efìon voiendo ancora, impari ’afarPàmore. 

' G ' 4 » 'tNork 

Prende Ncrina fCK mano c wn . 
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iVor. Q^ieAa i quel, die dcfidero » Colei ini f iacquè 
affai 9 

- ‘ 'Sebbeo era fveuuta. 

F(ffp> Gbi r dvrta' detto mai ? 

iV<>r^.Qtttlic faccezze aniabìM mi furo ogoot prefend 
^ • Mentre ftavo alla Caca a. 

4 

' ' .... I Guardate che portenti! 

I^ork Di venti arebibugìate fallate n* ho < diciotto •' 
FeJpé Se crudi fon gli augelli * il cacciatore é -cotto. 
iV<7yi. Sentendomi morire» di fretta 'fon 3 tornato 
veder quel bel vifo, ' ' t : . .1 
^ •' • ‘ Vi liete mai rpeecbtató? 

I^orhCh' importa’ cib? Gbe nnportu»^ - tHerchè mi 
N • ‘ /piaccia il bello-' - ^ ^ • :o : » 

Bada ' che un Uomo io fìa'. ’ • • - ' - 

ì^/p.^‘ ' Un Uomo? un Molinello. 

iV^(?r^/Bafia''ben che a^ ki piaccia ; la fpoToitì que* 
• fto' giorno. . 

Vefp. ‘Parenrefi Signore» a caccia ufate il Corno ? 
l^9fh. Perchè non devo ufarlo ì V tifano tutti quanti . 

Parlavamo di moglie , tirate pure avanti. 

A/ark Moglie fenza' altro , i^oglie lo vò dicendo 
' ■••ognora» ^ 

E la' cagfon vt4iìetc che non Tho prefa ancora . 
Giacche pregar vi fate , queft*altra io fpoferò; 
£ fc mi dee la vita» non m’ba da dir di no. 

‘ Voftro danno, Vefpina.Voi m’avevate in mano$ 
Perchè- mai non volermi ? 

Non voglio un Ciarlatano . 
Un Ciarlatano a me ? 

Si ben» sì ben Signore . 

Voi liete » io ve lo dico » il Ciarlatan d’amore • 
Ci fìano Vecchie» o giovani.' belle ci fiaao» 
e brutte » 

Polveri avete , e balfami che buoni fon per 
/tutte. 

’ ' ' Lan» 
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vLangDÌfiè io prk per. quefta , moriii poi per 

quella ; . 

L’uitima che vi capita è^leippre la pià bella • 
Delle parole il balfamo talor lì getta a cafo , 
Se fopraguiogeiuo altra , eccoi^ , un alttp vafo • 
Vengono i fazzoletti fui banco vodroa volo» 

; Le malattie fon cento» ed il rimedio è un folo^ 
. ^ La Fraocefe vi chiama il fuo peti Monfieù» \ 
:ì: ;La Veneziana dicevi : ohimè > caro cola*, . 
c .Tutte fon .voftre» c tutte lo ion fino alla gojl^i 
Che ha da far una moglie » k mai vuol efier foh ? 
Per me ricetta’ o .baKamo voi non avete adefio# 
. Perchè una Vefpa io fono che morder fa voi^ftefiicv 
Per non venire a* pugni con donne d’ogqi razza , 
Marito Ciarlatano lo cedo, al banco ip piazza . 

Qì^ùt > Vefpina mia , per me fon tutte iirotcole^ 
Buon Cacciatore io fonone tiro anche alle nottole^ 
Ma fc cacciando incontro Pernici o pur Fagiani , 
. Nottole addio; e.con qucfilfo come fanno i CanL 
. : . Non ne lafcio la pefia r e corro come il vento » .v. 

Se non li vedo ancora dove 1 * odor ne fento; 
w ' Se fotte voi mia moglie , n on guardarci nifiunai 

Giacché non mi volete > voglio fpofar qualcuna . 
Vefpina c’è ancor tempo ; ma fatela di fcaltra/ 

. Dentro oggi mi fpofacc» o ch’io fpofo quell* 
. « 'altra .V . . c ■ * ' 5 

Veff. Io fpofatvi»- Signor ì Ma quante volte all* ora 
Videggio mai ripetere che non fon vecchia an- 
cora?*. . ; 

Cofa ho da far d"un uomo che da per tuno 
• annafa; ^ . \ 

. Che in dotto ha la tarantola >nè tta un moménto 
in cafa? ^ 

• Sia il verno, o fia la fiate ,non fpuQta Falba 
» ..appena . ^ . y 

< Che voi già fiete in .cerca di chi vi dia da cena 

Per 
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n/'T- ;Per gir a<raccia,fn viik dalJetto vai bil^téj 
. £d in Città per bere tre o quattro docolate . 

. Noi (ìam fui primofònoos e il Maggibr'doroo 
ov*c2 <A . . . : »,. • 

; In piazza ad ifcoparc le nuove dei Cade* 

, ,p£t natura il cervello vi' gira ia fui ntauino» 

£ dopo il mezzo giorno vei fa girare il vino • 

. ..Cofa ho da far di voi? Spofaruu uomo iimilè '.r 
Per far da banderuola in. cima uu Campanile. 
•Ohi fe (urti i: mariti fon della rolbrac fòrte» 

> A maritarmi afpetto. tre dì dopO'la mone. 
Nori* Voi credere dipingermi come Uomo di mal 
fondo, 

£ un ritratto mi felle , che mi fa gloria al 
mondo. 

Quello fi chiama vivere fenza elTcr mofiro a dito ; 
C^efi* c con una moglie faper far da marito . 
Finche non fono in cafa non ci rompiamla teda : 
Se a lei dò tutto il giorno , per me cofa oc teda ? 
Quando lafclo alla iiìogltela Tua gran libertà 
Mi par di far per efla ciò che talun non fa. 
Tutte feufe , forella , d’un cor bugiardo e Icaltro » 
Che un marito ricufa > perchè ne vuole un altro • 
A voi non penfo più . Ù amabil pefcaaice 
Quella efler dee queft’oggi che m*ha da far felice* 
Fremerete, lo fo, di gelofia, e di rabbia; 
Ma qui ci vuol pazienza, chi volle il malft 
rabbia. 

Ffjp» Uh ! chi vi vuol vi pigli , che io non ci penlb 
un fico; 

Ma quella pefcatrice per voi non è , io vcl dico . 
Benché di donne andate e giorno e notte in 
traccia , 

Siete bravo in amore al più come alla caccia . 

Se deciotco fallirono in venti archibugiate > 

Ci vorran dieci donoe^pcrchè ucui morite atòiatc» 

Ma 
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■'Ma fxr trovarne tante che Aian falla bacchetta 
. Non bafta Cacciatore 9 bifogna eflcf civetta. 
V V 5 i ben : né avete il ceffo :Q^elnafo va a pennello 
Solo il ballon vi manca fu cui dar ritto c bello • 
Dunque dar fenza moglie > o pur far il budbne 
A una moglie che facciavi ballar fopra un ba- 
Itone . (4) . ' ' 

Nùrt . Io rido di colei 4 che ognora mi drapazza» 
i Ognora mi ricufa > e pur m* ama da pazza • 

Ma ho trovato il fegreto di metterla alle drette : 
La bella Fefcaccice farà le mie vendette . - 

. • V 
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SCENA PRIMA. 


•• j • * i 

* i , » • ». 


Afdrche/e y e Flavia ^ 

r ^ 1 • ’ . «M-: . 

ivr^r, F? Così ? ancor non vicn davranci al Ca- 
. - ^ ' JCy • ftdlano ' . . / ' 

La beHa pcrcatrice eh* oggi falvòt Norbaho ? 
Fia, Verrà ; non dubitate . Partita era colei > 

Ma perchè non vi fugga , le fono dietro in fei . ^ 
Bada dir che tra gli altri le andòtododappredb» 

. Per dar a voi piacere > voftro figliuolo ifteflb . •' 
c .Guardate là che maflime» che belle opre leg-^ 
giadre! ’ 

.. . Un fanciul di tre ludri che fa il mezzano M 
. Padre. ' ' \ 

JUar. Siamo qua. M*alzo appena» eccola moglie 
intornò ia) 

. Colle fcartatefol’re che voi darmi il buon giorno^ 
Mi fate pur da rid.ere. (h) ’ 

Ffa, Ridete» fghignazzatc 

Le vodre gran rifpofte già danno in due rifate . * 
'Jktar. Sì ben » brava » si bene: per dar a voi tradullo 
Guardate che mi metro a pianger da fanciul- 
lo, (c) 

Fla, Con quede fguajatagini bifogna eh* io mi vada »- 
Per non vi dir di peggio . 

Mar» ' Marchefa » ecco la drada • ( ^ ) 

Fla, Lo forche s’io parcidì» farede più felice 
Facendo un po il galante a quella Pefcacrice . 

Ma 

' C a ') Prima faccia urta tifata caricata* \ 

C fa ) Torna a ridere. ' * * * 

C C ) Piangolando, e poi Mito dopo filata». 

( d ) Z9 Sfan [otlttò* 
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Ma per^ togliervi appunto un occafion sì buona » 
’Vp* qui recare aneli* io. ^ . 

; Ella è nvia, gran -Padrona, (a) 

Fla, Mi beffeggiare ancora? Mi par, Sigqor , tni 
pare. . - 'V - . ^ / 

Che una Dama, . . . una moglie / . . 

A£ar, Ma ocxi (o poi che fare.' 

Qui non fì vuol che io pianga ; qui non il vuol 
-s.: . • eh’ io iridai . ^ , 

Se in fe riera le parlo, la moglie mia mi/grida» 
/Una Dama, una moglie, e ver non (ì ffrapazza; 
Ma.non avrò da dire chela Marehefa e pazza/ (^) 
Fio, , Fofte voi canto faggio > che fino in Contadine 
V 'j.^Non fpenderefte il voffto«>. » . - . ^ 

Jkf^r^ Mi’/ < 0 / r. . ' ' .Ma cofa fpendo-a^ne ì 
Fio» Sin con le Fefcatricì.voi non farete ognora 
Su gli occhi miei il galante . 

Mar. . . Ma.non TIio viffa ancora. 

Fìm, Sino da voftfo figlio per voftro vitupero 
.*j; M Buiiac .non/,vi farefte. . : . ^ \ » 

Afar. Ma cola fa» Rogero ? 

Fia^ CoU non fa , io vi dico ? - Ha cento furbi itKorno 
Che tutto di il fan Spendere « t. - / 

Afar. Spende fei foldi al giorno, (cji 

Fia^iHì tanti vizj in dolio, che in uxzzo V pari 

: Par nato da, un bifolco •». ^ 

Afar, E pur nato c da voi. (d) 

FU. Nacque ,da me pur . troppo .' . . Ma * quel eh* è 
fiato è fiatp .... . M.* I ' ' 

/ ^ Bafia per .mia difcolpa , eh’ egli per forza* è 
\ i nato . V . , ' I . ^ - V . V* A 

^Mar, 
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( a ”> Serietà come [opra, . 

< b ) Rifata al [olito, v-t, . 

( <r ) Rifata. ■ • ' ^ . A ; i / 
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Nato per forza? Oh bella? Ohi più QOft rido 
adcflb, (a) 

La Marchefa delira» 

• . ; ImpaK» da voi fteflò • 

Vorrefte voi negarmi con mia gran meravìglia 
Ciò 5 che pur tròppo è noto a tutta la fami^ia ? 
Ne’ due anni prknteri che voi , Signor > fpofai 

^ ' Perchè feci dne femmine) non mi abbortifte a(Tai? 
Quando il mio terzo parto non era ancor vicino 
Non minacciale peggio 9 fe non facea un bam*< 

.. . bino? ^ . 

Vcl feci ; ma per forza delk contrarle Relle j 
. E fbflc morto anch’egli come le foc forelle» 
Sarei meno feonrenta 9 nè • arroffiria una Madras 
Di veder in un figlio il difonor del Pddre • 

Che fapece cifpondermi ? Se in^ieca fono c 
grido» . . ' " 

1 1 . Noti feto* pià da fidere • ‘ 

Mat.‘ r . ‘ • Adeflb appunto io rido, (i/* 
Quello, Marchefa mia, c un gir dall’India 
^ ' in Spagna»: ' 

fi* in vece del cervello parlar cóMe calcatila » 
Quando felle due fi^ic io non v’ odiai dà^ 

• -vero: • ’ 

Finte fur le minaccie prima d’ aver Rògero» 

' Marchefa mia, fa bene chi fa fìlofofìa, 

. . Che nelle donne incinte* può^ affai la fintafia.' 
v ‘ Da quella fola il pano le impreffìon riceve " 
Qual cera dal fugello, come dal piè la neve* 
Ah/ Marchefa, che dite? Ecco del Hudia f- 
frutti;. . ‘ - . ' • ‘ ^ 

. Quelle fimilitudini non le fan far già tutti *(c) 
Colle minaccie adunque , col fìnto mio difdegno 
. Aver volevo un mafehio > e colli aldo nel fegno • 


Cài Ri[ata, 

( c ) rifafa 


( b ) WUfi* 
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ir ,: , La -faUtafia matetnai timida e sbigottita^ 

N^penfando chea marchi, a uo mafchio die 

la vita. 

Quanto cofiommi allora caro mi fu dappoi 
E ciò appunto dovrebbe farlo più caro a voi. 
ScjMadrefuanonfofte , Madre di mie fperknzc, 
.Credete eh io foffri/si le voftre ftravàganze ? 

^ ; - Siate pur moglie e dama , neflun vé lo contrada; 

^ Son un Uomo y Marchefa > un Uomo e tanto 
bada. 

jT/4. Se fode un uom (|ual dite > avrede più penderò 
D’un dglìo che vi preme* 

Ma cofa fa Rogero? 
Fm, Fa quel che non va fatto » fc ad un ‘fmciul 
non lice. . *c .i 

. Fa che fo io*. * fa il diavolo. . • 

Che porti chi Io dice. 
F Ì4, Ecco amor da marito > ecco un parlar da Padre • 
k Ecco » tilpoodo anch* io > bediale umor di 
h i. Madre* ' •••;. •' ... ^ i 

FU. Non fperi mai Rogero eh* io l’ami più d’adcflb • 
^4r* Lo fappia per.fua regola ^'farò con lei lo dedo . 
4^/^. L’odio vodro. io non merito.' • 

Amor vuole un-f^liuolo.' 
FU. Del mio amor non è degno . ' ^ : 

. . t f» Qualunque fiafi, é Iblo. 

FU, Di non ne aver oeduno meglio faria fenz* altro • 
M4r. Meglio farla» Marchesi > di farne predò un 
altro, (a) 

F/4. Chi?, dia Coftforte? Cibò. Dentro la famada 
Troppa impredion m* ha fatto la fua dlofoda • 
Uopo Rogero a’ Mafchi ho prefo un tanto 
I • orrore > ■ ■ ' * ■ ^ ..... v 

Che al iòl {«lafittoi maacami fino.ii tefpiro al 
» • Cote. 


i a ) ^fats. 
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E pur calKgo voftro > per maggior voftro sfiati 
Vorrei potervi fare tre» o quattro iiglie all* 
anno •( a) ^ ‘ 

Alar. Enon voglion , ch’io rida. Ridiam quanto 
ci piace; (^) 

L’ unicò mezzo è qoefto per ftar iniieme it\ 
pace. 

Maquefia pefcactice ha delle idee ben Atambe j 
Se fa canto afpctcaifi. 

•* « 

SCENA II. 

.. A * ■ k 

Norbano ^ t detto « 


/ 

7 


A7orb. ^^Himèj.noii' tò più gambe. 

Mar.'. Dov’ c la Pefcauicc ? 

Norb. S*era ella riniptatcau. 

. Nel bddicito vicino ; na V hanno alfui trovata • 
lo che un moto perpetuo fon da mattina a 

Mi fon shataco invano cercando bve non era • 
Due due* voAri Lacchè la colfero aliafchiena ^ 

‘ .Dopo è volato a dirmelo i e T altro qui la 
mena. 

Oh che fanciulla amabile? giuro» Signor Matv 
chefe. 

Che la fimil non vide il Ciclo Calabrcfe • 

Mar, L’avete voi veduta? 

AUrL ' Smorta la vidi' efangue,^ 

/Qitól'la trovai fui lido, ma pur fcaldoimiii U' 
/ fanguc. • ‘ 

I Oh Signor ! queAa volta fo ciò che mai non fccij 
£ per fpofar coAei ne lafeio nove o dieci • 

• Mar. 


( i ) via. 

ì b ) Ofipo una tifata . 
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SE.Ct)ND,0. ng 

.«^^.“Sìanlo quà*al no(^ro folico:. ognuna v!inna* 
- mora y (a) 

Siete ogni dì da nozze , nè moglio avete àncora • 
Prendetela una - volta ; «fatela- pcrAiala. ; ' ^ ' 

Che avrem così delbelloda divenirfiin cafa. 
Grazie, grazie,* Signore, non vo< cadére io 
fteflfo . 5 

ila- odio alla Marchefa.. ' < 

May. : N*c già. gelofa adeflb • 

Ridi, Nerbano, Ridi, {h) 

Nofh. i 5 Quefto fi fa Signore • 

Per la Padrona al mondo altro non c*c che 
amore • 

Di tutte ella è gelofa. Gelofa di Vefpina, 
Gelofa della guattcra, chefeopa la cucina. 

# Sapete voi la leena che feriscila m*ha fatta;' , 
Solo perchè vi vide fcherzar colla mia gatta ? 
minima indegna e nera , mi difie , io te Pavvifo , 

; Gatte qon voglio in cafa , e dtemmi.'un pugno 
- j-, in vifo * " \ ; . w t ‘ 

Rifpcttai voi. Signore, a cuitutto è dovuto; 

^ . -Del stello poi- quel 1 pugno » » * . ■ 

\MaY». . Quel pugno, c ricevuto . 

» . , Cofa volete farci ? è firana , ionie neavveggio; 
Ma per fiat feco in pace , foffro da lei.di peggio , 

• ^ Sia quanto -vuol geloia, folfifiica, c te .Dace , 
lolalbio purché dica, e fo quel che mi piace. 
Credete che per quello voglia > io lafciar che 
vada M . ' • * ' 

. La bella ipefcatcice: raminga in fulla firada?. .* 

' / « « Giacché baizolla il mare fu quefie nofice arene, 
A lei , come a tant’ altre , io voglio far del bene . 
V < ' (V ediam di che abbifogna ; i fertiamo i cali Tuoi ; 
Facciam che al fuo Paefe .s* abbia a lodar di noi , 
Tiorn. IK H - Come 


C a ) "Dopo una Kifata» 
< b ) Rifata ^ 
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ÌX 4 ATTO' 

Come iiiipicgarfi meglio di mie ricchézze t 

fruiti , . 

Se il piacer non mi danno di far del bene a tutti ? 
Perchè una donna io guardo, perchè lì do 
ricetto. 

S’avrà da dir che ho caldo d’impure fiamme il 


petto? 

A divertirmi io penfo nell’ ozio mio giocondo f 
. Lunge per quanto poffo dal gran roraor del 

Mondo « ' * ^ 

Se poi la moglie mia non trova qui il fuo nido ; 
Se firepfta per quello ) ftrepiti pur, eh' io rido# 
Ma quella Pcfcatrice quanto afpettar dobbiamo ? 
E’ nieglio andarle incontro* . 

J^ork Andiamo pure, {a) 

jlfar. Andiamo # ( ^ ) 


SCÈNA 11 i 

Nerinai Milcone% e Lacche. 


Lue. 


Q’ 


tJi vi fermate entrambi# che qui verrai 
^^ ben pretto 

Per opra mia il Padrone . ( cj \ 

MìL tJn bell’imbroglio è quello. 

iV^r. Che perfone cotteli , allegre, c.cottumatei 
Come beo in arnefe , benché a Ictvir fon nate! 
' Che farà de’ Padroni# fc i fervi lor fon tali? 

Fra* pefeatori n oliti tutti gli ho villi eguali. 
MiL Ab Nerina, Nerina# tu. cosi parli c pentì 
PcrcTiè penfarii fanno, ti fan parlar i fenu. 

. Se della rete i Pefei fapeflero il lavóro, . 

La fuggirian fc fofse anche di Ictac d’ofo. 


( a ) Vi*. 
( b ) Vi*. 

t c ) Vi* . 
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SECONDO. ttf 

Quel pefcatore iftcflb, che già la rete hacarca 
Tremeria fé fapefle, che può affondar la barca. 

' Le corcefi maniere >’ì ricchi allegri, panni. 

Onde fa pompa il mondo» figlia» fon tutti in- 
ganni. 

Trema » trema di loro > che qui il mio eoe . 
non erra ; . 

Coir innocenza tua vóglion coftor la guerra • 

" Ah / dove mai mi traflcro V onde » le ftelle » c i 
venti » 

Per non aver più pace ? 

JVer» Ma di che mai paventi 2 

* QuiJDa vita ci diedero » qui ci hanno rivediti ; 

li far fatti orora mille cotteli rinviti. 

Vitto» alloggiò» denari , di meglio io non defio; 

Quel letto» fenoU altro» fempre è miglior .del 
mio. 

Colui ci ha detto pure che fe il reftar ti è grave > 

In vece d’ una barca ci daran qui una Nave ì 

Ma » caro Padre mio » di ben cofa altro brami ? 

Cofa temi di male ? 

Mil. J j - ^ Temo che tu non m* ami À 

iVen Che non t’ami? Perche? forfè feguìr non fceglio 

La virtù che ra’infcgnii perchè, mi piace il 
meglio?. •• ‘ ' V 

* M* hai ^ detto pur più volte che d’innocenza il 

fiore ' ' ' ' ^ ‘ ^ 

Sfrondar non ponno i fenfi» fe le tadici ha in 
core. . ' 

M* hai' detto pur 'che’ il gufeiu di fango han 

• lordo e pieno» ' ' . 

Ma ferban le conchiglie bianche le perle in feno * 

. Ah» non dir ch’io non t*ami> fe tu non vedi 
in pria 

Che il bel candor imbratti dell* innocenza 
mia. 

^ H 2 


Prima 


fì6 ATTO 

prima andrà a gala il piombo, andrà la pagliai 
al' baffo. 

Staccherà il filcoirhamo un polipo dal faflb: 
Ma non vedrà mio Padre che amando quel 
che giova , 

Ami ciò che non lice J 

Ti metterò alla prova. 
IVer. Sì ben .• che deggio fare 
Mil. Finché tra quelle foglie 

Ci tratteniamo a forza, dirai d* effer mia moglie • 
iVifr, Tua moglie ? 

AfiL Sì. 

JVer, Ma come ? bugiarda io parerei# 

A^il, Neffun m’ha chiedo ancora fc figlia 'mia tu fei ^ 
/Ver; Mentir non é pcrraeffo . 

Afil. E* ver, ma fe bifogoa. 

Per non cader in peggio , fi feufa una men« 
' • ■ zogha , 

iWr. Mi farò roffa al dirla. 

Mil, Il tuo roflbre , o fi^ia , 

Concilierà a’ tuoi detti rifpctto e. merav iglia 
^j 'fcfta un dubbio ancora.* Ch’ io fia tuo- 
‘ glie, o fanciulla, ' ‘ 

* C’è' differenza alcuna?; 

'Mil, Quello non ferve a nulla* 

Ner, Bifogna ben ch’io fappia cofa la Moglie fa. 
Se qualcun me lo chiede. 

'MiL NilTun rei chiederà. 

iVer. Eh : fo cofa ho da dire . 

AiiU Via, dillo anche. a tuo Padre. 

1/er, Dirò che fa ogni moglie ciò che fa cea mia 
Madre. 

Aiil, Così appunto, e non altro. Dunque per que- 
llo di 

Chiamami tuo marito. 

/Ver, 


é k 


Ma perché far così? 

A/il. 
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Jnl. Perchè fon nel gran Mondo (ucno moftratc 
a dico 

Delle fanciulle nubili le donne cli’han marito. 
5e libera tì vedono. Padroni, e.fcrvitori 
Ti farao tofto intorno a folleggiar d’amori. 

A Donna maritata parlar di ciò è difdetto. 
Qualunque fia lo fpofo ■, lèmpre egli vuol 
rifpetto. . 

Così t’ avrò mai fempre fotto degli occhi miei ; 

E ad ifcufarmi balla che moglie mia tu fei $ 
Hai capito, Nerina? Ad ubbidir t’appreHa^ 
Del tuo^ figliale affetto la prima pruova c quella « 
Jwr. L’avrai; ma. un altro dubbio. 

njr 

iVer, Mia Madre era tua moglie , ma non face^ 
a tuo modo. 

Parlava , io rael ricordo , con gente d’ogni 
forte; ' 

E fe tu la fgridavi, gridava ella più forte. 

Se trattar da marito devo mio Padre adelTo» 

‘ Tù mi darai licenza chè faccia anch’ io lo llcffo « 
Mi/* ( Oh come rende mal P induUria nollra vana ^ 
NelPalme più innocenti l’empia malizia umana!) 
Ah/ Nerina, Ncriria, fe badi a’miei configli,^ 
Non è ben ch’ogni moglie la Madre tua fomigli. 
Ce ne fon di più forti . . . Ma , ohimè J qualcuno 
arriva , 

Ne poffo dirti il rcllo. . . 

S C E N A . . I V. 

■ * * • ► • « . 

Marchefe y KcgerQy Norban&y e detti. 

^ JEccoli, e viva, c viva.' 

Addio, Nerina bella; Buon vecchio vi falutoy . 
J cafi vpUti^ c il nome pocanzi ho rifaputo, 

. H 3 QSii 


\ 
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Qui non tempera o piove ? u mangia a iazieUf 

> Cè Ietto da dormire. \ ^ 

JVVn Io voglio quello' la . 

Mii. Zitto. ‘ 

Mar. Sì, avrete quello.* Farvi del ben defio: ’ 
Se quel letto non bafta, vi cedo ancora il mio. 
Che rerpiriate è giù^o dall* orrido fpavcnto ^ 
Che vi dier naufragando il mar, gli fcogli» 


e il vento . 

Per venti giorni almeno non vi prendete affenno, 
Non s’ha a partir di qua. 

2tjer. ancora' un anno. 

MiLNon mancava che quello. 

jl^ar. C’è della gente tanta: 

. Qui fi giuoca ogni fera, fi balla, fuona, c 


canta . 

Starete allegramente.* Scordate il voftro fcoglio , 
Che di qua non fi parte 
Mil. Doman V partire io voglio, (a) 

Ner, Domani^ è troppo prefto. (h) 

Mil* Devi ubbidir tuo Padre, (c) 

Ner. Or fon tua iurglie , e faccio ciò che iacea 
mia Madre, (d) • 

Mar. Se una barca perdefie , non s’ è perduto il 
mondò; 

Da me nc avrete un altra. 

^tr. Vadan pur tutte al fondo. 

Mil. Mio Signor, quello e tròppo. Povera gente 
è quella 
Che voi 

l^orh. Eh, non è povera Giovine che fia bèlla.* 
Lafciate pur buon Vecchio i complimenti ufati. 
Che il Padrone gli abborre , e gli ha tutti 
efiliati» 

Que- 


( a ■) uf Nerina. ( b ) 'A' Miteónè". ' ' 
c ) A Nerina . à) A MiUtnem 
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Quefla è una figlia amabile . 'Parliam de* pre^ 
gi Tuoi , 

‘ ' Che il bello piace a tutù > c più di tutti a noi • 
Mar. Bella , Bella da vero . (a) 

Aiil. Oh / giunìi qua in buon ora* 

Rog. Anche a me piace affai. ' 

Aiil, E quello è meglio ancora . 

Aiar. Sentite? anche mio figlio conofee il bello, e 
il buono . 

Rog. Fors’c mal il conofcerlo? . 

Aiar, E* un mal die veì perdono . 

Rag. Non parlate , Nerinà ? Sappiate che io vi ftimo • 
iWr. A bell’ agio Signore , cb’ io fono (lato il 
' primo •> • ' 

Buon Vecchio, io vo alle corte, che quello è il 
mio collume ; 

£ dove ilTol balena non foglio andar col lume* 
Il Padrone è contento > coftei m’ha fatto fchiavo 
' Ve la chiedo per moglie. 

Aiar. Il Maggiordomo è bravo.' 

.A///. Per moglie , mio. Signore ? 

Ncr. ' Sì sì.* bello è il penfiero; 

* Teco fon moglie finta , farò con laida vero. 
Aiil. Taci per carità . 

Aslorh, Eh ben , che rifpondete ì 

Adii. Che la moglie cogliendomi 1* onor voi mi 
togliete . 

iVtfr^* Necina vollra moglie? 

Rog. Nerina ? buona fera . 

Aiar» Bella bella , 1* Inverno fposò la primavera . 

. Rog. Voflra figliuola al più i*ha qui creduta ognuno . 
Aiil. Se foffe figlia, ò muglie, non domandò neffùno # 
Aiar. Ma lo dite fui fodo? 

Àiil. Nerina il negheria* 

H 4 Ner. 

fa) Ridendole , e facendole attorno delle Jmorfie * 

( b ) Rifata. 
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Ner.' Moglie 9 si bene > moglie j qual fu la Madre tuia • 
Af//."Cioè di Aio Marito, ; 

Mar. Ognuno anche uien fcaltro 

QueAo già T intendeva, ■ 

Norb. Non voglio fentir altro ^ 

Se qucAa volta ancora moglie ho cercato in-* 
vano 9 

Saran le donne anguille che a me (cappan di' 
mano . 

i^nche quella mefchma> eh* è ‘delle donne il., 
fiore > . 

Andò a finir da anguilla in man d* un pefeatore », . 
Povera PeA:atrice> nata a pefear del fango» 
Goditi un tal marito» che una tal moglie io- 
• ' piango • (a) 

Tiog. 11 Maggiordomo è andato; ma fé Nerina è 
m»^*giie , 

L'onor d’eficrci cara perciò non le fi toglie. 
Finché refia tra noi» feil Padre mio confente» 

;■ Giaedìé eli^ é maritata » io le farò il fervente » 
Per onor deiia cafa in più pompofo amefe 
Paté voi che fia mefia fui gufio del Paefe • 
Lafctate che a folazzo in Carrozzin la guidi, 

£ Alila fera in barca della Sicilia ai lidi. 

* Yoi fpaziando in giardino con Tuo marito a 
' ' ' lato , . . , 

Fatevi dir le ftorìe del fecole pafiato • 

: Fatevi dirquai fpiagge d’oAriche fianripUne» .. 

In qual mare fi pcAhioo le alici o le balene .* 

Cosi tra* miei maefiri d!ogni altra difciplina 
£i potrà farmi fcuola di pefea c di marina . 

Non fi può poi negare da que* che peniati 
giufto. 

Che il mio Rogero è un giovine di Mondo» c di 
buon guAo, 

... Sa 

C a ) ; 
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Sa trattar coD creanza, trattar <Ìa cavagliero; 
Per fervir poi le donne Maeftro è del 'medierò. 
Si, caro figlio mio.* perchè nel grado nodso 
Tutto la v^a accorda , fi faccia a modo vo- 
ftro : 

Venga con voi Ncrina, che ad cfia lo con» 
fento . 

MiL.A bell’agio. Signore, ch*io non fon già con* 
tento . 

'Ner, Eh via, lafcia ch’io vada. 

MìL Taci , ch’io già mi rodo .(4) 

Aler. Farò comé mia Madre , che £a tutto a filo 
'. modo.-:' . -j' 

M//. Ridete , mio Signore ? ^ 

Marc, Oh che vecchio all’antica:. 

Sempre' fu odiolo il vero,:, ma ragion» 
eh’ io ’l dica i " 

Afar. Ob qui fi parla fchietto^ ' • ■ 

Mì/r Schietto.. Mi maraviglio 

Che cosi penfi un Padre , che cosi parli un figlio 9 
Da quando in qua all’ etade, che fempre è 
. . cieca e « lorda , • > * *; vv; 

Tal libertà con femmine da . un Genicor li 
accorda? . , j 

Non credo già un delitto ogni fimiLtrafhillo; 
Ma fe ad un uomo lice, non lice ad un fan- 
ciullo. ... 

Anche la Sepia intorbida il mare alPefcàtore» . 
Ma.fe medefma accieca.col nero Tuo liòore. 
Pur troppo i fenfi nofiri dell’onefià fan feempio 
Seiìza che in quello. Mare gli acciechi anche 
Tefempio. . ' . * ■ 

Sono barchette i figli dell’onde a diferezione: 

' Se ior non. tiene il Padre la man fenipre al 
limone. . . ii,/. fc.' .*J 

. . Qpal 

' (a) Manhefs r$fi(, - ^ ) 
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1 Qusl v’ha nocchiero al Mondo, che di Tue 
merci carca 

Ne’fcogli a bella poda vada ad urtar la barca ? 

-, Un Padre foIo> un Padre farà co’figli fui 
Qual non vorria che fofle il Tuo nocchiec 
con lui? , . , 

Quella è Tetà , Signore , che piega .ove s’infìlle; 
Quando ha le Iquame il pefee t anche al coK. 
tei refiUe. 

Se cosi il figlio voftro da .volli alleva. adelTo» 

» Verrà quel di. Signore» che aborrirà voi ftefso. 

E* un .Pefcacot che parla > o pui!e un Cicerone ì 
Direi che foflTc Seneca , ma non fon io Nerone • 
Deh quante belle cofe da compilarne un tomo. .. 
Dall’abito » Signore » non fi mifura un Uomo, 

. D’uopo, non ha di libri chi la ragione adora; 

£ può far da hlofofo un pefeatore àncora. 
Dove ragion balena » nè Paflìon. rofeura» 

^ C’è ognor quella Morale che a noi dettò natura. ' 
c . .Ma poi» Signor, ma poi neU’acqoa. anche al 
.. . ; Nocchiero. : ...... 

Rotto quel remo appare .che fuor . delP acqua 
. . c Intao. . ... . . 

Perchè pefeando or meno i giorni miei più 
... . cheti y 

- . . Forfè . non ho mai vifto altro che nafTc e reti ? 

. Quante ci fon barchette avvanzi» anzi memorie 
. D’una guerrefea Nave avezza alle vittorie? 

4 . -* Anch’io» Signor» . che adeffo agli ami. ufa ho 
la mano, , ; ». 

. Fui. d’.un ValcelGucrricro Piloro e capitano • 
Vidi allor le Citeadi; e fe fortuna infcHa 
Quel ^eh^a Aio mi tolfe» quello, eh* è mio 
, . , mi reità . . . . . - 

Mi rcAa tanto lume da dir fenza. periglio 
I Che io tal guifa educàdolo male educate un Aglio* 
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Se il parlar mio noni giova > 'fé Aio mal 

noi foglie % . . . . ^ 

f ‘ Sìa dì lui che volete» ma lafci ffar mìa moglie • 
JWidr. Qu indo è così , bifogna che qui non mi 
, confonda, 

E alle ragioni voftrc come fi dee rifponda . 
Sentite dunque.. E* vero. , ma nò/ eh* io perdo 
il fiato. ' 


Rifpofiderà mio figlio c’hapiùdime fiudiato. 

• ' Via, da bravo Rogerò. Intanto io menerò 
• Nerina da mia Moglie, epoi deciderò . (a) 
^rV.No, Signor, noi permetto... Torna, Neri- 
^ na mia ' . 

Eh via,' di che temete? et vuol filofòfia . 

’ i figliuoli, c 'le ' mogli Ranno al medefirao 
' ' . luogo . t . - . * . 

Come al timon Poliedri , come torelli al giogo# 
Fanno col ’ftarci fempre alla cervice il callo.* 
Coll'andar troppo ritti ogni lor paflb è un fallo . 
Società' vuol il Mondo, c chi- nc li diftoglic 
Piùvogliofo ne rende il figlio fiioc la moglie# 
Gola non mette un cibo che tdttò di fi cuoccj 
Quando di rado ci viene, tutto fi mangia , 
'.-••s. c- nuoce# ' T *' 

A*figliuoli , e alle mogli non è di meno intoppo 
'Il non trattar nefliinb , che il cooverfar di troppo; 
^ ' Cosi'i Libri m’ihfegnano,' perchè nefiun m* 
inganni, 

Se ancor non ho la pràtica che danno il Moiv* 
do c gli anni. 

. ’• Se meco il Padre mio è troppo buono, iòterao 
Chevoicon voftra moglie diate nell* altro eftre- 

’• mo . ' ' r ’ ‘ • 

Sue ragioni ha u^i^rito» un Padre hapur le fuc; 
O non fa mal nelfuno, o il fate tutti due ,/^j4# 

s' -AliL 

‘ (a ) Prtì^dt^ UtrifM per m/^9 i l» iindnet Uco- ^ 
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Jkfi/. vAh Mondo Mondo indegno/ Maillnié tue 
leggiadre 

Que(^e fon> le conofco; .ma non inganni uti 
Padre , . 

Vengo Nerina mia.^ Lunge da te s'io refto /9 
. 'Temo di tua innocenza * (a^) 


E viva, mi rallegro che un vecchio sì robuda 
In^ maceria di donne <lia tanto di buon gufto. 
Guardate là , che pazza! Padre io vi fei di 
, quella 

Che pur è moglie voftra; c par voftra forella . 
Scufate,.fìglio bello, mi rendo a difcrezione; ' 
Mai più non farò tanto 
Atti, Non fono il tuo buffone . 

Fcf£. Buffone/ IlCiel mi guardi, UnUoradique* 
s t fto fondo. 

C*ha moglie belle e giovine oggi è 1* onor 
del mondo • 

Voi- fiere canto al guffo del fecolo corrente i 
Che ... ve lo. dico fchietto, vi vo per mio 
Servente . 

MiL In malora sfacciata. 

^ Eh, che vi piace il buono r 

Ed io non fon poi brutta , io pur vecchia 
non fono. 

Di più: Son Pefcatricc, e buon non mi riefcc. 
Per quanto egli fia grande, fe non è frefcp 


SCENA V. 
Fcf pittai € ditto* 





'He beirincontroè quello/ 



Noi 

Ca) In dm dUiténn iliniintrs in Vtfpinii 


/ 


secondo; 

Noi flarem bene infieme» fefateanch’lofarJi^ 
Voi mi darete braccio, la pappa io H darò, 
MiL La finiamo infoiente? 

Che? della voftra fpofa 
Forfè fofpetto avrete che fia di me gelofa? 
Eh, fe la intenderemo, c le dirò tra noi, 
Voftro Marito tace, tacete ancora voi. 
lA/r/.Sai che non poflb più ,• donna arrogante è 
fciocca , 

Che or or fo qualche diavolo . 

Te*quefto dito in bocca. 

j^ì/»Npn m* infultar, Vefpina, che fe di| più mi 
c.t ' tenti, . ^ I . 

Ho anch-iolalingùa in bocca I * 

Ma in bocca non bai denti. 
Mi/. N*ho quanti bada a* morderci, c'. 

' E* dura la mia pelle • 

AiiL Io vàdo tofio al vivo * • • 

Ma vai fulJe fiampeUe. 

^i/.Bafia dir che fei donna , d’ ogni malizia 
fpecchio', ' 

. Cagion d* ogni difordine.' 

Sì ben, ma^tu fei vecchio. 
Mil, Per parte tua sfacciata in)vifo iomifo foffo, 
E fdegno di guardarti. ^ 

j * Perchè hai cento anni indofib . 

Piucchc forfè non credi caldo ho d’onore il 
' petto , ' 

Sebben di gelo ho il fanguc . 
y^fp* . Ci vuole un fcaldaletto. 

Mil, Un Marito mio pari cosi tu* ave/fi un poco, 
Chi ti farebbe onore. 

y^fp^ ' . i ^ . Lo gettarci fui foco.' 

Mil,\Jn focofei tu fteffa,’ che feotti chi ri firinge. 
VeJp,E tu un carbon già fpento che fuma, puzza, 
e tinge. 

. Mil» 


\ 


\ 
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Al roflfo c*hai (ul vifo que0o Cdrboil &tort(9Ì 
Color da vivo è il rodò ». quel . del carbod 
da morto . - : • : i’ ' . * v , 

A/i/, Non ì0à nel colore 5 nell* alma 0a la vita « 
fyp. Quando manca il lucignolo k lampana è fio ita • 
A/i/.Finhà ancor la tua. Morte chi vuol fi piglia, 
£ Ja Vecchiezza ancora di gioventude è figlia* 
sU .ma ialmco Ja morte { fc.vien, non fa 
ritorno; . .. ^ 

£ chi ha vecchio . marito . amor cento , volte; 
al giorno* • i 

^{/. Vecchio Marito è d*uQpo ’a donoe frefebe e 
belle i . I ’ j 

\ Come alle barche Tancota in mezzo alle pro^ 
celle . 

Prìachè ( attaccarmi a un ancora di vecchio ferro 
, immondo 

In mar turbato io voglio gir colla barca al 
fondo. 

MfJ. L’ancora (ia pur vecchia > fe d*oro folTe a cafo « 
La barca tua non folo 5 ci attaccarcAì il nafo « 
L’oro è fempre uti gran balfamo per gli acchi , 
€ per gli orecchi . 

Ma non . feppe pet anco ringiovenire t vecchi# 
Balla ben che affai cari Toro talor li rende 
A chi vendendo il core k gioventù non vende. 
Vrfi* Senza le reti o gli ami come fi piglia il pefee ì 
Come felli var le fecche quando che il mar 
non crefee? 

Mil, Come fi credon belle le brutte imbellettate t 
£ per mofirar del fpirito la fan da fpiritate . 

Afa Nono delle ftreghe , fe la fapefli rutta / 

Più d’uQ vecchio Filofofo ne fa una donna brutta. 
Anche il crogiuolo è brutto 5 ma Poro in lui fi 
fquaglia; 

Scheggia i diamanti acora^ma brutta é la tenaglia.’ 

Sia 


SECONDO 


«7 


Sia brutta 9 o non da brutta 9 la donna 

j 'prc qotlJa,. 

£ dov*è giovinezza fempre la 'donna è bella • 
Mille Libri e cent’anni un faggio formar denno ; 
Balta una donna fola 9 perchè egli perda il 
fenno* 

Se tu provar- volein 9 mi vorrei cor folazzo; 
.Ma in cafo tal non fo chi faria poi più pazzo. 
Per tutto il tuo fapere non dò la gioventù: 
:.!^Piùd’un dottorla unafìnO){e vive egli di più.^/4.. 
Filofofìa del Mondo / Ah 3 la mia figlia ' cara 
Non Tenta mai tai madime ; che il mal prelto s* . 
impara. . . - f^ia* 



dell'Atto fecondo^ 
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atto terzo 

SCENA PRIMA.- 


Scrina , t Kogero . 

QTianip ua momento infìeme.- 
JVcrjò Son quà^neflun mi toglie. 

che cercate . intorno ? vi 

iV<rr. . . Quello che vuol la moglie • 

Tanto amate un Marito^ che a voi non cc^ 
vcrria ? - 

iVtfr. Perdìè ? 

Par voftro Padre . 

iV(?r. Chi fa che non lo fia! 

jRo^. Diavolo) cofa dite / Non lice> ognànlo fa,, 

Spofar la hglia al Padre. 

Ner, Mio Padre non farà. 

•Ro^, Cosi fon perfuafo; ma dite: e non v’accora ^ 

D’aver fpofato un vecchio? 
iV5?r. Giovine io redo ancora; 

lioi. Lo fo ancor io; ma in braccio d’uomo ca*> 
nuto, e bianco. 

Potete dir che avete fempre la morte al daiico; 
Quali mai vi fedudero anime indegne, e ladre 
Ad un tal matrimonio? 

2Ver, Volle cosi mio Padre. 

Padre ingiudo,e villane.' orror per lui mi viene • 
iVfr.A’ bell* agio , Signore , mio Padre è uq 
uom da bene . 

Ro^, Con voi fu difumano , con voi che fiere un fiore 
Anzi palfar potete per l’idolo d’amore . 

Gra che/mia Madre ldc(fa,che tutti abborre i Tuoi; 
Che abborre fino un figlio , è tutta amor per voi • 

y;araa 
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V*ama mio Padre anch’egli , v* adora ogni 
perfona. ; 

Pian, che alle maritate d’amor non fi ragiona . 
jRog, Da quando in qua? L’amore, di cui vi parlo adeflo 
Dcironcftàè 1 amore, non è l’amor del feflc>. 
Siao rtif>gli, o ilan fanciulle, ne può parlare 
ognuna. 

Che al dover confugale non è d’ingiuria alcuna • 
JVey# Sara, quandó lo dice • D’anior dunque parlate : 
■i^'M^pria di tutto, ditemi; Voi pur Signor m’amate^ 
Jiog.Sc v’amo? E chi ne dubita ? Cerco fofs’io cosi\ 

¥oi lo fieflb. 

C’c 'male a dir^ di sì ? 
male effervi deve fé per amarnafeiamo? 
D’amare , o non amare Padroni noi -non fiamo • 
Il inalila ncll’cccedere deU’oncfià i confini. - 
iV5rr.Sc gli eccedo avvifatemi , perchè pian pian 
camini . * • 

I^og. Non c’è dubbio , NcTina, troppo v’onoro, c flimo* 
Nel Cor vofiro io fon Tulti mo • 

Mr* ' Perchè ncn farvi il primo? 

^ 0 ^. Perchè liete d’un altro, bella N<rina mia. 
iVcr. Fate conto , Signore , che adeffo io non lo fia . 
JRag, Ah ! che avete marito >* vi piace , ha i pregi fui • 
iVer. Quanto a quello, mi pare fiate piu bel di luì. (4) 
Son giovine , el’etadeè ilprimobclloin noi. 
iVcr^ Sendo anch’io giovinetta meglio ftarei con voi , 
J^ogiLo fo anch’io j ma fperando tant’ oltre non 
arrivo. 

Perchè non ci arrivate? 

• Vofiro Marito è vivo. 

iViir.Nott vivcrà già femprc. So che morrà ben 
predo. 

Purché viva mio Padre, non penfo niente a quello* 
Tomo /K 1 J^og. 

Ca) Zo gnarda prima an atienxdont affettata e da 
vÌ€$no» 


1 jó ‘ A T T . O ’ 

^ 0 ^.Mora domani adunque > e cafcht il mondq 
intero , 

lo moglie mia vi faccio. 

Ner. Mei dite poi da vero? 

Jioi,Sì: la grandezza mia qui deve aver pazienza.' 
AVr.Tra la datura nodra non c’è gran didèren- 
za . f 4 ) 

Che c’entra la datura ? 

Ntr. Parlade di grandezza. 

Rog;jyi quella fola io parlo che il Mondo ama i 
ed apprezza • 

Di quella che portiamo con noi » quando ii 
nafee ; 

Nè moglie vuol > che imbraui 1’ onor delie 
file fafee. 

AVr. Qutda grandezza vodra non podb io già 
lordare} ‘ 

Che pefcacrice edendo » fpeflb mi lavo in mare • 
Bella femplicità/ quanto m’alletta e piace/ 
Nerina mia, di tutto per voi fon io capace. 
Se mai redade vedova, nè qua giuogede il 
grido ; 

Fate almen ch’io lo fappia.. 

Ner, (Io moro, fé non rido.) 

Rej^,SuI cor del Padre mio, fé mai tanto potrò, 
Voglio ch’egli confenta. 

Nfr, Perchè ha da dir di no? 

Se qui m’ama la Madre , fé il Genitor m’adora , 
Perchè voler non denno che m’ami il dglio àcora? 
Voi di vodre promede abbiate pur memoria , 
Ch’io del mio'matrimonio vi narrerò la doria. 
Già il Marito prefente lo fo morir iicuro , 

A patto che voi date Marito mio futuro. 
Sentite adunque il cafo. ' . 

SCE. ^ 

( a) Ss Mccofia 4 ini eonie fi fs mfitrsndop ds fitstmul 
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S C E N A II. 

Flavia, e ietti. 

•> § 

!R.Ogcro a tutte Tore 
Con donne > e di che parla? 

Qui .parlavam d*amore . 

Ma > intendiamoci bene , di quel aiuot permeno 
Che vieti dall* onellade > non già che vien , dal 
feOb. 

Volpar^ Signora mia, fentir potete il relio. 
Che del mio Matrimonio tutto* il gran cafoc 
quello, 

Nsra in alpedrefcoglio» romito, ed infecondo, 
.Vini .colà tre luftri fenza faper del Mondo, 
Oltre il Padre j e la Madre non ebbi altri fratelli , 
Che del Mondo parlafscro/uorchè pefei ed ucelli* 
Ma i pefei fono mutoli, gli uceni in lor paflaggio 
Molto dicean cantando ; < ma ^ non nefo il lin« 
guaggio. - _ ‘ 

Cosi crebbi Ignorante , ma il padre mio fovente 
Mi dicea, che d’un faggio .è meglio un innocente. 
Con Tinnocenza in bocca, coll’innocenza in feno 
Son giunta ad elTcr moglie » come mh Madre 
almeno . . . ^ . 

Perchè innocente io fccbimi come innocente 

Moglie mi fe’ mio Padre d’un vecchio come lui , 
Si radbmiglian tanto , che s’io poteffi a volo 
Farli venir quà entrambi , li crederete un folo* 
Ora, Signora mia, al meglio anch’io m’appiglio , 
Se più d’un vecchio lpofo,vo’ bene avo Aro Figlio, 
Giacché m’ama egli pure, e vuol fpofarrai 
ancora , 

Il vecchio mio Marito farò ben io che mora» 


\ 
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ftiam bene entrambi ) Nerina che faccltc 2 

Bifognava tacere . ' 

Perchè non mel dìcefter 

FU, .Mio figliuolo è un portento . Che fpiiito ! che in- 
gegno ] 

Crefea cosi, e il vedremo del Padre Aio ben degno. 
Nerina , alle mie ftanze paflate imntrofitìente » 
Che con coflui reftando, non fiete più innocéòtéfc 
E voi feàtite un poco .„i 

Fiir: Signora , fc vi aggf ada , 

Dove fon quefte Aanze.*" 

. Le vo a moAfar la Arada. 

JF/rf. ReAàte qua infoiente. ’ ^ ' 

l^er. Sentite i cenni fnoi. ( 4 ) 

J^og, Mia Madre non ha fretta, li fentirò dappoi . l 
‘Della pazienza voAra,* Signora mia, notì dubito; 
Ho un rton fo che da dirgli i poi ve lo mando fu- 

' ^ùo , ^ 

tu* Quanto è Nerina amabile, òdiofom è Rogero; 
E fa il mio cor foltdnto deirodiomio il mi- 

Aero. ir f 

Bifognerià che appuntò moglie lìotì folle ai- 

. trùi ; 

• Bifognerià che deffe la màn di fpofà a lui. 

11 Caro mìo Marito vorrei fentìre allora. 

Se lo foffriffe in pace, fe le lodaffe ancora. 

• Ne faria ben capace •* Tàcciàfii dunque tac- 

ciamo , 

E ci fenfi chi deve. 


SCE. 


(a) ^ Kogm> 
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SCENA III. 

Marchefey e detta, (a) 

Archefa, comeAiamo? 

FU, At.IbUcQ. 

A^ar, Vuol dire: Laluaa ha fatto il tondo • 

FU.Lo chiedo a voi, fiete il Re dc’pazzi al Mondo# 
Mar,La mia Regina abbraccio# (t) • 

FU, ^ Oh, troppa gentilezza/ 

Jt4ar,S\cci^ da voi porrebbe rperarfi una finezza? 
FU, Via> qualche bel fpropofico# 

So che Nerina amate» 

■ E il iiimQpVoflro in quefio, il.vodro cor moftrace • 
Ora che le prellaUc. vorrei per qualche iflante 
. iC/n abito ,una Cuffia, un vezzo, un guardinfante# 
Ma ... qualcofa chefia di moda pellegrina: ' 
Voi già avete idi tutto . .• 

FU, Che ne vuol far Ncrina ? 

A£^nVo*ché fi metta in aria, e a quelli delpaefe 
Spacciarla quella fera per una .dama inglefe • 
Già ne ho fparfa la voce » e T aria imbruna 
appena» 

Che di curiofe genti la fala ;n olirà c piena # 
f/ 4 .Ma fi può penfar peggio ^ Efeparlarla fanno» 
Non vi fate ridicolo? 

Mat, Che importa a voi? Mio danno# 

Le infegnerò ben io a far la fmorfiofetta » 

£ in iz ^ e in cz parlando tener la bocca 
Uretra # 

1 3 


( a ) fi illumini U Loggia è coà tordi i o con fui 
nuli , 

Cbll V Mrucoiu i e rido. 
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Se parli ìnglefe, o no, chi faprà mal decU 

dere ? 

FU, E perchè quefta fceoa? 

jidar. , Per divertirmi, e ridere. 

FU. Già non penfate ad altro il dì , c la notte intera. 

Che a fimili fciocchezr,e. ^ 

Marchcfa, or ora èfera. 

F/rt» D* quelle voflrc idee Nerina vi ringrazia', ^ - 
Nè vuoi far la bùffqna , 

jVTtr. , Fatemi quella gtaiia . (<i/ 

FU. Voglio che ceni Albico, evadano a dormire: 
Tanto più ch’ella è ftanca. ^ . 

,JÌ4ar. Via , fatela vcftirc. 

Fl^* Vcftirc, il voftro diavolo. ^ 

‘Màr. ■ Ma che ho da far , Marchefa? 

- Per ' folle var il capo, che fql per vbirnipefa? 

Se non rido, io fon morto. ^ 

Ve ne dirò una bella: 

' ' Potrefte voi medefmo veftir da Pulcinella. ^ 
Già ne avete la tefta , c meglio pòi' la pancia. 
Mar.Ohl mia moglie è una Vera galanteria di 
Francia • Ridt • 

FU. Eh , lafciamo. Signore, ornai le barzclettc.* 

' PeinAite a quel che importa. 

A cofa? a far calzette? 
Fla. Penfate, chequiincafaniffunopiùvi (lima. 

Se fan tutti a lor modo ^ - 

Mar. E voi fiete la prima . Fide . 

FU. Guardate iTMaggiordoiiio: può aver le idee 
piu ftrambe ? ' 

** ' Non ila un momento in cafa. 

Mar. /.Vuol dir che ha buone gambe.^zV' 

F/rf. Vi rubbano gli Agenti il Capitale, c i frutti 
Rubba lo fpcnditore 

Mar. \ Hanno da vi ver tutti. 

' • ‘ • -N •• ■ FU, 

( a ) Ridendo . 
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TERZO. 

F/4. S*è fatta anche Vefpina ardita a tale eccciTo, 
Che maltrattò quel vecchio 
Afar, Doveva ci far lo fìéffo.Ride» 

Fla^ Quanto a voflro hgliuolo,di nulla dire io fceglio > 
Perchè dovrei dir troppo. 

Afar, Lafciarlo Ilare è meglio. 

Fla, lo fola in quella cafa a tutti fon pófpofla , 

Io fono infopportahile 

Afar. E qui n on ce ri fpbfta '.Ride. 

Fla, Con quello vollro ridere fardonico, c pungente . 

. Or or mi fate dire , che liete un infoiente . 

Se non vi fa Nerina la feena Tua burlefca > . 

Or ora ione fo'un altra. 

Afar, . Eia,, dell* acqua frefea/ 

Fla.ÌJSk rabbia mi divora: qual mio dcQin ’perverfo 
Moglie mi fe* d*un uomo tanto da me diverfo? 
Se morir Tmi vedelTe ftaria pur francò e faldo. 
Afar, Dà da'bere a Madama,perchè le palli il caldo ,(b) 
Fla. Ohimè /più non mi reggo... Vefpina più non 
poflfo: {e) 

Vieni a slacciarmi il buHt). , 

te * «V 

Prelloqueiracquaaddoflb.fd) 

Corac/*(e^ - 

Afar, La feena comica che promettelle è bella .* 
Da Pandora voi fate , io fo da Pulcinella . (/) Fia, 
Fla* Non c'è cafo,non m'ama. Qualunque firada 
io tento, 

, . Per giunger dove voglio, getto i mìci palli al veto. 
Tutti perciò mi credono dona d*umor ben Urano.* 
Ma un di vedran ch*è fiata la mia pazzia un 

arcano. Fia. 

I 4 SCE- 

' C t) Serietà . Un lacch'h riceve ordine, 

(b) Viene tl Lacchi coll* acqua, 
t (c abbandona [opra una fedia facendola fvemeta^ 
(d) Al Lacchi • ' ' * 

Ce) Saltando in piedi» 

(f) Poi Tifata» 


ìì6 ATTO 

S C E N A 1 V. 

, * • • 
k • 

Nerinn^ Milcone ^ Fef^ina^ e Lacche, col luraé 
in mano> e un pajo di Lenzuola. . 

lacchè cenato avete, c a voi non dà.fli* 
VJ letto 

. . Ilballo,ilfuono , il giuoco, or ve ne andrete 
a ietto . 

Va pure a raflTcttarlo . . . Mettervi là io penfai {a) 
Perchè fo che a Nerina piace quel letto affai . 

' , La danza è la pili calda , febben al mar viciaBi(h) 
Perchè fotte ha la Iruffa , e fopra ha la Cucina.*' 
Con tutto ciò di qucfto non credo che vi prema • 
Con tal marito al ff anco da freddo oon lì trema • 
jf/iL Ciò non ferve .• piutrofto dimmi ove fon reftate 
Le vefti chi ci traffero, perchè dal mar bagnate? 

. Domani è ben che ognuno ri vefta i panni fuoi, 
E quefti qui ti renda, che troppo fon per noi. 

panni voftri appunto umidi ancora un poco 
Son la già in quella Auffa, dove c’è ognor 
del fuoco. 

Mon fon due ore ancora ch’io gli ho volu- 
ti , e feoffi 

I carboni attizzando, perchè fon rozzi , e grolfi. 
Nella danza li avrete lodo che fiate dedi; 
.Ma perciò .non intendo farvi fpogliar di quedi. 
•Eccoià: il leccofàrto: perchè . neffuno a forre 
Venga qui a far del chiaffo, ne chiuderò le 
porte. 

Quede ore taciturne non vo’ fianvi interrotte. 
Spofini fcUciffìmi vi dò la buona notte 

MiL 

(a) Lacche , .. Accenna la fi anxA del Terrazzo ^ 
che avrà falla dritta • 

C b ) 7/ Lacche va in detta fianza • 

(c) Torna il Lacchi dalla fianzalaf dandovi U lame '» 


terzo: jy>f 

Ciarii^ra (pifìmAì 

E* piena di creanza.' 
Mil. Figlia mia , quanti le«i «i fono in quella 
danza ì 

Non aie /ho vifto > che un folo; ma buon» 
(he vai per cento • 

MiL Quella notte mi tocca dormir fol pavimento • 
Non po0b già dolermi d’efler a tal partito: 

< , Credendoti mia moglie » mi trattan da marito : 
Va pur 9 figliuola» a letto» che io fon ufo all^ 
guerra • 

iWrr. I4a dQve' vupì dormire? 

l^priairò là per terra * (a) 
Là per terra icome? Nefiun mi vide 

, ; • mai r . 

A fpogliarmi , e a veftirmi, e il primo tu farai £ 
Sarà inio Padre il primo che m’infegnò tant*. 

. ' ,';anm ' . • 

A ^egner fino il lume » quando mi slaccio i 
. V panni ? 

Oh no ;• Sarei 1* obbi^rio del fefib mio don- 
nefeo^ 

Mil. Via via » ferrati in fianza» che io dormirò 
qui al frefeo* 

Nemen quello mi piace l’aria e la notte ag- 
ghiaccia» 

Ti può venir la febee. 

MiU ^ Ma cofa vuoi eh* io faccia ? 

iVer» Faccjasn cosi : in quel letto va tu a dormire 
' incanto» 

Che il hallo andrò a vedere » andrò a fentire 
il. canto * 

Finche fio allegra » il fonno non mi verrà d’ 

’ . , intorno ; 

' £ come qui fan tutti » io dormirò di giorno . 

Mf/. 


< a } Mccom U fiuntA i 
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Mil: No fior guai che ti vedano in mezzo à tanti 
gente . . . ' . 

Senza il marito al fianco. 

JVrr, Quefto non ferve a niente . 

Anch'ella la Maichefa va a letto di buon ora; 
£ il Marchefe fa giorno, che giucca e balla 
- . ancora. 

Se ila fenza la fpofa lo fpofo in quelle foglie , 
= Perchè fenza il marito non ci può (farla moglie ì 
i non fiatilo nel cafo. Sarebbe il mondo 
un empio» 

Se a fcufare i delitti bafiaffe fol V efempio . 
Gettati in mare, e bevi, onde 1* umor marino 
w .. Dalle gonfie narici gettar-, come il Delfino. ' 
Perchè non roda il tarlo le vedi , onde vai 
carca,. . 

Falle impecciar ben bene , come fi fa una barca • 
Affogherai nel mare, e le tue vedi anchVelle, 

« •> vLevandoIe di.doffo, ti leveran la pelle. 

Ah! Nerinai Ncrìna, è un miferando inganno, 
.. Cbe-pofla far ognun quel che tant* altri fanno. 
Vafo che fia adoprato non guada il buon licore ; 
Ma quando il vafo è nuovo, fempre oe bee 
r odore . 


Lice fovente a un Vecchio ciò che a un fanciul 
non lice; 

Quanto far può una Dama noi può una 
fcarrìce . • 

Se di far quanto vedi la tua premura è cale, . 

Perchè il ben non imiti come ne imiti il male? 

La Marchcfa non cura vane allegrie fallaci: 

Tu pur r imita in quedo, vanne a dormire, 
e taci. 

Non parlo più ; febbene parmi che a tutto ciò 

Ci fia qualche rifpodaj ma quale fia non (o.( a) 

Mil. 


C a V^ft4 pér U /caletta dilla fiana,al . 


terzo: 

JiSL Senti 9 figliuola^ fenti.* ferra di dentro affatto . ( il } 
Ner. Vo* pria guardar per tutto fc mai ci fofle' il 
gatto. 

AiiL Temo per lei dcirarià, dell’ ombre ) e di me 
fteflb; 

Ma qui penfar bifogna dove dormire adeflb*.' 

Nuocermi può quefì’ aria.... Fui pur quefta 
mattina • ' ' 

* Nella danza rimpcttb a quella di Ncrina ? 

L* ufeio ecco là focchiufo qual 1* ho lafciato in 
pria; • * 

Può darti che a dormire colà nctilin ci dia. 

* Al retto della cafa per altro corrifponde » 

^ ' Se una porta cì vidi; per cui ti patta ^tr onde.' 
^ li tentar cofa nuoce ? Là' dormo a meraviglia , 

Nefsun mi vede > e patta per moglie mia mia 
figlia, (r) 

£h/ che il timor m’inganna. Qjuetto romor 
■ - - fofpetto' ; . . ; K 

' ' yien di là da Nerina > che fa ferofeiare il 
letto. 


\ 

A 





\ 


SGE. 


i Si ) si fetma fulh ^ 

( b ) nella fianx,a » e dópó Uìi fHominto ne fet* 


ra la porta . 

C c ) S'avvia fa per l' altra fcaletta pian piano fa-; 
■ tendo dei lazi come fe fentijfe rumore di dentro 
e tornardo indietro ^ 

■( d ) Torna fu per la [cala e pian piano fofpingn 
l' ufeio , refi andò fui medefimo mezxa dentro , e 
mezx,0 fuort^ \ \ ' 


V. 


/ 
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Velina y e dettp^ 


Vefy. jHi è là? cofà ^’occorric? (p) . 

' . - , . Ohiajè / c* (è quella fcipcca * 
Or si che da me flefìso andavo al lupo in jbocca 
Fiifpj Ahi fiere .vpi,?,Br^yifljmo/ Altri che voi fi- 
, curo (i) 

Non verrebbe a trovarmi quando fon qui all* 
ofcuro . 


(Chi y* ha detto che a quella fp(fe contigua affatto 
^La fiapza mia 5 ,00 de farmi Cola troyar ful fatto ? 
Ma, Sj5ofino à ole ì fiìmo; con voi fempiTc fcherzai $ 
E voi fate ,ful ferio 

MiL^ Tacete, che sbagliai ^ 

Ffjp* Eh, che .sbagli?, chp sbagli.? Or? npn.fgn già 
quelle . i • 

JDi gir per cafa a fpaflb. Meco parlar volefie • 
' Jo v*ho fli9ÌAto, è vero , ma tropp^i fretta j 
amico ; ' . . ; 

Se vi piaccio , fpiegatevi . 

AfiL Tu non mi piaci un ficoJ 

' Vcfp. V*ho detto, è ver, di prendervi per cavaglier 
fervente > 


Ma un pafib dopo T altro. / 

Mil. Tu fei un infoiente* 

Vefp. Eh, djfprczzatc pure, fe non c’è il fuo gc- 
nictto. 

Non s’afpetta .a .far yifite quando la pioglie 
.. >. è a letto.. 

Le burle/qn poi burle, febben per mia vergpgna 
Con certi giovinetti trefear mai non bifogna . 

Ri. 


f a )'yefpina dì tornando gì fi per feaU ì 

( b > i^Hori delU port0 fty^ndo [m 
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Ritfattó quanto hó detto; toglier àóhvó’il marito 
Aik mogli che dorrtrond 

Sfacciata, hai m finito? 
Perchè non fon sfacciata, noti fé ne patii più. 
Che io taccio , c compatìfco iti voi h gioventù • 
Poverino! alla paglia ogni fcrntilla è tròppa.* 
Fofia in mezzo a due fuochi cofa farà la firopi* 
pa? (4j ■ ‘ • • ' ■ ' 

Ma in ficuro eflfer voglio almeno a dotte fcura > 
Che fìmiZi fantafmi troppo itii fati paura . 
Petchè di me tra t ombre più tìoti Téiirdte in 
traccia ,- 

Darò alle porte tutte catorci di due braccia • 

' E fe vi occorre nulla, fate dèi Voti a Venere» 
Che Véfpitìa noti viene ,* fè Va ia càfa hi ce- 
dere. (^J 

AiìL Si puòfentir iti dotinà orgoglio ed irtfolenzaf r) 

' Che fia peggior di 'quella? ma qui ci vuol pa- 
zienza. 

Per patfar alla mègiiòta notte in quella fòggia 
Qui le tue fiacche membra Vècchio mefehino ap* 
poggia. (<i) • ^ ^ 

Oh! come mai rapaci , falli fìfìm i c proterri 
Nelle gran Cafe illullri fono al di d^ oggi i fervi ! 
Manca che a’ lor Padroni filpoddatió, nòn vo-' 

• gHo.ro ■ 

Nè ilor Padroni alcèrtò menano uti tanto orgo- 
giio . 

Noi , che ferviam noi fielH , quadrò fiam più 
felici/ 

Io col mio pane almeno non sfumo 1 miei nemici. 

Ah 

(a) VAceHdo il lazjù Alli thiomt tanni t ài MHtone* 
<b> Via. 

(c ) Per U [caletta è [etra la porta» 
ìdI.Si e Arie a [opra una panca , che fari nel 'late 
, èppofia a quello dovi dorme Nefina.' * ^ • 

ic} A itll* agio tome f^9 th% v^'-ftàdéìtfftntandofi» 


/ 



Ab terréna grandezza/ bai pur amati i frutti j 
Se piu di me meiebìno bifogno hai tu di tutti • 
«,Ms*** chiarot di lampo balena ih quello 
loco ì (a) , ^ , 

. , Ahimè! là nella (luffa veggio appiccato il foco • 
Figlia, fìglia , rifvegliati. Ah/ che fepdta 
adeflb , ^ 

Nel Tonno Tuo , non rrC ode • • • vado a fvegliarla 
rj io UclTo.. \ ; . 

Cielo/ Cielo ! foccorfo • . arde la figlia mia , (t) 

£ di falvarla il foco mi chiude anche la via . 
Figlia,. figlia, rìfvegliati . » . ma (tolto a chi (i 
. parla ì 

Se fi TvegliafTe ancora, come di là falvarla? 

Se io folli là al Tuo fiancò giufo la calerei. 

Ah! maledetto inganno', che mi (laccò da lei. 

; . ; Figlia , il Padre t* uccide , ah ! padre difumano , 
Morì 'con efsa almeno .« • ma ohimè , che tento 
invano ! ( c ) 

Foco, Signori, foco... Gente della famiglia 

^ . .Arde il cafiello , ajuto arde con lui mia 

figlia. (d)‘ * 

Ma ohimè ! nifiun m* intende : fi balla , e fuona 
intanto; - 

. £d io qui ihvan mi sfiato > invan mi firuggo in . 
pianto. 

' Cofa fo ? dove vado ? ogni ufeio èchiufo afiatto • 
Ab ! colei. •• . maledetta! me lo giurò , e 1* ha 
^ . fatto . < 


Ca) K» fori del terrazze f$é cui dorme Nerina cpnin^ 
ciano a fcappar jfuora della fiamma di foco e 
ere freno fempre piu» 

r- Cb) r» fui prime gradine della f calettai efeono da 
lei dalle fiamme , e precipita : tal che cade an^. 
che Milcone , e rileva fi a (lento ^ . ’ 

' 1 ' C c ) Torna per rimontar falla [cala , ma non può . 

Devono feguitare da tutte U parti dtl terrazze 

le fiamm farfi jpii grtmdi* 


A 


V 


bjijGoi^le 
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'A che mi condannate > numi del Ciel, che adoro? 

’ Motir vedo una figlia , e per dolor non moro ì 
Chiudetevi occhi miei al pianto vofiro in 
preda; (s) 

Se raor mia figlia > almeno» che il Tuo ròorìr 
non veda. 

Ma che fai » vecchio fiupido ? le man più 
tofto adopra : 

Vefpina almen fi chiami» feiòfie mai là fopra • (^) 

Gente di cafa i foco, 

SCENA V L • 

Aìoriano » t detto* ‘ * ' 

Ofa c quefio fetore? (r) 

Mil* Soccorro \ arde il caftello » la figlia mia fen 
more . 

liorb. Come ? Prefio • • . Stafiieri « . • « ( ^ i 
Mil* Acqua .••• una feaU in pria,». (ej 

Di qua . . di là • , là fopra . . falvar la figlia mia. ()9 
ì^orb. Che figlia ?... Prefio gente • , • • Che figlia • • • • 

' Son fiord ito . 

I MiU ( Ahi che Torror del. cafo T arcano mio ha 
tradito . ) 

Tutto Signor vi fvelo: Scappata è la parola. < 

Deh ! fdviamo Nerina . Nerina è mia figliuola 
I Norb, V ofira figliuola? . . . prefio • . • fuori di quelle < 

foglie , 

. . ^ So come trarla fobito . • ma la vo’ poi per moglie, 

' . Mil. 

! ( a ) piangendo, 

' i b i Va a buffare alla Camera dell' altro terrazzo» 

^ ( c ) tìorbano efea per le quinte, 

Cd) Smanio! 0, ] 

' C c ) Confufo,' : - "-i try,' T i ‘ ] 

*C f y Vemiono due fiacri o veéettdo l'iùtittdio partoi 
no Mito ad ofiffignerio^ . - 

' ! 

'* ~ * * 

\ 
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pw-cartò ^ 

iVtff/'. ' i ' • ‘ Tattu’ci fi mio fatto è 

Rifolveté* • /‘f ‘-* • \ 

Salvatela. 11 Ciel proveda ad'r^ftò. (a) 
N^rbé Si^fiamo incc^^ io cofro^ (h) 

• r'-' •. • . " ‘ • * .'.f; ;;• > ••.‘T •« 

.•>: * S E .'N* V'I L-' ‘V 

^ Fè/pina^^e detti. ,, . 

\ Si 1 t . r . • •» -*. »■• 

X:-x Ove ? Signor • Corriero • ( r J 
A(?r^. Volo a falvar Nerina. 

Già la falvò Rogcro. * 
MiL Cielo, Ciclo > refpiro. • ’* 

J^orb': . ( Io redo un barbagiani ) - 

Come fece a falvarla? 

Vefy*. r r. .. • Co*: piedi J c eolie mani;' 

Tratto all* odor del fumo , la Stuffa à fuoco et 
vede; 

Fenfa àgli ofpitiSpofi, move à falvarli il piede • 
Io per via Io ritrovo, lo feguo ove mi fcorta : 
Dagli arazzi copèrta apriatil là fu una porta . 
Troviam Nerina fola • ScofTa fi fa di ghiaccio , 
Nelle lenzuola avvolta fuori la porto in braccio • 
La Padrona fi della , vede il funello oggetto, 
.M'ordina che Nerina fia polla entro il fuo 
letto. 

V ubbidifco ; a voi corro . # • . balla • • • • • tacer 
bifogria .... ** 

Lafciar fola la moglie in quella età è vergogna • 
iVlTy^.Eh , non è più fua moglie. L’ ha confelTatO poi 
Che Nerina è fua figlia . 

Fé/i. Lo fo fcnza di voi . , 

•-Non 


C a ) (Dopo averci penfato un mentente • - r »/ 
( b > 7» àteo di anuare ma correndo . .s. ,e . ^ • 
c ) Incontrando JSforkano • . , ci- ' 


TERZO. Ui ^ 

Non sì tofto ella aperfe le luci Tue leggiadré 9 
•T Che del fuoco fenteado , laccomando Aio Padre • 
Ma luoge il buon Vecchietto dal foco era due 
leghe , ^ ^ 

Perchè la notte in giro fen va cotnele flreghe « 
Balìa: difeorreremo ... ma domattina afpetto. 
Ch'ora» (e'H foco è fpento» vadoafdrujarmi 
in letto. ( ét) 

Mri* In ciò che feci iofteflTo» in ciò che feo Rogero 
Ogpi per voAra figlia » par che'ci fia un mi fiero « 
Dall* acqua io l'ho falvata» perchè feoteo » ed 
infoco : 

EgK» che è un acqua fredda » la falvò poi dal 
fuoco, 

Aff/. Qpi non coavien confonderfi» perchè fvelai 
l'inganno; . • • » 

Se colui la fpofava » faria maggiore il danno . {cy 


Fine deW Atto Terz^o . 





Tmo lìT. 
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Marchtft 9 e ^9rb4no, m. . i» 

^ come fii<)uel foco ? Cè dubbiò di* 
XVl arda ancora? : . , 

‘ Per timor qucHa notte non bo dormito un.ora« 
Dopo cflermi pel letto voltato ogni momento »«. 
. Eccomi alPalba in piedi» che in cafa mìa è 
un portento, , . 

M . Come. fu ? dite ruttos quando fia bcnfcopcnù,\ 
Chi ne fu la cagione , non glie! perdono al certo • 
i^(?r^..Indovinala Grillo, L* incendio è fpento a delTo; 
Non fece poi. gran male/ a che varria un pro- 
ceflb?. 

Vefpina ifteflTi accorda che i panni di Milcone 
Ella recò alla Aufifa , e vi attizzò il carbone • 
'Che volere di più ? Materie fecche» e tenere 
: S* afclugan 9 (irifcaldano» ardono» e vanno iti 
cenere . 

la fìainnia ferpe ) e tace» pafTadilocoinloco; 
Ecco la Hulfa acce fa , ite a gridar col fuoco • 

A/ar. Dite bene» Vefpina colpa non ebbe in quefto ; 
O fe rtbbe da prima > ci rimediò nel refto. 
Ella» quella è da ridere fuor dairaccefe 
foglie 

Portò Nerina , e pofela nel lettodi mia Moglie. 
Ridi, ridi, che lidono pcrfin quelle colonne» 
La Marclicfa fa anch* ella la Cicisbea all^* 

• • donne, ” 

Chi vedefle quel Tuo bisbetico cervello » 

Elia impedirmi intende di far ad elTe il bene* 
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Ridi, Nerbano , ridi. Bdlalafeo Verpina, f a) 
,/ Nel letto di mia moglie mettendo alla Ncrina# 
^ 'Si dolga, eh* io lai afe io dormir fola e tranquilla* 
Le voglio dir che cedo il loco ad una anguilla. (^) 
Da Vcfpina già il feppi , ma fe colei non era 
Spofaca» avrei Nerina pria di domani a (era, 
A/ar. Ah... Come avrefte fatto? 

A'crA Se di falvar la fìcflTa 

Toccava a me , Tuo Padre me Tavea già promeflTa « 
Afar, Eh ben * dite a Rogero che i dritti fuoi vi ceda « 
Mré, Si: cogliete di mano al Cacciator la preda. 
Afar, Come farebbe a dire r 
J^arif, i ' . Prcfe mcl mar d* amore 

La Pefeatrice all* amo del fìglto vofìro il core . 
Maré E per quello? che importa > E’ mio figliuolo 
• 4 - ? • un pefee 5' • ' . ' . 

Cl>cnon va fu* carboni, quando dal ra.ir non cfcCi 
I Nerina partirà tra cinque giorni o fei* 

Come farà Rogero a tener dietro a lei? 

' Gioventù: Gioventù; cioè (beo di paglia: 

* Balla bene a Ncritia che del fuo ben mi caglia à 
i Penfar bifogna appunto a quanto jet v’ ho detto 5 
•” Perchè mancar non voglio, qùandodclbcn pro- 
metto; 

Oggi cercate un poco , fe qualche barca grolTa 
Ci fia pér quelle (piagge che coittperar fi poflai 
Un migliajo di feudi lo fpendo volonticri. 

Per donarla a Milcorre, cui la pfOmifi jeri. 
Povero Vecchio, ci pofla, giacché vuol andat via, 
Procacciarfi da vivere dove egli nacque in pria* 

^ Non vel dimenticate, io voglio ad Ogni patto 
‘ 'Ch’oggi quello fi faccia 

• Eh , che già quello è fatto . 

lo fotutto , IO fo prello, non fon cieco, nè » fprdo } 
Una parola balla, di nulla maimi feordo* 

’ » i « - K z . Jeri 

( a ) Hifté C b ) 
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Jerì appunto ho parlato con certo capitana il 
"i: ' Chc.Pnnialonc ha nome y di .Patriaè viniziaad; 

Jeri arrivò di Cipro, c là nel ifuo. Quaniero 
r. 1'^ 'Di quel vin rquilìtiniimo bevetti un gt à bicchterOrI • 
Oltre la nave fua, egli ha un barca feco , 

^ * -Che r altro dì in Sicilia comprar gli fece UtI 
r Greco ■ •• . ri 

3 Di vederla egli è pronto per quello che a lui coda, 
E qua dee quella mane venir per la rifpofìa . 

La, barca è buona e bella; Tho vida, e mene 
- •••intendo; “c <■ •' ' ••••.' 

Soldi non ho, del redo fo ben come li /pendo* 
illftfr. £ quanto ne domanda? • f ’ 

N<»n fiam molto lontani* 
Mille c duccnto feudi- 

'May: ’ '' *'•' Dc’nodri, o pur romani.ìV> 

t^<rrb\ Oh qui non s’c fptc^tO é S’ aggiudcrài non 
dubito. ’ ‘ ' 'v 

Cento intanto m’ afpcttano :V ado,e ritornofiiv 

bito'. {À) • ^. 

Con quedo Pantalone l’ affar s*ba da decidere * 
Ma parmi al nome folo che . ci mi dovria far 
elidere. (^) . - 

Pantalone'* • •• ♦ Oh che nome/ . 


MÀf. OhNcrina, Rogero, vede de Pantalone? (c) 


vS G E N A I \ . 

Nerina , Rogero , c détto * 




it') JÌ NeriftA* 


(c) JÌ NerittA^ 


*^..* — 


V 


• = -4 . 


V 
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^ ^ f i" . • • (ra ) 

. / '^Dì ridere quando , Signor, ceffiatc, 
O' >r.Vi chiederò una grazia. ' v > 

Ì§MK.' : ' ’ j • Non rido- piò: parlate* 
Pantalone ' 

‘ - Signore, non ofa,. a quel ehe. vedo; 
Chiederla il figlio vofìro, ed io perlai la chiedo . 
< ^ Saprcteche^à Milcone ora la moglie èmoTta, 
E'che fui ' figli a- io fono* - • - . 

Mmk ' < ■ ' f jLo foj ma. non importa • 
iWr • Sapete ancor , che avendo perfo un marito vec* 
.*''%chiop.'^c i-, • *r 

N*ho qui trovato un giovane ,J c (>crqumKb 
4inii>,.uo rpecchio7r %. 

Mar. Sarete Pantalone? j 'Si-'ìiA ' 

^ Signor, mi maraviglio 

Lo fpofo mio burlate quando egli è vofiio fìgUol 


' 4 « ■ 




^^ar • ^ ii ^ 

£^:»'Neriiiav^ti tempo è torb^ido^ 

Eh via, ch’anzi-è fercno. 

. V Veggio che perla gioja il cor vi brilla in fenc^fy 
r. Godete pur. Se vedovai foflj réftata. io" mai , 
Di fpofarmi ci promife , perchè m* adora afiTaf. 
Eccomi qui, fon vedova# febben ibn pur fan- 
ciulla ; 

Ma alle promeflie Tue maticar non dee per 

nulla , r/) ,, 

Teme di vói foltanco; tna,Signor mio , gli lio 
detto 


Che voipoe per me avete caldo d’amore il petto*, 

-.V'. .... .-K g,..;...,:.. GU-. 

(a) Ride. :ihiRide- >^ ic)Ride. ^ 

a Uro in mez.zo dÀ un crollo, td un ot:^ 

» mettendoft a pajfez* 
giste da un c4po‘ all* alerei] e rivoltando tfan» 
* tratto a dare delle (imili occhiate , e feoppiande 
, - ^ ridfrj . (e ) Al Marchefe • ^ 

; W II Màrthefe ' accompagni attmpp gutfts '.difeorfo 
^ (9* laxà hddttt*. ' 3 


0 - 


*'• A r T o ^ ’ 

• Gli ho detto, che trovàndoini buona noti mcYl 

‘ che fcaltra,' * 

' Voi pur mi fpofereftc , fc non ne averte uri altra • 
Come mai creder porto che un genitor , che 
m’ama, * *■, ' • « 

• • Negar mi voglia al figlio , che fpofa Tua mi 

‘ ■ brama? .• ‘ ' 

No, che voi noi farete».. Ma via', là in quel 
cantone (^J ^ 

■ Ridcndo'a che'pcnfate? 

"'Jììay* • . . penfavo a • Pantalone .' U>] 
Ner, Eh via , penfate a me , che piego = qui i gi- 
nocchi , (r ) ' • > 

£ grazia tal vi chiedo finoérol pianto agli occhi . 
Voglio rpofar Rogero. Dal foco ci m* ha fai vati, 
E fc non Io fpofaflfì, farei con erto ingrata» ' ^ 
Perchè credea mio Padre che dalle accefe foglie 
^ MitraeflTe Nerbano, me gli promife in moglie , 
Querto , Signore, è un fegno che viver deve unita 
“‘Una' fanciulla onerta a chi gli diè la vita» 

• ' ' Il Padre mio non falla ; 1* efempio fuo vi piaccia ; 

Se mio non è Rogero, dubbio non c’è'ch’io 
^ •' ' taccia. ‘ ‘ 

Dite di 5Ì, Signore , che querto folci mancai 
Ma via , Io dite pretto , che di rtar qui fon fianca • 
Mètri i Oh qui SI Pantalone cofa ho da far decida ; ) (d) 

( Non voglio farla piangeremè poflTo far che rida.) 
Via Nerina , . . Sorgete . . . Sentite ... Io vedo » * , 
è vero (e) > 

( L’ho trovata ) . Vedete; picciolo c ancor 
• ' Rogero . - 

Se in altra età egli fortfe ,’potrcrte fiat ficura 
Mr,'Eh Signor,' fiamo eguali d’etade , e di rtatura. (fi 

♦ • ■ C ^ ) L& tir.t ‘a sì per V acciocchì' fi stecodi, 

( b ) Ride • ( c Ì.Si ginocchia. 

, . C d ) Ki4en ’o» ( e . ) Iml/roj^liato» 

i t ) Si accq/la a luif e fi jJtifwa*- • V ■* • 
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Egli non vuol dir quefto; ma caro Padre mio. 

Che che dirvi vogliate , oc fo il rimedio anch* io« 
.^^ '.Pec ripofar Nerina.il rempq non ,v’ affinni, 
v' ; Perche mia fpoTa fia , afpetro anche quattro anni . 

Bada che in quello iHamc mi lìa da voi promefla; 

Bada che dia non partali da quella cafa ifte(?a . 

So qual lìa il grado nollro; ma non fon folo in 
ì w ' cento; , ■ 

E fi può perder meno , per vìver por contento? 

Vo* quanto voi volere , quanto negate io nego; 

Sforzarvi non intendo ; e nulla avrò , fé io prego? 
» Via, Padre ' mio, penfateci . , i? 

Afar, *( L’imbroglio mio è lo llelTo.^ ('a) 

Confolateci -entrambi. / ». 

Aiar, (Oh.' r ho, trovata adefloj (A) 

•Alirr.. Gh* abbia perfa ladingua? poiché fol ride, c 
y. « tace/’ {c) ...., r 

Màn 'Via, .confolarvl io voglio; ma vo’Ja cafa in 
j ,ii’ pace 

La Marchefa c poi Madre ; merita i fùoj riguardi : 
u» • Ciò che fin or non fece , lo potria far più tardi . 

: Spiegatele il cor vr>llro, ditele il voler mio.* 

Qu'^ndo ella fia contenta, fono contento anch’io.' 

( Quello è penfar <iafcaliro .i Li inetto in fugge- 
t" , zione , » 1 • « ■ - . . : £• 

(La Marchefa mu moglie non è già PantaloneJ(<;/) 

* Or si. tutto é finito. 

Nìk . 1* . i. Perché?- .: 

. La madre luia^ 

:ù:> r*'Noa farà^mai* contenta , t . > ^ . 

Vorrò ben io che il fia. 

E’ben che dalla moglie dipenda in tutto un Padre: 

Una tal .dipendcfKta la volea pur. mia Madre. 
'^.i'Quàdo lìa llrctto ancora di nollfc nozze il nodo, 
. "^Voi dipender dovete , ed io far a mio modo. 

i : . ^ 4 * . 

( a ) ÌLide • ( b ) Ride» ( c ) ^ Rogerp . ( d ) Via Tviértde 
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Jii / ATT O / 

Andiani dalia Marcbcfa» unkldódiassi^itosi^ 
i li corine lopradicc » che m* ha da dir di si. ^ > 

' ^ Anzi perchè i mici prieghi abbi( migliore effetto , 
6 Arpctteròa parlargliene quando fareme aJesb.(4) 
Tutto a Ncrina è. facile» perchè del Mondo è 
nuova. , ; 

Melo faprà poi dire'quando ne avrà kpraova.(^) 


V > 


\, 


•'t-. '/-i' 




SCENA M i . 

yejfinait ^erittà.^(c)ì ‘‘y ’ 

Eoite meco àdeffb » che andrete là dàf>poi .* 
;V Per un^orena almeno d^uopo iio di ffar 
_ Con voi. s ^;viM 

Nn. Dovei' '• : . 0 ., ;‘A . ^ ‘ ^ 

Nella tnià ilanzà da quella parte là 
n^fri.A che. mai lare ^ 

Vtft* . A menervi un poco in civilcà . 

^ . .. La padrona me' 1* ordina^ c tra le Aie donzelle ' 

: ...Vuolche’potnpa facciate di quelle bagattelle. ^ 

' Bifogna dir che v* anni ben più che non credei; 
Perchè una fpilla fola non ebb*io mai da lei. 

. ti ; Via >ventte a veftirvi . Vedrete in che s’ adopra 
, :< : Quanto vi ho qui recato » e andremo poi di fopra. 

iWrr, ; Oh quante cofe belle I . Ma vè, che roba c 
-ù; L. . queffa ? ( 

Ahi dove cienA il reffo» ella farà la cella • 

.f^ .No: a mette anche queffot ma.non 4 )ar mai 
nv. ; * . che s.' abbia. V , . 

yVer. £h» non fon già un ucello schemi mettiate in 


gabbia . 


». ^ 




C a ) Via. ( b ) Via. 

’ ( c -)’ Dalla parte per cui Nerma entra viene con efsm 
Vtfpina y e fece lei un Lacckh con un^ Andr tenne , 
un Cerchietto y ed una Cuffia alla moda à9 
tela ^ con altre zalanterie» " . ^ 

Cd) S* accofi a al Lacchi ^ejferva U ceh thè reca* K 
’C e ) il Cerchio m 


u A n T o; xìì 

fF^jfr.Ma fe lo^ponaii^futce» ‘ . •’ i * •. 

A^rr. Qcundaio dikiikicarca 

, . Sarò gcmfia» c bisluQga» .chépar«ròuoa(>arca« 

£>bcn> Sorella mia, aell'Opre^ di > Natura 
'V u,.r,Ci' vuol-9 ci vuol del gònfio per far boÒQa 
figura • ... > < • - 

. ì/.L Dfona barca che fenda a tèmi il mar cnidefè 
Non par più bella un altra che vada a goQ<« 
fie vele ? . ; . t. 

Quando abbellirli, vogliono > ^ per dar altrui 
martiro, ' * 

' Perfino le Colombe gonfian le penne in giro , 

.<^tandadi fiatA.ueglettc oAd campo ^lor fon 
fiuflfe, ./x / .la- 

Per andar fui marcato fi gonfianfio lezòcchè;^ 

U jrEhtnècfete » Sorella , voi par quello cerchfetro; 
Se ci prendete gulio, vi parrà cono^ éfiretto» 
Oh non - ipi fo rifolvere . ^ a> ^ 

Veff, : Ma che^viidà^molefiial J 

A#r* Con tante, cofe belle fi' perde la > modeftia • 

Mé Tha detto mio Padre; cho-il fa pèr e fpe« 

, .‘tienza* 

Vc[^»\o vi dico;cbe appunto ^fi falva.l* innocenza» 
Una donna modefia , fiabcllo,. opurfiabruttOf 
iigli occhi della gente Ideve naicoodéc tutto » 
Rivendo il cerchio indofiò, k un uomo in 
noi s’intoppa. 

Vi.: Alfine poi oon fente altro che canneèfioppd* 
Se per dir, fatti in là, mi tocca nella fchiena, 

’j Qpandoiio.il bafio, non fentc>che ofl^ di 
X V» balena. , c : ::a 

Perfin le irobellettaté modelle io le ravvifo •* 
^)Q[ie^vao femprc .in^mafcberà , pct>non',rao- 
. .. ,v firare ii vifo. ». - : . 

Arr. ^ non dite male • M* arréndù al fuo 


fjr4< A :T -T ’O -i f; 

. Perchè poi la Macchcla s* arrenda anch* elM 
al mio. . , 

. Eh (come VeO^ina, fc non f avete-; udito» : 
Le voglio domandare fuo figlio per marito^ 

^ :::i'y]l:Pddre fuo di chiederlo mi diede già licenza.* 
Credete che mel dia? 

.ì IT (Ah. povera innocenza!^ ^ 

. Ve lo dà cereamente. Qual dubbio mai. v’ è 
giunto? — -, 

. ..Per quanto ella m’ha dettò» dà va cercando, 
appunto. ». 

Se volete ch'io pure ci metta^ una parola ; 

Vi fervo» ma con effa potete -più voi > fola . 
Venite ora a vdHrvi » che la Marchefa an»' 

T j ' eh ella • , • . i-- • 

Sarà meno foffil^ica » fc vi vedrà più bel- 
la . . . .r. . ' , 

J7ef0 Addio Reti)- addio Canne» la. pefea mia è. 

.,-v. -finita:;- 

... . ;Ho:prefo un pefee groflfo » che può durarmi- 

! . .r • . • 

Si > Ck t £(> '* ]M ' I A •' I V..' t 

9 e poi Péintahne in abito ^ 
z,n y. / ; da Capitano di nave 

. ‘ • - • - 

dUiliXT'Bdo Ji quella fpiagg|a- venir . a- remi in 

V fretta 

Con entro, della gente ho vi (la una barchetta. 

' Se approdalTe ella qui > finché iioo = c* è nif- 
•c fimo.» . • ». i . . ■ • 

A'kk :• Tentar vo* di partire» /enza che il fappia al- 
. , cuno . 

:.ì Qui perdo il cempojn vano; dal ben mi fi difvù » 
; , .CoUVfempio degli altri anche la figlia mia. 

Ec- 

. I 









1 

j 

et U A R T "9; , tsf 

Ecco la barca appunto. Chi è t|ucftò galan* 

.momoìfa) 

Pa»t,J^cl Marchefe di ScigUo'gbe zc qua d Mag- 
giordomo ? ■ 

iWtV.Ci farà,' mìo Signore . • • Ma* forfè avrete 

fretta ' • • • ' „ 

^ 4 «^No, Vecchio, no me importa, che za hit 

• fuQ m’afpetta. ‘ • ' ' * 

ikf//. Forafticro Signore? . 0^ 

Piffff, Certo, fon Veneziah. 

Batto el mar , che V è un pezzo , c- vegno 
da lontan . 

‘ ‘ Poflb fetvir ve in. niente?- 

A^ili ‘ ’ ' • ' " Padrott mio fingolarc, ^ . 

Il Ciel vi benedica; che un tri^o amico c 

• il mare . ' / ‘ . i 

P'ant.Stw forfè marincr?. • 

Aiil* " i ■ *' / ' Fui ben di più, Signóre 

Ma fon caduto in ba^To, ed or fon* pefeatore, 

' fant. Pefcaor ? Me confolo , Gfaave un bon^ capitai, 

• Se zente che no fpuzza, perchè la Ba nel fai. 

Del redo po , fradcllo , no ghc che delle frafchc 
Che voggia dar in mar; fenza paflar borrafehe. 

acqua ze fempre acqua , piena la ze de pefee > ; 1 

Ma de ore la cala, per altre fic ia crcfcc. 

. Non occor fpaventaffe , Se cl ' mar v* ha buf» 
tà a fondo, 

El poi tornar* a. mcttcrvc anca aH*onor del j 

mondo , i 

. * - Ghé voi pazienza, cl vento fé tiolxòme che j 

'* - d vien j ^ ••*■•<’*■•*•* 0 

Chi la dura la vince, e chi fa ben gha ben, ^ 

MiU Non d può pcn far meglio , così la penfo anch’io? 

Ma fe fapede il tutto, gran duro cafo è il mio. 

i'.' I»' ••*>' *' { <•; ’ In 

». • • , ' 

' Arriva,' PAnt filone al lido in und' ^nrcÀ' fnfficifnm 
' . fe : /menta e /aiuta Milcene • 
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%s$ : - ^ A T T’’0 , ^ „ 

In qucft’aniìi > Signore ... ^ - r .ì i f : a 


■*. ■ •>■ 


•- V 


•• 


Pont.'* Quanti clli .caro vu? 

Atfi/. Sono ornai feffiuitotco. - ' 

PéUtt, Ghe ne mòftrè dc più . 

No me farefn miga', come le ^ donne fa i 
' Che co le arriva al trenta ^ no, le fa andat 
più in là. ' ^ : 

' : ' Quanti credcù' che fia i anni che gho mii ^ 
1 zc giudo felTanta, tre mefi , e^fcrrc* di.' 
Vàrdé là^’fe no par- giudo che ficmionònò?’ 
'Mi^no fo coffa > fiafame* dra'cchezzay'ofono» 
A dor tnuggier ancuo rider me parer ia 
Mi/. La barba però avete più lunga della mia. 
^4/»l;Quèfta rè una bellezza. Vecchioj ve cbmpatiflb»' 
De cafa fii/bgnoli la ze un> ffdéicom'mirso. 

* ' Quiàndo noia portaffe y no parerla più bon % 

. Perché ^ no' pòdera Ve chiamarmePPantalon. 
/‘:)oiDel teda fo alla (barba le cavre fé mìAiraV^'" 
No i omeni> ch*è fani» e forti per natura. 
Con tutta da barbazza» vedeu f mi piafo ancora^ 
£ *^voggia po anca tior muggier prima che mora:; 
no fil .mio fangiìe me bulcgaj e me dà certi af- 
fanni » 

.n 'Come chc'd hwa allora che avevo quinde« 
fe anni . ' 

fAtf/.Qoedo vuol do:>. che . fiere pafciuco ben affai;- 
£ nel Tonno non vengono a intorbidarvi i guai. 
Uno», che.per- ctbarfi5fuora del marnonefee^ 
>• '£ penuria ha di carni .... . 
pémt. • Anzi me pidfc el'pcfccj^ 

Se fofle un pefcaòr, farave tanto facto: ' 
•j^Ancà'el pefear ze gudo> «ni ghe fon driodà' 
matto ‘ . , 
/• : Nó -farà^raai 'do'^.orct che prima d’arrivar 
' Colla zente che ho in barca » fora fon da 




•f 


.i. ' >' 




'MI, 




. a u AvR T 0. 

JniLVi fara andata male? • • 

^ ■ . Anzi mi fon contento ;''. 

Tra I altri ho chiappa un ^pefce» che folo d 
/vai per cento. 

•Mii, Co/a è mai 2 Fono» o Rombo? ^ m 

• . . * . Da bravo i indovinalo. 
Mi/, Non fara una balena? 

‘ Eh/, che Fcaffac più bello.' 

Ma„cbfa*.c mai? > * .. *. 

fd^f, ^ SeniÌGie,chc vcÌdc(ciivcrb 


-cn ti >5ycla fcfaic Ita, d nome no Jofo. 

L*c,lor>gq più d*>un brazzoj La./b groflezza 
C quefia.^, .. V. V •.-• . .v-, . T ,:o' 


'.oTi da, un cao: aH'afoo»' noi gha nè 

coaa,ne*tcfta^ -;r .v' . .‘J 

^ E 1 magna, per la panza ; Fha.b’oro le.bnelle» 
^ HI domego d<g ferro « de . bulgaro^ la pellt • 
^9/^4 Non ^capirò mai nulla j . parlando in ìque* 
. . eia .guifa,^-. 4 uv: 

. . Cofa abbùte pefeato. v '. -v riv'.J 
P 4 «/. . • > Alocco l una -Vdifa^i 

i»^/.-Una VMigiai .Come?.:*» rLunga ' dkefic un 
braccio, ». « 

di fuori di cao)Ob^ dentro di canovatcio.*..' 


• “I, 


Dov’c? Si può vederla.^ 


, A ; Vegni pur •via^CQnl miVv^! 

. Ha ze qua nel battello. (^ ) . < r . - ’ 

‘ ' ■ E’defla, Signor» si.' J 
Cielo/ turni vuoi bene .Torno qùal ero in pria. 
*4»r,Qic fumane ze quefte P . 5 . 

)j; >, • .Quella valigia è mia. 

1 ’.Sior furbazzo caro» vu ghe tire licuro 
Dove ghc ze dei bezzi. m 

iu.iù'h E 'T' ? ‘ E'mi a , „Si^or, vetture. 

.;fì! c r.vA ^ 'i' r’ > Naii- 


(a) Si mtcèj/nnh al hutttllo 9 gùetrddn^’UVdUgid thè 

fi JAMm » 


^ ’ 'r. 


^9 
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YAn.1 r\o^ i 

• Naufragai Talcra ticftxt fai nafccc deO’afitòtaf. 
V*'. Calla barca perdetti, quella Valigia ancora v . . 
Qui può ben farvi fede » fe» iò> fia bugiardor- 
c infido» 

Il Maggiordomo ifteflb^ chemi tròvò lido* 
Quella' bolgia era mia. 

Péptt^ ^ . Voftra la farà dada / 

Adeflb da devèma de» chi la gha pefcada^« 

La farave da rider , che' andando in. Pefcatia-\ 
Avo difese on altro r ohe /quella Trutta è mia#' 
Tre o quattro v2ornr fa, ve pofso; mifar fede#;!. 
Che per fcampar da mi la m’ha sbregà la rede. 
La roba che ze in mar, la zedrcfaila.pefca; 

“ «Anca mi fo de legge- 

AiiL La legge e batbarefea • ' ' # 

Del mar, come delPacia , le cofe anche piìt rare 
‘ Comuni fono» emendo Taria comune, c il Marc.\ 
Ma non è cofa loro quella che in lor noncrefee 
^ ' Una bolgia di- cuojo quando è mai Hata tia \ 
pefee . » . . . 

Gettate il capei voflro all’aria ove fon io, 

Se per aria lo prendo , dunque il capello è mio2^ 
Téiflf, Ghc una gran differenza • Qua cl fo paron vede ; 
Ma fe in mar lo troveffì , va pefea di chi l’è . 

Tutti poi dir é'mìa quella valifa là: 

Per trovar teRlmonj» i poi far a mità# 

Oh/ vecchio caro, mi fon omo del ineftier: 
•Gh«‘ voi ere pcfcaori .per farla a un mariner à - 
Mil» Far cosi a’ galantaomint un galaatuom non ^ 
fuole. . ' ì 

PaM^Soa quel che fon ^ né veggio qua baraitat 
parole . # . . 

5l///.Cè giuftizia per tutti »ifaprò trovarla anch^io. 
Pant^ Mi’ doman fazzo vela , e clic i me corra drro'^"^^ 
iWiV. Non andrete di qua» fc fofte ancora in venti. 
Coffa farla le ranc^ fe le. ghaveCfe i demi- 

MiU 




V 


d u A r; tì o; 1^9 

Ognfàn (a le Aie forze , . eonofco anch’io le mie • ^ 
Pafit. Forfè d’un facco sbufo , che no poi Aar io piè • 
MiliOt òr perdo la» flemma; • 

Pani, Coffa vorreffi facr ^ 

MiL Voglio la mia valigia. ^ ^ 

Pmt» No ve la.voggio dar.' 

A/i/.Queffa è una’ prepotenza 
PMt, ^ ] r < ri . La voffra « (ruffaria. 

MiLQhì ha ragione può farfela.- 
Péun:- . A l ■ > I ladri va in galla. . 
MiLOn non inganna gli alexi ^ il Ciclo ha dal- 
jh il la fua'j 

c*E'in Calabria ^ fon, noto. i > ■ • 4 .< >' ' 

Pèni. Seu quel che vende Tua i ' 

A/i/. Per' farmi far gmfliiiày ho canto core in pcao# 

- » Da gir fino a Venezia. » . r , - 

p 4 »r. ' ‘f . • !» « ' . Vcgnij che là vVperto. , 

A///. Non fo chi mi trattenga,,.. '('4) *= 

Péinti. ‘ • Via iiichc mi faaaodircflo.(^J| 

iWrV. Vecchio rio ... ' - • 

Péutf^ t Zi ^ r Vecchio mattOé*. » ‘ 

■ * " ’ ■ . .1 > . • 

•S 'C*’E' N z A V. • ‘ t'v “v*/ 


« » Pl^ÌAi t detti 0 


1' ■ ■ ■' 
•. ' 


W4L* ' ' i .JVIa che litigio i queftol 

A/i7. Coffui . Signora mia , trovò tefte pefeanda 
Quella Valigia^ ch’io perdetti naufragando. 

• * Con aperta ingiuffiziat con fronte tnAalenii^ 
fima 

, . Di darmela or ricufa . 

Pétnt^ \ Faro&a flimatiflSma. ' : 

« • 

X^y M Mft^ di d4rè»- " - ■ • ì 

44 P4nt4l§4e ehi {4 U if49 % 
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Che foa la foffe un zomo, come tè m2à ài 
prefentc > • . 

Lu ze paron de dirlo» mi de no creder nieoàei 
FUéA bell’agio** a' non credergli. Signor» voi^ 
te bene, {a) . 

. Se la Valigia è voftea» provarlo a voi eon^ 
viene, (h) ..... 

Volae che la lite da me (la terminata ? 

Face che la valigia collo Ila qui poetata. 

£i di quanto c*è dentro mi dia taggaaglio intero •* 
Noi due fconcreremo » fé il fuo ragguaglio è vero • 
Cosi non puòtemerfi di frode, e di nializia; 
£ fé la bolgia è (ila , fe gli ha da far giufttzia.. 
'^étf$t*OhJ.così si parona; del redo bona fera*... 

Eh putti, portè fqbito quella Valifa } in tei^ 
ra . (f ) i ' 

. Q^cl dei altri noi voggto, dei giudo mi me 
appago: i '* " 

Saver quel che ghe drento noi poi, fe no >r 
cun mago. 

£ pur la vederà.* no fon ben perfuafo : • • • 
Ma la valifa è que , che’l parla lu , e mi cafo . 
JF/ 4 . Milcone , or cocca a vói « Se il giudó vi coniglia. 
Che mettede qui dentro? 

MI, La dote, di mia figlia. 

F/4.Vuo 1 dire, in che confide? 

Pa»t. (Noi ghe ne fa una drazza..^ 

Mil.Stì cafìiicie', che fece da se la mia RagazaNÌ>\ 
Flà» Q^ede ci fon.- 

pMtt, . L’cvcra: ma inqucdoghcvol poco* 

Mi/. Una fua veda azzurra, altra color di foco* 

‘ FU 


ii') A Pantal§nem 

C b Milcone , ' ^ - 

Cc) Due marinari portano iti térru^lu vnligiu e l/$ 
pofano [opra una pane» che farà nella Loggia • 
(d) Slegano la valìgia e ci guardano dentro • > 


Ì6t 


„ , Q. ^ A’ R’ T- O. . 
r/i».X(3coIa qui . ' , 

. Co^’ùel ze fio d’una «riga. 

Ci fon poi tre cartocci tutti legati in riga . 

C e per di fuori il numero , e c’è in ognun di loco 
Nuovi nuovi diZcccha cento Luigi d*oro. 

. i C cxjon raoltolonraoo; ma in parte un po diverfa, 
r Una bprfa vendaftra . 

valifa è perfa . J 

Vedrete , in quella boria- qucYoliti , rraftulli, ' 

. Che appefi rorooreggiano al colloide fanciulli. 
^^* ^ ^*^^ ^**^^*^^ * ^ d’oro pur* coniato. 
Ci (tanno in carta avvolte quattro-medaglie a lato. 
i...C c.in una un giglio .a terra, . nell’ altra un 
fungo in (oglio -y 

, ^ Calici nella tci:za ,ic nella quarta tìn fcoglio. 

. Nel rovefeio d ognunaci fono anche- fcolpiti 

»/' c unS inzrfrauoiti/ 4 ) 

CieU Che fen cól.', che veggio/ . ‘* 

/I / ■ ’ ' 5ellvctciònondinio(lra.... 

F/^.Bada, buon Vecchio, bada, cheli Valigia è 

.voftrà'4. I, ì -i.ij .. 

' . Pcrruafo vi cr<^o ; vnia fe noi fode intanto 
, >, Lafciatela Val^ia, che io vi darò altrettanto. 

Se qui cercue alcuno, falitc quella fcala. 

Che là c’è mio Marito col Maggiordomo in fala/ 
La libertà feufate:- ognuno fa.i farti fui: ^ 

^* 2 ?*^^* che, ho da parlar con lui* 

•^*L(Conme/ Che vorrà:mai ? ) • t.| . ^ . 

^ Ludridima parona, ' 
f. .. Ciucilo d altri ,nol voggioj,- fc ancora i 

lo dona . , . r ' ■ ^ . 

Son convinto del veròjma prima, no ghel feondo,* 

Ho dubita, perchè ghe ze dei furbi al mondo. 
Tomo m . ^ 


^ \ 

^lofvìa guaràn le cèfo fuddetee , e con lei faj\- 
t alone . ‘ ' . , * " . 

^b) ^ Pantalone • 


tèi ATTO " 

Vecchio caro, fcuferae. Poco lontaii mi (lago } 
Comande dovepolTo, larivcnfsoje vago.fTf^ 
F/4. Siamo foli* Milconc: dite percorcefia 

Donde avefte queiroro?. ;;' a 

Afii, L*ebbe largita mia • ^ 

Era bambina In fafee là nelle patrie foglie*. . 
Che la vide un Riccone Padcon già di mia 
moglie. 

Gli piacque* amor le prefe* venia a vederla fpelTo » 
E le diè a poco a poco tutto queiroro ei fteflb , 

La moglie mia economica poco fpendeale 
intorno* . > 

Serbava il buono * e il meglio * per > maritarla 
un giorno* 

Mori r amico noAro faran due anni or orar 
£ da due mefi * addietro morta è mia moglie an- 
cora ’ 

Colla premura iftefla ferbai cofe si rare : 

• A mia figlia* e. le pianti > quando atibrbille il 
mare. 

Grazie al Cielo pictofo , per cui fon ricco anch’io* 
\ E.voi donna cortefe , ch’oggi mi rende il mio . 
JF'/4 .^(Quì non c’è dubbio alcuno) > maunakra cofa* 
amico.* - ^ . 

Quel riccone a voi noto aveva nomeEnrIco^ 
>VzV. A ppunto * mìa Signora , avea d’Enrico il nome^ 
; Roffo il vifo , occhi neri , c grigie affai le chiome.. 
Mi ito aveva del fuo; ed era finanziere- v 
In Reggio di Calabria d’un ricco Cavaglierc. 
Ma come mai. Signora, ne indovinafte adeffb*. 

Priacchè io vel dica, il nome? 

FU» (Ne fonficura, èdetifo,^ 

Gofa direte poi , fe ancor, vi ti indovina 
Di votira moglie il nomc^ ^ • 

MiL Che nome avea? 

FU, Fiorina. 

. MiL 


Èh ben ,• che importa quefto? 
tUy ■ ' Milcone; una parola; (4) 


CL w A R T ar 
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Poflfo fidarmi? 

Sì. 


. Nerina è mìa figliuola. 


Miié Come ? ftordlto io refto < Nafccr lei già non vidi: 
Piu meli allor mirennero della Sicilia i Lidi^ 
Ma fo ben di mia moglie , che incinta io la 
^ tafeiai. 

' £ al mio ritorno in falce Nerina mia trovai < 
Come fu figlia voftra? 

Lo fu i ve' lo protetto . 
^i/. Io non intendo nulla. 

JF/a» Sentir bifogna il retto. 

: * Piorina moglie voftra vi partorì un bambino 

V • Quando a me diè una • femmina il mio crii- 

del dettino. 

Le Pazzie del Marito^ la timidezza mìa 
M'obbligò a far un cambio già macchinato 
in pria. 

• > >Di valermi d'Enrico allor fui perfuafay 
•* Che quanto aveva al Mondo 9 l'avea dalla 
j ’ mia Cafa. ^ 

Gli confido ilpenfÌero.*invanoei mi fconttglia^ 

* v • FarlaaFiorina» e cangia col ttgliòfuo mia figlia « 
Fedeltade io voleva, e ben fedel mi vide, 

- V Se a • fuo Marito ittettb l'arcano mio non ditte ^ 
Per man del buon Enrico mandavo alla fanciulla 

V De'foldi, chela fefsero non^m^car mai di 
iV .. - nulla. 

Qpelle medaglie fole le ' volli femprc atcornò, 

* ' Che a farla riconofeere eran ferbate un giorno 
Que^ confutt caratteri , che in lor zifra li appella, 
Dicon F lavi A M Archefa di Scigiio; edio fon 
quella 


La £c- 
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Eccovi il tatto in ppcor; ma obimc/curto è fallaci. ' 
Se come feo tua moglie# anche Milcon non uc^* 
MiLM*accìd 2 ilCiel> s*ìo parlo. Nulla neppure 
morte. ' * • • "■ 

Dì tutto ciò mi difsc la mia fedel conforte • 
Raccomandò foltanto# e non lo fece invano , 
D’efser grati ad Enrico # per colorir Tarcano • 
Pegno di gratitudine ferbar finche vivéflc \ 

A lei giurò Nerina quelle . medaglie ifte/se • 
Cé le avea tolte il mare: e in quel fatali momento» 
Quefto fi fu ,vel giuro, il mio maggior tormento. 
./Sono qua, grazie al Cielo: roadov*èpoi dov’c 
Il figliuol di mia moglie , che voi upifie a me? 
.Anch’io fon Padre, c deggio , s! ella mi tac- 
que il. vero, •"/ 

Cercarne almeno il figlio.. . • 

FU. E figlio .tuo è Rògero. 

Mio lo crede il Marchefe , . e tutto mio n* è 
il danno, t,. ^ ^ 

Perchè a lui,e a voi fteflb, Tempre giovò l’ingannò. 
Allevato alla grande, come. da voi. fi vede, 
^Di mia figlia vi rendo in lui Pampla mercede . 
Perchè nonjè mio figlio,qui l’odio mio lo chiamo) 

» Perchè è poi figlio voftro,fa bene il Ciel s’ioramo. 
Cosi riefea un colpo, ch’è iofièm d’odio, e d’ 
amore ; 

. Colpo da difperata , che il Ciel mi mette in core . 

• . Bafia... Taccia Mi Icone finché tacer conviene* 
£ vedrà poi qual fono con chi. mi fa dei bè- 
ne. 

Mil. Dove fon? Cofa intefi ? Perdo Nerina mia , \ 

Un altro figlio acquifio , che a lei fimil non fia. 
Moglie, Figlio, Nerina, a tutti voi noi cclov 
Voi fiere il mio tormento, c la mia fpeme 
c il Cielo. . . 

Fine dell'Atto jQ^arto. 

/ 


A T. 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

...li • Flavia , ‘ ^Nerina , P^efpina ^ 


o* 


Signóra Marcbefa) non fiate a noi cru- 
c ' ' dclct' (4) • ^ 

- 1 :• i Giacché ficee con tutti dolce iifiai più del miele • 

• Dicono che fiétc altera, e firana per natura; 

- ' 'Dicon che fiete avara ; ma quella c un impofiura 
w.ii Fate veder". Signora, a* chi non ben diftingue» 
vii ' Che un gra torto fenza altro vi fan le male lingue. 
Che chiede alfin Nerina? domanda un favor folo , 
Vi domanda un marito , e vuol vofiro figliuolo. 
'£* poi la si gran cofa , ch'ella non fia Signora ^ 

- Forfè non è una donna cbrne voi fiete ancora? 
Fatela Dama voi, facendola Contefia/ 

.c far jnol' potete , fc T fa una Princ ipefla? 

5. - i>Non rifpondete nulla? Saria una* inconvenienza 

• Chenon vi ‘perfuadeflTe tutta la mia elòquenza. 
rr V Noi dònc il nero in bianco càngia fera è mattina .• 

<r;-iXo non' laprò cangiare in Dama una Pedina.*^ 

^ Via*, parlate anche voi, che già il parlar non nuo« 
'ce. 

Setìtire .* a parlar fola ho perfa ornai la voce . (c) 
Ma cofa ho mai da dire? biecca ci guarda entràbcu 
- 0 E colle biecebe occhiate mi fa tremar le gambe • 
Fefp. Tutte occhiate amorofe • 

^er, ^ * ' Signora mia, parlate (d) - 

Vedi? ‘Vòlta la fchiena. (e) 
rc/B. - Perchè pietà le fate . 

’ • • ' ' L 3 ' Ner, 

<a) ¥UvU durante auefia [cena fi mova, fi rno(Ìri 
inquieta, e guardi fempre quèlla che non ,paTÌft • 
ih') A Nerina^ (c) Lazo di rafehiarfi* 

{dì A Ilavia^ iO A Viffina% 
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AVr. Ma che pietà è mai quefta ? Noi povere villane 
- '• Non fiam così cattive, • : * « ' 

re/u. E* buona quanto il pane, 

JVer»Ma via, per carità; fe come jeri al feno 
.Non mi ftringetc adclTo > mi rifpondete almeno. 
Datemi voftro figlio: Un crac che vel chiedo,* 
Un vofiro sì m’afpetto; maquefiosì noi vedo, 

' • - Vi bacció quefte mani, vi bacio il guard’infante, \ 
E’ fedi più volete, vi baccio anche le piante. 
Che potrei far di meglio con pna Principefia? 
Fla,(Lt darci un bacio in vifo , ma tradirci me fieflfa J 
JVer, Eccomi qua, guardate, vi mova il pianto mio. (a) 
a prender un cufeino, c ni’ìnginocchio an- 
eli’ io.) ’ . ‘ 

A?r.Se non vi bafia il piato, fin quato sàgue ho indofib 
• Per voi darei , Signora, 

Tia, \ ' t ; ' ( Perche parlar non poffo ? ) 

Daria per voi la vita la povera Nerina; 

' Evoineppur le dite , forgi di qua mefehina? 

Sì , fiatò qui chiedendovi pietade, amor, perdono, 
■■ Come a mia cara Madre * 

; .... (^Ah ! che pur troppo il' fon o.^ 

Come a ima dolce Madre dietro verrovvi ognora; 
Nè aimcn mi negherete che a’piedi voftri io mora. 
Deh quefia Mad re ingrata mi piangerà dappoi . ' 
Son qua , piangiam, Nerina, clic piango ancb* 
io con voi . (b) 

> Vergogna, mia Signora, vergogna in due parole. 
Che voi facci.ate piangere due povere figliuole, 
II pianto delle donne, Sìgnoramia, iìfapcte? 
E’ fatto, fol per trarre Pefei , ed ucelli in rete^ 
.Sono le nofirc lagrime rugiada dei pianeti , 

E perle* di ftiJlate le chiamano i Poeti.. 

Qiic-* 

; ( a ) infinocchiai . 

Cb ) Terna Vefptna con un Cnfcin» ed un fr/tn fnz.~ 

. . • zjioli{to: [f gi>ìouhin col rufeino [otto dnvanu a 
YTéìvia i'c fa lax.1 di piangere f ^ 


y 
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I ..k Quella di perle amabile rugiada 

Sotto alle fearpe voftre vorrete voi che vada? 

, ,r#Ntin fiere -già Cleopatra; più conto ella face a 
-, JDi perle, liquefatte , fe almcn felebevea . 

» rNoo bafia . che un. marito pianger ci faccia 
: ognora,. • 

pianger noi dovremo per ottenerlo ancora ? 
Balia per carità. Non odiol*uorn> noi fu^go» 
57 , Ma. per un uomo c troppo , fe in pianto io 
, . mi difiruggo . .... 

Via,chc a forza di piagete or or non ho più occhi; 
, ,..A forza di fiar^^inami dolgono i ginocchi* 
£ voi non vi movete? Nerioa, alziamci fu .*(4) 
Faccia un po ciò che vuole,ch*io non fo far di più. 
F/4. Tu fei una ciarliera ridicola e * importuna : 

Ma per Ncrina parli, quella è la fua fortuna 
' Se ridono guardo biecca;Se parlo, o pur fe taccio, 
Nefiuno qui m’intende : ma fo ben io che faccio • 

, Ho ^nfato, ho rifolto; mi metto a un trillo gioco, 
r. Nerina la mano».*. Ci rivedrem tra po- 
co. (^) . ... ' >/ 4 . 

\ATfr, Vefpina mia,abbiam vinto. Ella non fa contefa.* 

; : .Vi voglio far ContelTa, quando io farò Mar* 

, chela. . .. 

Vef^\o non ne credo un acchajma pur non parla a cafo, 

, Se tal Padrona a vedi , la meno per il nafo . /^Ì4> 

S . C . E N A II... 

Jldarchefe^ Nerbano y Pant alone, 

• M4r,'\Th^ caro Pantalone, date a pranzar con noi * 
Pani, V Grazie; ho da andar a bordo. 

Notb'' Ci fi può andar dappoi • 

P^nt* No gho tempo da perder . In vece de decider ' 

" '!’L*affar de quella barca, qua no fe fa che rider. 

. . , . . i 4 ‘ ^ Ogni 

; < a ) St levanti ? ' . v . . - 

<h) Lefiringa la mano e interrompa il verfoeon nnfofpiro» 
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Ogni bd ballo d fiuffi» quando cbe él zeotì 
; . i- pp longo j ' • « ' '7 

£ per rider no (lago pianta là come un *^fìgo. 
ÀiAt^ Ma r caro Pantalone . Giacche il defiin vi ^di 
. \ A divertirmi un poco^. lafciate almén cb*io^' rida » 
Quella barbia Norbano.Lc calze •• quel giubbone..* 
.• Quelle (carpeloh che riderelche caro Pacalone.\&*. 
; .Vid nncco a pranzo*. . - • ‘> 

TahÌ» Volla che.ghe la diga, 

. V Caro el mio Sior Marchefe? Con mi noia fc in- 

triga;- 

£1 fe,varda un po elio tal qual cl ze così, 
O rideremo interne, o riderò più-mi.^ 

_ Se per cfarfc depenzer un bon Pittor noi trova^ 
^ . Mi gho un dei fo ritratti per malcaron dà prova . 

MrAOb ! dite quel che piacevi , e fenza foggezione; 
Egli* non fc ne offènde ‘ . > 

„ Mar. . .. Nè mai fon Pantalone • 

;,Fam.CoffA:VÓHo rao dir? » . 

F^orò. Ohi neppur-io lo fo. 

Ha.il prurito di ridere* 

Mar. . . £ fempré ridetò* ' 

\ . Di Pantalóne. ìL nome mi va si a Yantafìa^ 

: ; Che riderò penfandoci tutta lavica mia,^ - 
Pant. Sc cafea anca la Cafa? 

Mar. Pedano i fa(C e il fondo* 

Tant. lL fe ghe raor la moglie-^ 

Mar. Mancano donne al mondo? 

Font. £ fc 1 perdelTe cl fipt ' - 

Mar. . Oh 1 qui ci penfarei '« 

'Tarn. Donca noi riderave? 

Mar. Almcn non pinngereK , 

Fanu Ma noi fe firacca mai? ' 

Mar. Anzi devento graffò * 

Pont. /Riddo anca la notte ? . \ 

Konchiza come un Taffb*' 
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Noi cria,. noi fta mar ferìo? 

•^**^*’ i Mia moglie il fa per trc.’^ 

gfaa penfieri in 'rcRa? 

y\ • ,, Tutti li lafcia a me. 

^FAm. Siccfae, per quanto fento , fio fior ai zomi fot 
'/.;Nol'fii. altro che rider? . . .. 

• i Fo quel che- fate voi. 

Se ficte in letto» in tavola, in firada, o nel 
. ; • balcqne. 

a Sempre, che che facciater voi fiere Pantalone. 
Anch io fc fio , fe vado, fe parlo , opur fe grido , 
. h : " Qualunque cola faccia , rido mai fempreerido. 
PéUtt» 'Zacche 1- fo>no contratto con zente de fio umor; 

- , Lufiriffimo fior matto ghe fon bonfetvitor. {a) 

Muf » • Cola dite Norbaoo ? Se pazzo fon , miodanno . 

I :« Pazzicoloro io dico che piangon tutto Panno. 

A cofa ho da penfare,fe col penfar m’ attedio ? 

. . . Alle diigrazic umane o c*è, o non c’è rimedio. 

Se c’c , adoprarlo e ridere:Sepoinoac’è,0~noii 
, , vale,!' 

Ridere tanto c tanto, per (entir meno H male. 

. S C E N A r U L T I M A. 

F l^Ì4 , Nerina > Rosero , Milcone , Fè/fina , V detti 
EnitCv meco tutti, cbe« mio Marito è qiù.* 
V Un quarto d’ora , almeno Signor, di 
,5 l .. ferieta. ‘ ^ . 

Mar. Marchefa mia, è difficile. . ‘ ■ ■ J . v. 

t. . ’ . w Vcl dice colle buone*. 

JUar, Bafia che non mi venga in mente Pantalone . 
/?/#c.'Dicefte voi a Nerina, dicefte al figlio mio^ 
Che lor nozze accordate, quando, le accordi 
. r. 1.0 anch* io . . ^ a ' 

JMiar. L’ho dettò; sì, fignora.';. mi*.., un| parola 
. a^pacte. (if). . 

Fla, Oìbb: qui non dovete cangiarmi in:man le carte . 

.‘A Dite »v 

) riA> A ( b ) v/iol tìwÌA (U bAti40 c 
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Dite che tutti: Tentano. . 

Mmt., r . Quand’c così j dirò r 

. : Promifì> ma. credevo che avelie a dir. di no. 
.'Sicché per quanto vedo > di me vi fate giuoco » 
E fòpportar noi voglio i (<*) 

A/éttr» Marchèfky piano un poco*. 

.. .Con ciò modrar preceiì di voi qualche riguardo » 
' Del redo quede nozze sì per fotcil non guardo . 
Fo conto che mio dglio è nobile abbadanza 
Per far nobile. un. altra con quel che a lui ne 
* . avanza . 

à Fo conto che nel mondo d*uopo non ho d*alcuno> 
Per lafciar ch'egli ciarli fenza timor neduno . ^ 
Fo conto Enalmemc che s’ egli è mio figliuolo » 

^ Tutti far an contenti quando è contento ci folo. 
F/a$ Sicché fe di Nerina le nozze à lui confemo 
.'Voi' pur nc fiete pago? » . 

Afan j . Sì» bene, arcicontemo. 

s»» .‘ ’Piicinetteic.:; . • 

Mar» Lo giuro. 

f/a»! Ti - ' Via» triegua a’ vodti affanni.* 

. • Spofi farete entrambi » mafoldaqui a due anni • 
iWr. Voi mi date la vita, ... 

' Gran. donna c poi mia Madre. ■ 
Qpeda non rafpettavo. ^ 

Mar, Perche non fiete Padre • 

f Così amerà Rogero come un figliuol fi de* . 
F/a»' L* amerò sì > Signore > ma figlio mio non è é 
Mar. Ehi / Nerbano » mia moglie vuol impazzir 
i • mefehina*. {h) ' n • • • 

Fla, Eh » qui non c’ é da ridere $ la figlia mia è 
• Nerina* .r'- 

Queda. é ‘.miglior; deir. altra. 

Mil, Deh! tu Palfifti) o Ciclo. 

Mi viené un foco al vifo». » .*. 

Aog. 

\ 

( a ) 29 to1itt» h*v9 m, . C b ) H99 Rifarà* 


Q, U I; N T O . 

^og. Mi vene al core an gelo, 

Mar* Nerbano^ dove fono ì Marchefa mia , che dite } 
Nerina voftra figlia ? Scherzate , ed impazzite ì 
' Con quella nictamoifpll di feflb c di perfone 
, Di chi farà Rogerol 
jFia,' ' Figliuolo è dìMilcone* 

Con quello fuo figliuolo la figlia mia cangiai f 
Perchè le vo lire collere m’ intimorirò affai • 


« •••Non dirò come feci, eh* altro qui :dirdcGo; 
Ma voi (leffo incolpate , fé fu un delitto il mio • 
Ecco perchè a Rogero fui fempre avyerfa , e fiera ; 
. / '• Dentro il mio cor fapevo, che figlio mio non era . 
Ecco perchè voi llcffo trattai fempre a difpctto ; ; 

* - Senza la mia Nerina avevo il fi^ in peno * 

Nulla fapendo anch*egli Milcone or me la re(ej 
, • ^ Ami fu il Ciel che volle V arcano mio pakfe • 
Con quelle nozze ordite a forza di. portenti 
' - Egli fi aprì la firada a farci ambo contenti . 

A Rogero Nerina accorda oggi una Madre, 
Perchè egli a voi fu caro^, s caro a lei fuo Padre • 
Così il Marito appago , cosi la mia famiglia 
•• • Ricompenfa MUcone > che nf educò la figlia. 
Dachiadeffolafciolla io fo che alla fua Cuna 
• Tono non fece il fanguc ; ma fol la fua fortuna • 
Siano mìei figli entrambi purché Nerina il fia > 
Che di due figli madre la loro gioja è mia • * 
^ar. Se il noflro Pantalone qui fi tro^^ffc adeffo, 
Vedria come wc’ guai fempre fon io lo fleffo. 

, Marchefa mia , nonfo dì voi cofa decidere: 

So che neppur per quello voglio lafctac di ridere • 

* Già Rogero appo tutti palla per mio figliuolo, . 
Seguiti ad effer cale > febben non è piiifolo . 

Sia fpofa fua Nerina’.* mi farà cara anch*cfsa ; - 

' ■' Ma bifogna che impaci avivcr daConteffa . - 
Voi r iftruite in prima, Rogero fia il fecondo , 
Perchè tanta innocenza oggi (la male al mondo . 
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IMiL Lo fo ancor io> Signore>e il vidi già In più bande 
L’educazion d* un povero mal convenirli a ori 
grande. 

C c del pefce che yòofe acqua Talmafira amara , 
Altro ce n*è che in fiume dolce la vuole , e chiara. 
Educando una Dama ) eh* e nata allo fplendorcs 
Del mondo incier capace fi dee formarle il core • 
' Educando una povera abietta Pefcatrice 9 
Ch’ ella non fappia è meglio quello che a lei non 
lice i 

Sempre perb ogni donna tutta la vita onora > 

Se può dir;d*anni quindecì ero innocente ancora. 
Volevo dirloanch’io appunto ftamartina . .. 

Eh via , non mi guardatciche io parlo di Nerina i 
Se rinnocenza Tua era un po piu corcefe « 

& non fono innocente» almen farei Marchefe. 
ÌV5ff. Oh quante cofe belle vorrei qui dire anch* io , 
Ma non fo dirne alcuna , e un bell’ imbroglio è il 
mio. 

Dove lodatalo fono parli per me il roffórc ; 

Ma dove fono amaca dove parlar 1* amore • 

Se in me c’è 1* innocenza, goderne devo i frutti ; 
Ella è la fola donna che fuol piacere a tum • 
L’ammira chi non l’ ha dove la vede cfprefTa; 
Chi rha trova il fuò fpecchio nel vagheggiar 
lei fteffa. 

Così nell’ acqua limpida » che i rai del fol riceve# 
Ognuno vede il fole, {pecchia $è fteflb » e bevo^ 
Bevendo ognuno al fonte di mie fchiette parale 
Veda sè fteflò , c veda della Vittudé il fole j 
Ma per vederlo meglio con araendue le mani 
Fermi l’onda fugace, ^ tomi a ber domani • 
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ATTORI. 

t 

Pamela - 

• * » 

Milord Bonfil fuo Marito. 

M iLEDi Davre Sorella di M# Bonfìl d 
Vedova. 

• • ... . ' 

Mi LORD Art tTR • 

* •• 

li Cavaliere Érnold Nipote dì 
Miledi Davre>; - 

I 

J E V R E (jovernatrice jin cafa di M< l^nlil 


y 1 1 1 p w E Segretario. 1 . mcìlefuno , 

' Isacco Cameriere ^ J 

. Stìlifelp che fi fpaccia Conte d’Aufpinghif 


^ ^ . Un Ufciere del vJ^arIarne|iio 


* X ' 


1 < 


« V 

V* ' 4i 




L4f Scevra k in * Londrd. nella X^ttfà \ di “Milordi 

Èonfil^ 
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^oncamerd con porte laterali > che corrifpondono agli 
appanamenti di Pamela , e di Miledi Davrc, 
^Tavolino da fcrivcrc $ c fedle; due' delle quali 

faranno una contro 1* altra nelle due efìremiti 
della Scena, ...ni 

SCENA PRIMA. 

P AmeU t € Jevre , ( 4 ) 

T5 Rava Ho capito tutto « 

P4m»XJ Jevre. (S) 

Parlate a piano .r 

P4m, Che fai là a cpiella porta? 

^ Scopro un bizzarra arcano. 
P4m. Guai fc di te s* accorge M.iledt mia cognata^ ^ 
S accorga > o non s* accorga, Milcdi è rovinata# - 
P4W, Perche? 

Lo Co ben io. . • . 7 " ' 

^ E a me nulla ne dici? 

Jev. Eccovi il tutto in poco: fiam tuitc due felici*' 
P 4 m» Pamela eflfer felice? Te ne lufinghi a tottoy . 
Se a ravvivar non giungi il padre mio già morto 4 
Sono lei men ornai eh* è morta ogni mia fpeme 
Colla mia cara Madre , col caro Padre inficme # 
Dolorofaclaperdiia; mainvanpoi s’addolora 
D’una morte eh* è fola chi mof più volte all* ora . • 
Una continua morte avete voi d* intorno. 

Se Miledi nonlafctaviVivcr In pace un giorno. 

• Quan^ • 

( a } Jf fp^*»da 4 II* ufeio déll^ 4pf4rtMm94t^ df 

Miledi D^vre • 

i > Vfttnde d4l [u 0 appartamenti . 


/ 
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^ Quando ad una tal morte fottrarvi oggi mi Ircc 
Poflb ben dir che fiere per opra mia felice . 

Pdm» Piaccia al Ciel che lo fia ; piaccia a quel Cielo 
iftefib 

Che ik di mia cognata quanto m'abborre adeflb • 

.. Dell'odio Tuo fapelfi la rea cagione almeno. 
Come fo che noi merita quclcot che m* arde in 
. feno. . / . 

Chi fa che un difinganno fenfibile c ficuro 
Non me la fefTe amica ? 

' Oibò: niente: vd giuro: 

Ite a dir che la neve è bianca , o dolce è il mele 
A chi verde ha la villa , ed ha fu* labbri il fiele . 
Ama un alma malfgnalafua malizia tfieflfa, 

E la virtù non crede » perchè la vuole opprefa tT ' ^ 
Io fon convinta adeffo che non faria altrimenti > 

, Se .alla cognata vofira felle veder portenti . 

V’ odia la donna altera , non già «per callrgarvt • 

' , .D’akunvollro demerito, ma per piacer d*od larvi. , 
PéUih Jevre,.non penfar male, ic Paltrut cof non* 

. tocchi. . 

Jer, Quel di Miledi Davre Io vedo a lei negli occhi , 

Le ' congetture ingannano. 

Jev. : . : Ma non inganna il fatto. 

Pam. Guarda come t’impegni. 

j^* ' . M Per me non mi ritratto. 

Pam. Mia Cognata fa fingerei’ • 

• / Là dentro parlò fchìetto. 

Pam. E cofa rilevafli ? . 

• • Deir odio filò roggetfo'.*'^ 
Pam. -Dimmelo almen che il fappia . Utile aflal 
preveggio “ 

Che in mia difefa io parli 

Guai fc parlate; è peggio. 

' Vollra cognata è un afpide micidiàl cotanto, 

• - Che|le occcchic fi tura , per nonfentir l’inchnto. 

‘ . ‘Chi 

• • • ■ > . » 
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Glii v;cde.ad onta Tua rcpperto il faa-penficro 
Softiea con nuovi .oltraggi, ch’egli ha penfato 
il.vero. ♦ ^ 

Se dite a lei parola di quanto io vi confido « 

10 vece di ranaryi, Signora mia» v’uccido. 
Pam* Non. parlerò; .ma devi. .dumi le. cofe udite 

,Pei? mio conforto almeno... , . . ’ • - 

Jev» Quando c cosi» femite. 

Q^nt’è che qui non viene > come ^cea sì rpefio 

11 Cavaglier Portland? 

Pam*' ; . 'Son quattro mefi adefib. 

Jev» sE quattro meli appunto fon che li* liete odi ofas 
. 'Perchè ogni fpeme ha: perla di diventar Aia 
fpofa. : r .. . * : > 

Pam, E qual colpa n’ho io» che un Ipofo a lei Q. 




tolga? 


Di Milord Aio frateflò, e non; di me A dolga.' 
J§v, Milord fratello Aio», per quanto ella fofpetta» 
.Fa per con Aglio .vo Aro del Cavaglier vendetta.’ 
P(m, Perme?,Per mia vendetta? Il Ciel.m’è tcAi^ 
monio - 

Se mai parola, io di Al di queAo matrimonio • 

Sta che vuoi di Mile di » per efsa io non alterco ) 
Quando m* ama il mio fpofo » altro da lui 
non cerco. 

£.pqi perché ho da prendermi il perigliofo aAunto 
Che Portland non la fpoA? ^ 

. QucAo» Signora» è il punto. 
Pam* Come mai? che pretende la donna< tracotante? 
Jgv, Pretende che voi-Aate del cavagliere amante. . 
Cielo » Cielo giuAiAimo / alla tremenda 
accufa 

Se non fai tu giuAizia ^ a me fa orrot Ja 
' feufa. 

. Io di Portland amante ? io , che non Co <l’amore^ 
Se non di moglie ai fpofo » di figlia alCcnirore ? 
* T’orna IPI M Ecco 


17 ^ ATTO 

Ecco Parti del vizio, e di virtude i fruiti/ 

Sin la colpa di pochi colpa fi vuol di tutti. 
Jev. E chi. Signora mia, di quanto ho riferito 
, Chi n* è la prima origina ? Milord voftro'' 
Marito . 

. -Perchè tencrfi in cafa una forclla audace, 

Che fola ancor badava a nonlafciarlain pace? 
Perchè non la rimanda ad altercar più forre . 
f Nella famiglia illuftre del mono fuó conforte ? 
Non fi dolga. Signora, feal cor fentc il veleno 
,v Chi volontariamente fi nen ia ferpe in feno. ^ 
^am. Tu parli a meraviglia; ma tu, cara, nòn fai*. 

: • Quanto può in mio marito un cor che vede affai . 

Chi troppo dolce ha il core ha iu - petto il fuo 
tiranno; • 

E r averlo è un caffigo , fc gli -altri- ancor ^ 
non P hanno • * ^ . ' . “ ‘ 

Jee'/Nìffiin meglio di -voi • potria di ciò far fcde,|^ 
" •. Quando negli occhi voftri il voftro cor^fi vede . 

•Signora mia , guardate eh* ci non vi-fia nimico 
Scoprendo alla cognata quanto a voi fola io 

• - ' dico. . , ' • • ^ 

i Che a ben parlare infegnino ci fon de’ libri 

i , - a duolo; 

Ma quello che ci infegna a ben tacere è un folo « •. 
eli' uomini per fedurci quedo lo fanfK) a 
mente ; • 

. Le donne ché noi leggono non fan tacer mai 
niente 4] * / - * 

Pam» Gran- difgrazia è la mia ! forfè noli anco . 
intefa, (h) 

Se l’innocenza idefla non bada a mia difefa». 
Tra mia cognata e me il cor non va del pari: 

.. Chi non fomiglia agli empi li dee fpfFrir * 

( a > , , ■ • •• V ' ' . 

■( b i Mettendo fi a federe* - 
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f * » • * , . .. . . j ■ • 

S C E N A I I. 

' " Atiledi Davrit'e deti*. ■■ 

«• 

I 

» • < 

Dav, /^He fa qui mia cognata? Piange» fofpira, 

‘ • • \U e tace ( a)'' ■ ‘ '• - * 

Faw» e Miledi a che viene ? per non' lafci armi in 
pace? (àj ' ■ ^ 

DavJ L’indovinai da vero.* ognor più menzognera 
pAm. Anch* io non erro àlcerto / femprc alterata 
c fiera • ' • 

Dav, Ma » ... Le offefe del core di rifentir non lattò . 
FAm» Ma .;. per ccffar dal pianto -ci vuole un cor di 
faflb. ^ V - f- i 

J)Àvl Moglie di mio fratello fenza fofFrirne nn torto 
Di che mai vi dolete?" ^ • ‘ ^ 

Pktn. Del padre mìo, ch’è morto 

D'av, Temete voi chefeco fia fpento in fuòl ftraniero 
De’ fuoi Conti d’Aufpingh l’akò lignaggio 
- • ' ■ intero? ' • ’ * ‘ 

pAm» No, che ne retta un cralcioper immortai con« 
figlio; 

£ dei padre la perdita mi rifarcircé tl ttglio. 
Dav* Perchè dunque attriftarvi fenzà conforto alcuno f 
Cbgliata , il dolor Vottro è poi vettito a brun o ? 
Pam. Acapir quetto enigmaMiledi io li oh arrivo. 
Dàv. Col prétefto d’ un morto talor fi brama uri vivo • 
Pam. Se ufurpaffe Pamela le tenere fue brame 

Al' figliuolo » è'allo fpofo» fòria una dònna in- 
' . fame. ■ - ' ‘ 

JDavV^ Eh/ pretetti non mancano;’ ma un cor poco 

• ' fincero* , ‘r 

• G quel che fa noi dice» ó mai non dic'c'ilVero. 

M 3 Pam* 

( a ) DÒpff averta guardata in diftan^ • 

"i^bysi fcHott at vederta* •; 


r « 
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Tarn, Io sì poco lineerà con voi > che il vet vi' taccia i 
Raffermarlo non batta? 

Dav» Ve lo fottengo in faccia. 

Perchè dal fpofo voftro mio fpofq non fi vuole ' 
IlCavaglicr Portland? Rifpotta in due parole. 
pam. Eccola non fo nulla > o fol faper mLlice 

Che un marito è padrone » nè i fatti fuoi mi dice . 
JDav, Non è forfè Portland tra* pari nottri e fuoi 
D*una nafeita illuttre? 

Pam, ‘Tocca faperlo a voi.* 

Dav. Di Cancelliere al grado dai Parlamento eletto 
Noli' è forfè poffente? 

Pam, Anche Milord Tha detto. . 

Daz^. Quando con noi tratta va, forfè non ebbe ognora 
. Per noi cucci i riguardi? 

Pam, Più del dovere ancora . 

Daz/, Che vale a dir? 

Pam, : Vuol dire, che avete domandata 

Rifpotta in due parole , e la rifpotta è data * 
Dav, Eh, fo che fiete arguta; ma delle cofe udite 
< ' Un perchè vi domando, e il gran perchè noi dite 4 
Pam. Tra il faperlo e tra il dirlo, Mikdi , ecco 
uno fcoglio.* 

Può darfi ch’io lo fappia; ma dirlo poi non voglio. 
Dav, Siamo qui cogli arcani dalufingar gli {ciocchi : 
Ma fi parli, o fi taccia, vi leggo il cor negli 
occhi • 

Mio fratello è un ingiutto , fé i voti miei ritarda ; 
Eia ragion celandone fiete anche voi bugiarda . 
Cosi finir non deve; e (e la fua promeifa 
Milord Artur non ferba , io penferò a. me ttefla 0 
Chi fa che mio fratello non ceda a’ prìeghi Tuoi , 

£ il roffor mi rifparmi d* umiliarmi a voi. 
Quando no, la prudenza , che il vottro cor go- 
verna , 

A foflFrir fi prepari , e nìmicizU eterna • Par/^ ^ 

Pam. 
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Sempre pìà infopporcabile « piucchc foffrir mi 
vanto < . . . -u • 

‘ Ah! quella fua fierezza m’ ha da coftar dèi 
pianto* 
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' JMilofà Bonfil > e detta 


Bonf, VTOn c‘è Miledi? 
Pam. IN 


i' 


r 


; L 


E* andata. . ■ . l 

Qui che facca> .• 

Pam,' " ‘ Parlò v 

Bonf; Vi trovo melanconica: v*avrà oltraggiata? 
Pam. ^ ‘Oibò.’ 

‘Bonf, Di Portland s’è parlato? 

Pam. Come fuol far -ben- fpeffo.. 

Bohf, Che tu parli , o ne taccia , fempre farà lo fteflb . 
Pani. Ella noi crede ' - • . ri 

Bonf. •' E* pazza *’ ■*-* r-'ì 

Barn."' ’ ’ E pur meco contrafta/. •. * 

Bonf. E* pazza ^ ve V ho ^ detto ♦ ‘ ' V ^ . 

Pam. Vorrebbe • * . • . 

Bonf. E* pazza, e bada. ‘ 

Pam, Colpa fono i trafporti , che lei fan cosMlrana'i 
Piucchè del fuo volere,* della natura umana. 
Scufatela, Signore, che ad evitarne i danni 
^ - • Dove non vai prudenza fi può arrivar cogli anni * 
Bonf, Qd\ anni che a mia ibrella dovrian giovare 
affai, ‘ 

■ ^ Se ’a quèfP ora noi fecero, non lo faran giaq> 
* ‘ ' mai j • • .'il 

Ma farà Tempre un dubbio, che il tempo non 
' • tifehiara, * " ' . 

S* ella a voi fiapiù odiofa , o voi a me più cara. 

• ' Ehii ' '' 

M 3 SCE^ 
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SCENA IV. 

* 

Ifacco 9 foi 9 c dttti • 


Ifac, Oui^ndi Milord , t * ' 

JSofjf, \w> Madama Jervre a me. 

j China la tefla e parte . 

Pam. Ecco Viliomc ancora . 

yil^ . Tenga Milord {a) ’ . 

Bonf, . ' Chc;c c.?* 

Vii. Viene di Scozia. . 

Banfi ' Ho intefo. Se dàlia Scozia è giunto» 

' L’Intendente d’Aufpingh i’avrà inviato.. 
.yiUi Appunto.' 

V Delle rendite il conto ,' e delle fpefe inforte 
. Da ebe del fuo spadronc fi fcriffe a lui la 
. : t... « imonc* (h) > * * . 

Bonf. Conteffa mia, tenete, (r) 

Pam. A me? • ? 

Bonf. r : Qual maraviglia? • \ 

Della roba del padre deve difpor la figliai 
Pam. Del mio non ho più nulla , fé tutta voUra 


. ! * -io fono.’ 

Bonf Altro non vuò del voftro , che il voftfo 
. core in dono. . ' . ' • 

Pam, Ve lo die già per debito la maritai mia fede. 
Bonf. A paragon del debito la virtù voftra eccede • 
Segretario. 

Vii. Signore. 

Bonf Prima de*' fatti miei 

Legger quello ragguaglio, c darne conto a lei . (d) 
yil. China la tefla ^ e parte, , 

SCE^ 


^ • ( a ”) PrelentAndoli un piego. 

( b ) 5/ allontana . 

C c ) Porge tl piego h Pamela, 

' ( d ) Bà il piego ricufato da Pamela, 


P R I M O . 
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S c E N A 

Jevre^ e detti. 




Jev. ,/^Hc comanda il Padrone? . 

. . ' Saper di mio figliuolo <*. 

Jev, Si bello 3 e fpiricofO) che forfè a Londra è 
, folo. ^ ... : - i 

Jfe»/, Srupornonè, fc deve raflomigliar la madre. 

Bafta che la fomigli .nell* adorar fuo padre . 
^a»f. Chi di noi ama meglio? 

Jev. , 5 ?.Gran. dubbio ora ,v*è moffoj 

Pam. Io v’amo quanto deggio 
Bonf. Ed io quanto mai poflb*. 

Jev. Ah ! copia benedetta d* un .talamo fecondo / 
-.Seitutti fofìTer tali s farla felice il mondo,. 

De* mariti miei pari ne trovi in ogni loco ; 
Ma di Pamela al.corc anche il mio core èpocoi.’ 
Pam, Il figliuoletto mio, dimmi , s’c.ancor fvegliato 2 
Jev. Anzi, d’aver fofpirala cara Madre a lato.*. \ 
Bonf. Vagli a dir che>vien fubito ad appagar Tue 
voglie. 

Jev. Mariti benedetti! queft* è adorar la moglie. (4,^ 
fionf, Bifognerà , Conteffa, con provido con figlio 
Addofiar a qualcuno l’cducazion del figlio. 
Pam. Finché, r.e^ più adulta per lui » Signor, s'ap* 
prefla « . ; 

' Io fola ballar pofib,, e vuò educarlo io fiefsa • 
Miferabile inganno , e pien d’ afpri perigli , . 

. Che de* penfieri nofiri l’ultimo fianoi figli, 
^ . All’ oro filo e alle rendite ognun penfa.da 
fcaltro, ^ 

E alle . figliuole c ai figli vuol che ci pcnii un 
^ ..altro. 

M 4 Per 

C a ) 2»4p. * ‘ ; 


/ 
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' ; Per un vile interefle come fi avranno’ in cura V 

Se in noi non giunge a tanto il Cielo > e la 
naturai ; / - . . 

- 'Se la grandezza è fprone abelle opre leggiadre» 
Or che Pamela è grande » fa che Pamela è 
madre.-" Partei 

Bonf* Pieno è di donne il mondo, ed* effe ognor 
fi parlai ' r . • 

> Ma non c*è la fimilc, o non faprei trovarla. 


\ . 


‘ S C E N A VI. 

/ 

Milord Artur^ detto , e poi Ifacco • 


» « 


fiord . 

• -‘Amico mio 

jitt. Se d’altro or non vi premei 

/• ' Vix farò compagnia. • 

JBonf. n The berremo infierae J 


2*. M 




Ehi i . 


Signor 


Vac. 

Èottfi * •' - ‘ Da federe (a) , - 

Ifac. Subito. ^ 

■Bmf. ' Il The ■ 

Jfacl ' Ho capite'. 

Art, La Contefia che fa? 

JBonf ^ • Adora fuo marito. ’ ^ 

'Art, E voi Milord ^ 

JBonf, Sto bene fol di mia moglie a Iato. 

Art, E la forella vofira? 

JBonf, ' . E’ pazza oltre Pufato. • 

Art, Poco non è» ch’cffendo di genio differente' 
Regni tra lor la pace. • ' 

^ JBonf, La moglie mia è 'prudente. 

. • . Art. 

* C a ì 2 facce acaflA due fediei 
( b ) Siedono. <• ' . \ ^ 


'• '* 9 
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AH. Per "non averla appiefli»»' eiacchè di lei par* 
liamo > . r 

lo le darei marito* ... (4} 

^^onf, H Eccovi il The.* beviamo • 

yArt. Ho ioconirato Portland a..* ^ 

'Bonf. Bevete il The . 

•Art. ^ . . Egli, tace.*! 

Pure a capirlo anivo •••• K 

'Bónf. • Qiiefto mio The vi piace 

Art. Ottimo* 

Bonf. Mi rincrefee che poco me ne retta.’ 

Art. Portland n*ha proveduto.... 

Bonf. • . ;,vv • (Oh che gran Qoja è iquefta * ) 
Non c’è più che Portland, di cui parlar vi 
piaccia? ‘ 5 . ^ r , 

Art. C’è là forella vottra . che' vuol di' lui 
caccia . J 

JBonf. Di mia Moglie piuttofto parlate, OiHoq rt- 
fpondo * A . 

Art. Non c’c più da difcorrcre fuorché Pam ja 


al Mondo? 


4 - •*> 




Parliam^ di chi vi ^ptace ; ma di Poi^dd 
non mai. \ 

Art. Ci farà il fuq motivo? i-. x 

’Bmf. N’ho de’ motivi affair x.- 

Art. Poffo fapcrne un folo? 

Bonf. , • • A voi dirlo fi pub: v* 

Ma fc fotte Miledi.... ^ \v'.^ 

Arté : Cofa dirette? 

Bonf. ‘ : No. 3 * 

Art. D’un amico fidatevi, che pub giovarvi in breve*' 
jSoA^.Pidarfi.d’una donna Tamico mio non deve,. 
Art. Non fc ne fiderà:, ma .qui^faper fi brama 
, Perchè odiate Portland. * 

Bonf r , Perchè mia moglie egli ama ; 

^ Art. 

(a) Torm If/iccp col Tfjt; 


p • 
i* • 


/•* 
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^Art. Milord; Paraella « Taggia, . - , 

£onf. . ; Milordrtretxiaevien bianco 

< Ogni foldaco ancora quando ha la- motte al 
, ' , fianco 

Art, La ragion non è buona* Si fa J1 rivale amico 
Dando a lui la Torcila . 

Bonf. Cognato un mio nimico! 

jirt. Cornea e da quando in qua? 

Bonf, * , . .j; Da quella etade a quella 

Che alla cafa d*Aufpingh la cafa fua;è funeda. 
. De’tumulti di Scozia ei fi fcordò fin ora » . 

Ma chi mia Moglie ofièfe èipio nimico ancoca* 
Aru l<agion peggi or dell'altra» L'odierno ben Aw 
. curo : 

Prevaie al mal paflaro. 

J . . . . ; ; In quello no, vel giuro» 

Art, D'una Torcila i dritti...» 

Bonfé ' In prima:! dritti raici> . 

Art. E* befiiale, il fapete . 

Aotjf, Più befiia io fon di lei# 

Art. Amico mio è Portland , e fpero iinfinuarli ...» 
Se amico. ^vQÌ:mirifie^^ .mai più non fe nc 
parli . {d) . . 

Art. A(coli 2 Xtm\ almeno, e vi farò capace 
Bortf» Twtc oggi: per Tempre, o non Harem più 

in pace. . . 

Art. ’^Oy quello mai non fia. Ognirigaardoè vano^ 
Se ramictzia nofira vuol fopra lui la'mano • 
Schietto tra noi fi . parli.* fe m'ha voftra Torcila 
In Tuo favor fedotto > degna è di fcufa aib» 
; p-ch'ella. . 

Ritroceder faprò; fenza xhe alcun fi? offenda/ 
.'Rofibr non ha . del fallo xhi. ne / fa. far l* 
emenda. i » 

.C . . . Ma , 

h , , 

** » « « c * 4 

C a ^ 7» nm di fsrtire^ , , • , . ) 
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c . ’ Ma pér decoro voftro iacafo tal mi preme • ' 
Che non falliamo entrambi, o s* emendiamo 
inficrae. ' • /: . . j- ‘^artem 

Bonf.lAWoxà è ragionevole ; c dove il volli è giunco • 
. ' - .Segretario ' 


Il ' 


( . 


SrC £ ;N A 
' VUmne\ e detti. ; 


V.IJ.. 

> 


, V 


s, 


Oignoré: Da voi venivo appunto ( 
£onf,Lt lettere di Scozia leggerle voi ì .. > v.\ 

Le ho lette. ^ 

jBonf. Co(^ recano? * . ‘*1. 

yil» . ‘ .1 conti di meli diciafette:' nv 

:C’c con effe un poliza di quanto a darglire|^ 
Per (aldo del Aio debito 
^on. Dove Tavete? . v 

' . £*queAa. ^ 

Datela alla Conte fsa . 'A. 

Vii* I D’accordo ella ^ rimafta s 

/ Che fi coniegni a voi. 

, A lei' vi dicp> e òafta;. ':. 
Vih Milord , c’ è. un altro piego , di cui ngn 
: il miftero. l. » c f / 

JBonf.lL mia moglie, a mia moglie.*.: 

Vii., , ,.• . , , Sgnor, fo Hinto moftiero 

... Qucfto è diretto a voi. . . 

^enf. A me? Come? . 

Vii- , : ^ Leggete. > 

f < ■ . Della Contea d*Au(pingh gran nov i tà udirete à 

un ÀcGtito dii ParUìnen^ 
L . Jnglefe (a) , . \ . vi;... 

In ^ro ài Stilifeld d" Auf^nglh Conte Scoix^fe» 
.) Non 


Prendo ' 


i ‘ 


C-:y 
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Non càpifco ' una fillaba.*; Decréto. fi- Par* 

■ • ^ ir lamento . • • • ‘ • * 

Stilfeld .... Conte d* Aufpingh ... Penfier get- 
taci al vento. 

• A mia moglie... A mia moglie. Veda ella 
i fatti fuoi . 

f^il. Ubbidirò: ma defsane fa meno di voì^fartci 

% 

S C N- A V I I I. 


Jfuccoy e detto. 


,^.M 

Ifac, 
fionf, " 


Ilord. 

Che? 

Vi domandano^ 

Chic’c? 

Un Ufeier di Corte 


_ Con il Conce . dVAufpiogh. . > 

Bonf. Con chi ? parla più forte - 

Con il Conte d*Aufp«ngh. ' 

Bonf. . . Col diavol che ti porri • 

IféiC. Gli date udienza 9 o no? 

Bonf. Non dò udienza a morti; 

Quelli) Signor 9 fon vivi.,.. 

Bonf. Va via... meno parole {a) 

, Qiietlo Conte d’AufpiDgh donde arrivò > e che' 
vuole ^ * 

^’.-.Non ne capifeo nulla... UUfeicr d’uopo è afc 
coltarlo... ■ ... ; • : 

Ehi 

ffac, . Signore 
Bonf. Colui fei ftaco a licenziarlo^ 

£’dà fiior che fi lagna» e non fi lagna a tono. 
fonfiVttìga da sè, fe è vivo ; penalo tu > fe è 
mono, (h) 

^ a.. a«ai! 

ta> fi, miriti ì ffrim 


• « 

*<• 

V T 
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' * Qualche lontao parente chifanon'fia Coftui 
Che ufurpare a mia moglie pretende i dritti fui> 
•. -Venga pur ^ Tenti remo». » ^ 

SCENA IX. 

* • * ' 

' J/acCaj V/cierey Stilifildye detto, (a) ^ 

V/c. J^^IIord, r ordine io tengo come fi fa tra 

Dal Caocdlier Portland ‘ di', prerentarmt a voi.. 
Egli per mezzo mio qui vi prefenta ancora 
Quefto Conte d'Aufpingh ignoto a voi. finora» 
Modo in prò d’un par voftro> da riverenza 
c filma V- . . 

Per fargli ufar giuftizia vuol che s’afcolti in 
} prima . 

Mio Signor, afcoltatelo, e il Tuo gli fia con^ 

> -ceffo t*.' ' 

^^«^11 CancelIier^Portland troppo m’onoraidde^ 
«y///,. Eo -fo. Milord, lo vedo , che fol la «mia» 
prefenza . - 

Ha ragion di forprcndervi. ■' 

Troppo furor... pazienza* 

K ^ Pria di> rutto, chi fiete? 

StU. Come fi vuol rifpondo* 

Sono il Conte d*Aufpingh. 

^oftf, ^ Quanti cen furo al mondo? 

^til. Sempre folo io fon fiato. . ^ 

Sonf. 'Ehì,{b) . 

^ ^ (Mio Signor, qual ira?.4 

^onfXì^QTi mi lafciar qui folo perchè coftui delira.) 
$til. Eh ben , liete convinto che il parlar mió non etra? 
^onf. Sicché Conte d* AufpingU fofte voi foìo in 
terra? , ,, - 

Stìl. 

i,t') jfàocQ refiain v ih), 


\ 


DIgilized t>y Go^le 


s 

aI 
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SUL Solo "fuor (fogni- dubbio. • * 

i. -L - . . ; Nc mori pur queft*ànno 
' i>yJJn. altro in cafa mìa. ' ' ‘ ^ 

SUL ‘ Ecco, Milord Tinganno • 

Colai fuuti impoftore empiti, fellone, e rio. 
Che abusò del mio nome per ufurparmi il mio. 
^^onf.Ehì. ’ *•* '* 

ì/ac, Son pronto , Milord. Gofa fi vuol ch*io faccia?^ 

Bonf.Vét coftui ci vuoi corda, perche infuriar mi- ^ 
t ■ naccia • 

SUL Milord, non mi badate? ‘ ' 

Banf, -?) . . % Conte d’Aufpingh voi fiere? 

Stil, fLofooo , e afficurarvené da qiicfto Ufcier potete. 
BànfAÌ Padre di mìà móglie ùnimpoftorfpergiuro/ 
SUL Quando vogliate intendermi ven póffo far ficuro. 

noti diòfle,' ti manderei, buffone, 

» ' Alla Contea d’Aufpingh, ina-.giù da quel 
.«■/r.'T Inaicene, i: o - 

SUL Vi rifparmiorincomodo, e vadodame fieffo ; 

- Nè v4ncréfca ch^iò Vada della Contea ai ptjffeffó « 
AI ^ pofieffo va pure dell’Ofpital de’pazzi . 

,, Ehi... Cofiui vada al diavolo' - 
Stili • Milord, meno -fif apazzi r 

'""' Se de' Conti [<l*Aufpingh non folli o poco o 
molto , ’ •' 

' Non avria, il parlamento in mio favor rifolto# 
Quello Decreto fuo (a) ' 

‘ Che.fuo Decreto, ..c come.; 
Voglio veder, (i) ' 

SUL Guardate : eccovi là il mìo nóme; 

Bfi^f,Che Iclfi?.. dove fono.. Qual ftravaganza* 
io Tento c) 

Conte d’Aufpingh lui folo dichiara il Parla- 
mento-/ V - 

n 

* Ca') Accennando il "Decreto ^ (b) Glielo leva 
Dopo aver letto m 


! 


P R I Al o/ ipt 

li Padre di mia moglie cosi fi difonorai.w 
, Crederò? .. Non può eflere •• . Perchè tacer fin ùts^\ 
Sn/, Perché non feppi in prima la frode fua funefia .• 
L accufai quando il leppi * c la ragione è quefià 
, I tumulti di Scozia per me fatali e firani 
A navigar mi fpinfcro a* lidi Americani: > 

La del perfido Andruf leppi Taffar difHnto; 

I *•“ 'Rirornai per oppormi, ma rho trovato efiinto. 

I Sulla paròla, fua a. lui non s*è creduto :• 

Con Artur carteggiava 5 da ciò l’ho conofeiutoj 
Vidi io fteCTo le lettere . ' • * 

’ Le lettere accennate 

Le avéa quclPimpoftore, perchè me l’ha rubbate*N 

• Compagno in di vi fi bile nel riich io mio più grave 
' M*ab6andonòrindegno, quando falpò la nave. 

• Tornò all’albergo antico, là i fcritti miei raccollè, 

- A imirarne il carattere lo fiudio fuo rìvefife . 

In nome mio fcrivendo al vecchio Artur,fcrivca 
Che del viaggiò d’America- fvanita era ridea 
lo di 'lui non cercai^ perchè premea non pòcd 
Che dell’afilo mio non-fi fapcfie il loco.- ' 
Ecco di quelle lettere l’arcano- a voi fvclatòj 
Pamela adunque è figlia d’un impoftor malnato? 

^ Figlia d’un vii plebeo la moglie mia fi trova? 
Non farà., non può eflere.. Se. n* ha dar la* 




pruova. ' . . 

S’inganna il Parlamento, 

Di non errar ci vide 

Quando Io fieflò Andruf in mio favor decide* 
•^^^.Pcr voi decide un morto? ’ 

Guardate queflo fogliai ^ 
Di chi? \ 

Sn/. D’Andruf. 


jBonf. 

Sili, 


A chi? 

• # • 1 

A me. 

Qualche altraimbroglio* 

Stil. 


19^, A Tv T O 

SUL Ldggcté^ .. ^ V. •. 

Spnf., . . Equandoilfcrifle.^ . , - . ' 

StU. . . :>PrÌA di morire un giQ^o ^ 

£ voi quando ravefte? \ 

SUL Per viaggio al mio ritorno • 

Batff, Sentiamfe c*c di peggio-iV<?» famentir chi morei 
: £ morir vuol contento chi vijfe un. traditore . 
TtnerezjLa di padre y nè vai qui dirne il. come, 
jid ufurpar mi trajfe il grado voflrp e il nome . 
Preffo a Milord Bonfil con fuo > con.yofiro danno 
Per ingrandir la figlia feppi fpacciar L inganno • 
Sciogliendo oggi L enigma della mia trama 
ordita , 

Penfo onorar la ntorte quanto infamai la vita à 
Credete , e perdonate a chi di^ cor. vel dice ; 
E perchè lieto io muoja, vivete voi felice* 
Cielo. • Cielo giuCliOOimo. Si può fentir di 
peggio ! 

StiLW carattere è fuo. Vedete voi? 

Bonf Lo veggio. 

SULDA Parlamento un ordine che di tal pruova 
ha il pefo 

Non può dirfi un inganno da chi l'intende. 

Bonf Ho intefo* 

Dunque a tenor di quella giuridica fencenza 
L’ingannato voi liete. 

Bonf RifleAIon > pazienza . 

SUL Ma il mio lo voglio Aibito > che gli anni miei 
fon tanti 

Da goderne per poco. 

Bonf Folle voi morto avanti. 

SUL Obbligato da vero del ben che m’augurate. • 
Ma tornando al propolito... 

Bonf Son annojato.. andate* 

StiLDì chi domanda il Tuo eccola gran mercede e 
(Ma riefea il gran colpo;e poi più non mi vede.}p« 


P rimo:* rpj 

Ufc. Che djròalCanccUicrc>quandodi voi ngiono 

£ojtf. Ditegli ... si direte . . • che fervitor gli fono . (/t} 
Smanie roic difperate qui vi volevo appunto , 
Portland , Portland , il tempo di tue vendette 
è giunto. ‘ ^ 

Ah» chi ripara adeffo di mie vergogne i danni? 
Onor..mogIje...figliuolo!..Si,rutti miei tiranni. 
Una plebea mia moglie.' .. 11 padre fuo un 
indegno : * ' ' ' 

Mio figlio., anche mio figlio!,., ahi piti non 
reggo al legnò ; * • . ' • ' ' 

Paflìon mia feiagurata dove m’hai fu tidutto? 
Pamela infe]icinìma> tu lèi cavion di tutto 
No . la eagion fou io. chi m’inga„„,r coftoro 
^ Indegni, foddisfacevì, chcdifpcraco io moro.fr' 


Fine dèW Atto Primo* 
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ATTO SECONDO 

S C E N A P R I M A. 

MiUài Détfvre , e il Cavaliere Ernold . 


vi par della nuova ^ di cui Londra è 
ripiena ? 

Dav. Bella così mi pare $ che non U credo ap< 
• pena ♦ 

Donde mal la fapelle ? 

Ern* Oggi di buon matcino 

La fcppi In confidenza ad un Caffè vicino. 
Qiiahct n’ ha di più celebri o fuìla piazza a 
altrove » 

Tutti ogni dì li vificoy per rifaper le nuove* 
Ufanza inarrivabile, che in tanti bei paefì > 
Deve ho fin or viaggiato, con mio diletto apprelì* 
Bella cofa il viaggiare? 

Dav. L’ho fempre detto Io ftefsar 

Che all’aria Tua Pamela non parea mai Con- 
tcfsa . . 

Ern,E quel nome, Miledi, quel nome non dicea 
Ch’ella era fenza dubbio di nafeita plebea? 
Nella Svezia, in Italia,in Portogallo, in Spagna> 
In Danimarca, in Ruffia, in Francia, inÀ- 
lemagna 

Non ho fentito maiy per quanto fi viaggiaffe» 
Che una donna ben nata Pamela fi chiamaffe. 

Il Cavagliere Portland fa una vendetta orrenda* 
A difgufiar gli amici or mioiratello apprenda. 
Ern^ Se un viaggio fatto avefsc anch* egli ia 
altre bande ^ 

Avria meglio imparato cofa è trattar da gr^dc. 


SECO N 

Dav* Cofa far d* una moglie sì lo difonora? 
Ern.h viaggiarla Amerip^/ o pià lontano ancora# 
Dav,Sempte gli refta un dglio che fia la fua ro- 
vina . 

£^r/r. Mandarlo a far un viaggio ancb’et fino al« 
la China « 

Dav.Sc di tenerli in cafa amor mai lo coni)glia« 
Io non ci Ho fenza altro. 

Erft» Farete a meraviglia* 

DazA,Sè il Cavaglier Portland mi ' dava ci per mar itO) 
Or non farebbe a quello duridimo partito. . 
Rea di tutto è Pamela. Vada la donna au^ 
dace / 

'Snella non c ioncarla > mai non daremo in 
pace . 

' Senonva feco il figlio nel .grand’ultimo addio> 
Sperar voi non potete Tcrediià del. Zio. 

» ' Cavagliercjpenfatccij che di penfarci è tardi; 
’ Se ammogliarvi volete. 

£rH» : c Io moglicMl Gel mi guardi. 

Libertà ^ libertà • * ' . 

Dav. Perchè ? Forfè la moglie 

Di camminar il mondo la libertà vi toglie? 
^w.Moglicno; libertà. Nell'altrui cafa io foglio 
' Far una guerra tale» che in c^fa mia non 
voglio . 

Dav.Tal guerra c il matrimonio che non fi per- 
’ de mai- 
ler//. Una guerra del Diavolo » che fuol Cofia<« 
: re affai 

J)AVé Si combatte fulfuo. 

Erhj ' Quelli che fon più. fcaltrt 

• ' ' Ufano di combattete fopra il terreo degli altri . 
Daz/, Negli umani bifogni giova la moglie almeno. 
£m Qrtando non fa biifogno fe ne farla dimeno . 

N.* -SCE. " 


i^è A r t d 

S C E N A II. 

Jevre, e detti. 

' > 

V if llcdi , la CoDte(Ta con voi parlar dc- 

IVI fia . 

Diti/. La Contcfla / • • Si bene • • • Cara Cognata 
mia J (ét) ' ‘ 

Jev. Cbe pazzia I Sua Cognata mi manda da lei 
ftcffa , 

£ m’accolge ridendo 

£rtt. Madama la ConteiTa/ (b) * 

'' Non è ver ? . • La Conteflà . Dille eh* ho 
nell* idea 

Di far con efla sn viaggio (ino alla Aia Con- 
tea. (r) • 

Jcv. Impazzifeon coAoro ? o il cor che non hà 

."fondo 

CuaAa ad eAi 1* invidia ì £* pur perverfo il 
Mondo / 

Guarda non ti far pecora , che il Lupo ti 
divora : 

Chi vuol pace dagli empi dee fomigliarli an- 
cora • 


> 


'■■ ■ SCE. 

(a) Ridendo' férfi • • 

<b) Ridendo» 

(c) Kidendo p»Hi » 
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SCENA X I L 
Bonfili t ditU^ 


^^^p\Ove io vada non fo : non fa ceda .mi 
JL/ faccia. ' 

Jev, Mio Signore. • 

Bonf, Il malaono. . v 

venivo In traccia j 

£onf. Chi mi vuol ì 

Volita moglie. « . nr 

Jtonf, . Chi? , _ v 

^ Vofira moglie ho4etto« 
Bofff. Non Tho più. : V 

L*avevate pur quefta notte in letto. 
Boft/. jevre» Jevre, giudizio. 

J^> Non ho ragione ? . , 

jBoftfi Hai tor^. 

Jcv. Il mar oggi è in burrafea/ calar le vele» c 
in porto, (a) 

Jevre » non ti panirc . 

M'afpetta il figlio vofiro. 
BonfiJ^on ho f(gli: va al diavolo \ 

Mifera me, che moftro/ 
Non c’è più in quella cafa,fìa per amofe,o fdegno» 
Fuorché jevree Pamela cb’abbian la tefta a fegno. 
11 Ciel guardi me pure da un mal tanto impor- 
’ nino } 

E per non impazzire , non amar mai ni (Fano. 
Torbidi miei penfieri che fi rifolve adefib? 

La favola di Londra facefie voi me fteflb. 
Non c’è meglio che andarfene dove il definì 
mi guida: 

Si Ipafimi, e fi peni» ma il mondo almen non rida,’' 

N i ALiU: 

fa> iv di psrtin. ‘ ^ * 


•• 


\ 


^ ì9n ^ A T r .o . 

A Lincoln ... A Parigi. . ma dopo quèfta andata 
V La fucccflìcm?.. Lamoglie?..* Ahmoglie fciaga- 

rata/... 

11 elei ci faccia;., il Cielo Ah ! così amor non 
parla .• 

D'^Hcrmi moglie è indegna ... ma no noti po(To 
‘■j » odiarla. , ^ ... 

f • . 

S C E . 'N A l V. ; . . . 

' Milord Artur^ e detto, 

Art. \ Ltcrato vi trovo; n’ho la gran caufa udita, 
Xk E vengo a confolarvi. ' , 

£orjf. Tornò . d’Aufpirtgh' in vita J 

Att. La virtù portentofa non ebbi mai fin ora'^ 

Di ravvivar gli cfìinti. i 
^orjf, > . Pamela è morta ancora?'. 

Art. Non fon con lei sì crudo . 'iu voler morta infierac 
- ‘La metà di voi fìeflo. .. \ 

JSonf. Dunque non c’è più Iperac. 

Altro miglior conforto al cafo mio non rena 
Art. A heli’agio > Milord . 

Art. Una ragione . 

Art* ■ ' f , E’ quella. 

Il gran colpo è fatale^ ma dirperar<nott lice 
Anche voi lo fapete ? 

Art. La Città tutta il dice. 

5^^/.Tutra Londra lo fa ?...Ehi... L’equipaggio mio 
/?. . Un fiacre a fei cavalli . Gir a Lincoln vogl’ io, 
Ifac. Quando Milord? 

J^onf, ' Tra poco, beflia che fcvtra poco. 
Art. A qual fine,MiIord? Cofa c’è a Londra? il fuoco? 
JBonf. Son di Londra la favola , c non dovrò lafciarla ? 
Arr. Guai ^ fc tutti paniOcro donde di lor fi parla . 

Le 

(s ) vieni Jfacco, . • 
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. i Le Cìftà avvolgerebbe deferto ofror felvaggio : 
Alle ciarle del volgo non dee badar chi- è faggio . 
Voi non fiere agli eftrctni. Le prttenfion no- 
velle 

Di quel Conte d’Aufpingh d‘uopo han d’efame 
• - aftch elle. 

Sempre ci fon le lettere che il padre mio già iferifle 
Al morto vofiro Suocero • 

Bonf, Mentì, per quanto ei vilTc. 

£*mentico il carattere* 

^rt. Sarà... ma ben intefe. 

JSoftfi Ma c*è fempre un decreto del Parlamento In- 
glefc . 

An, Flemma , amico , e vedrete.. Per vera fia tenuta 
Anche d’ Andrufla lettera 
JSonfi L’avete voi veduta ? 

No ,* ma ne van le copie per Londra tutta in giro • 
JBonf, A Lincoln , a Lincoln j fe refto qui , io deliro • 
-<4rr. E la moglie ? c il figliuolo? • .... 

Neppur mi fi rammenti 
,^rr.Eper un fol colpevole punir tanti innocenti? 
Milord, non dee gtufiizia fcrvir alla fortuna: 
Le Virtù di Pamela ne illufira anche la cuna • 
Se a voi Cara la fecero l'opcre fuc leggiadre , 
Farla non denno .odiofa le iniquità del p^re. 
Mifero il noftro mondo ne’gravi fuoi perigli» 
Se dc'falli del Padre foflTcro eredi i figli. 

Al giudizio del Cielo Tempre innocenza ha loco» 
£ di Pamela al giudice la fua innocenza è poco ? - 
Sia innocente » fia faggia ; ma è vii , nè fi con- 
tratta . c - ' . : 

\Art, A renderla colpevole la Tua viltà non batta , 
JBonf, a farmi- vergogna.* * * 

' .Nifiuno « . perfaaib * ‘l- 
Oe'il Ciel di Tue vergogne lafii i'acbicrìo al 
caTo • 

N 4 


Se 


-il/ T T 0/ 

-i: , 5 e. povertà non è'di£ÒDoi;àta» o tbt f - \ 
Come fìa difonore una ;cflrazion plebea? 

, r . A. che -varria nel Mondo^vktù che mai non 
^ '-languc, • •. 

t ^ Se ad iliufirar non vale. Tolcurità del. fàtìgue? 
JSónf, Milord ci^ vuol memoria . Noa v* Ik> femi- 
. . ro'uQ di J • . • ; 

- In materia d* onore fUofofar cosi * ' 

In maceria d’onore e de* diritti fui 
. ^ A' mici pender dan norma le circofianze al* 
« ‘ trui . ... 

Di Pamela •all’amante dir deggio in due pa* 
fole i 

Milord 9 non 'la fpofate » perchè Tonor n(d 
vuole. 

Di Panaela al maritò dirò pieno di zelo: 
Milord , dovete amarla > che lo comanda il 
Cielo . . ' , . - ^ j 

jBorif.'Non r avelli mai vifta. 
jirì, .V > Milord) è facto il male» 

£ più non toma addietro quando fcoccò lo 
: • V' 1'^ itralc . • ■ 

..lii^non averla amata era alfa! meglio in pria; 
Il non amarla adeflb peggio per voi faria. 
Bortf, E fohfrirò che dica perHn chi imi confi- 
V . : . glia . ; 

u Che di fionhl la moglie d'utk impofiore è 
. ^ figlia ^ 

jìrtiE fentlrem Pamela dirvi col vifa ftnorto: 
Spofo 9 voi maltrattate una innocente a corto? 
Quello, Milord, è il punto. Vorrete farvi 
adeflb ; . . ' . 

Dell’innocenza Tua roalevador voi fiefio? 
uirt, £ vi farefie voi contro .ogni uman diritto 
Malevador, che al padre i’ugaagU il foo de* 
litro? . . 


Mi- 



) 


s® CON do; »ot 

M3ord* noa vi configlio di pcnèitMr più at^ 

• >dciltl*OJ 

ufchtdsL un labirinto fpeffo rimeoa ai centro. 
Quel che di lei fapete troppo (in or v'accora 
^ Sràzaiìoger quel peggio , che non lapcte ancora • 
• ji;-. Eccola ><ehe 5’acco(ia> c fc le vede ta'.vifo 
Che delle Tue fvencure già penetrò < T avvifo • 
Vi foveoga» Milord, dcU'atnor voAro antico» 
E veder le farete, eh* io. vi parlai da amico* ( 4 ) 
Gì vuol altr o che amici • Nel calo eflcr hifogna » 
£ poi chi può non fenca tutta la mia vergogna • 

Ecco Pamela Ab .Cielo! o dammi cor 

d'odiarla, 

0:chc refifta almeno quando d’amor mi parla. 

‘scena v.\ r 


** • • « 

Famtla^ t detto, (b) 



Vero farà? o ù fìnge per farmi odiofa a voi! 
Un impodor mio Padre? • • • • • Io con tal 
.macchia in .vifo? ; . . 

. Oh Dio J non mi guardate ? fc ) ' ' < , 

Fofffi Ma: chi io fa ha decifo. (dj 

Fam. « Mi fuggite , Signore ì . • tanto in orror vi fono / 
Alla figliuola e d padre per carità perdono • 
'AlSn s’accufa un mono che in favor fao'non 
parla ^ * 

'• V . . Si fa odiala una móglie, che pur fapelle amarla • • # 
. Ah fe morta mi vuole chi mi fe* (pofa e madre » 

( a ) Psru., _ 

. C b ) Sieéff da un Imo» 
le) Accofiandop u lui»' 

1 d ) Pajfu a federi dnW nitro Uto% * 


\ 
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• Morrò; ma a* piedi voftiì. ( 4 J . ^ 

Bonf. Ma ... vi condanna il padre * {h) 

pAm, Non farà» mio Signore^*. N*ho tedirooni i 
Numi ‘ : 

. Dov’ è la pruova orribile degli empi ftioi eodumi ? 
Dove c quella Tua hccera; e qilal fatale intoppo 
• Di vederla mi toglie? (r) 

Bafff, Tu la vedrai pur troppo, (d} 

Pnm, 5ì> Milord; ch’io la veda; ma fi ìbrponda 
intanto 

11 rigor- d’un marito $ e d' una moglie il pianto • 
Bonf, V onor , 1* onor 9 Pamela . 
jPAm, Pamela? ahimè ! ^ . ma come ì 

Arrofsttc di darmi fino di. moglie il nome? 
Ab, fe il caro mio fpofo non liete più a ragione» 
Deh ritornate ad c fiere il. caro mio padrone. 
Bonf, Ah Pamela, Pamela, perchè Dama non fei? 
Pmn» Ah, perchè farmi moglie di chi fervir vorrei ? 

. Perchè alzarmi dal fango dov’io nacqui me» 
p ‘h^ « Ichina , • • • * _ 

Se la grandezza vodra fu poi la mia rovina? {e) 
Bonf, Per carità , Pamela , che il pianto tuo non 

4 • jVeda !•.«»•<» , » 

Pam» , Che Pamela non pianga? 11 mio Signor noi 
creda . 

^ Sullosfogo del pianto dritto non ha la morte ; 

. K 'Tiranno alcun noi vieta» c il vieterà un con* 
forte? ^ . 

Bonf» Va, Pamela, va predo, che più non reggo 
• ormai. .... 

Pam, Si, Pamela anderà, che la fofiridc- adìai ... 

, . . . . Ma 

C * ) Come fopra» 

: ( b ) Come fopra^ , • ' ■ 

le) Come /opra, 

■ ( d ) Come foprn . 

le) Fian^eado^ * 


i 
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SECO N‘D o: 

• Ma pria fu qudìa inatìo T ulciitio 'faaccio al* 
• "'rnetio. («} ' « * ' . -, 

Bùfif. Vado «io t perchè il <6ott mi f(^oppta óttlai 
dal feno • {h) 

Così ^Milord’ mi lafda^ la mia dlfgràzia è 
tanta, ' i 

Che da un fpofo non merito neraracn d’effet 
compiantà? - : • . . 

Ah fpofo .»é ah padre ah figlio.., di' Voi 
chi mi con fola? 

' • "O tutti men crudeli, o pur motìrè io fola. 





' S C E N ’ A V I. 

. . AitUdi Dtivre y t detta, 

•»4f. >* • * i 


. S. 


Dave /^Ofa è? Pamela piange • * òh • . . ; 

Vi/ devea dir CotitéflaT » ^ v 

Ma fenza ancor tal titolo Pamela è pòi rifiefia* 
Mikdf,’ della nascita 11 cafò è che decide»^ 
Ma le Cune più illufiri' guarda la morte e ride. 

^ ’ sòia virtode è' il titolo che invan mai non si 
fpande , ^ ' 

£ ricominciali faggioquandófinifce llgrande» 
JDav, Anche virtude è un fole , cui qualche cccliili 
ofeura, •' 

' ’• E di virtù col nome calof va PImpofiura. 

So cofa dir volete; ma qui non vai per niènte; 
Se un impòfior fo il padre » Pamela è un in- 
nocente. ^ 

Dav» Un altro punto è quello • Non c'i innocenza 
^ . • alcuna * : v, .. i . * • . - • ^ 

' Che gli uomini non lafld come ttovolli in cuna • 
Pam* St la nafeitamia fa il mio rofibr profondo. 
Io conofeo de* Grandi che fan rofiore al mondo • 

Dav* 


(a') Vaol baciarli le mani* ^ 

( b ) ^me^ • / 




$ 
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io4 ATTO 

Noti Co di chi parliate , nè di faperlo ho brama i 
Per non dir infoiente chi la vuol far da dama . 
Pam» Infolenza è infaitare gli opprefli e farne 
feempio ; 

L’umiliare i fuperbi è di virtù un efempioé 
JDav, Decifion da Contesa. 

Ci fon delle ConceflTe 

^ Che gir potriano a fcuola dalle artigiane ì (lefle é 

DéiV* Mefchina» vi compiango • Di ferva e(ler (ignora^ 
Di Ognora eflfer ferva, falti non vìfli ancora. 
JPdm, Tratta ben chi mal nafee , e tratta male ornai 
;Cbi nafeer ben (i vanta .* fatti più brutti aflfai . 
Dav, La Contesa ha ragione • Se ciò Portland fapea > 
, Non gli avria quel decreto toltala fua contea. 
Pam, Se Pordand de* miei tisoli a me non colfe il 
^rimo , 

Piu di quei che mi tolfe. quel che mi reflaio 
' ftimo. 

Si» vi refta il marito ma m’entra tm. 

dubbio iq tetta 

lo fenza dubbio ho tutto > quando il mio 
cor mi retta. 

Datf, Òhi di Pamela il core non ha Ineguale in 

Non c'e fenza Pamela virtude in Inghilterra. 
Pamela è ia Contetta che le viràvi^actava (a) 
Contefsa ttimatittima, ferva vi fono è fchiava • (6) 
Pam, Mi offenda pur chi vuole, m* infoiti 4 >Mr m* 
\ \ opprima/ ^ . 

De’ miei perfecutori ttata fon io la prima • 

Se non volea d’un fatto precipitarmi al fUoIo» 
Perchè alzar dal mio ttato si temerario il vdo è 
Perchè a Milord non teoci le fiamme mie fé-» 
poltc*^ 

SCE, 

r ■ ‘ ' ■ ■ ... 

<» ÌCMÌiWÌ.» ... . . . 

( b ) tDKf% 


1 


«o» 

•»oj 


> . . 


SECONDO. 

. • * 

SCENA VII. 

Il Cavalier Emolày t detta ^ 


* * * ■ 

Ern» E Adama la CohtefTa 9 buon fcrvicor 
ivi volte . - 

P^».Sign or, non fon Contefla^ queda onte indifcrct^T 
Sola una volta almeno qui rifparmiar potete. 
Em. Debolezze , Madama . Non c* è beltà mefehin^^ 
Una bella è conteflfa, màrchefa, anzi regina. 
Quanto mondo ho veduto al bel feflb giulivo;; 
Tal privilegio accorda*, cd io lo fottoferivo. 
Pam, Un altro privilegio il mondo ai pazzi accorda» 
Che dican quel che vogliono', è eh* io con lof 
da forda. ' . 

Ern. Obbligato a Madama/ Per altro è cola ufata % 
Che io di voi parli bene . ' " ^ \ 

pÀm. Fuorchè'con mia Cognata. 

Em» Il variar penderò coftume egli’ è da fàggio: 

Lo farà dunque ancora il variar linguaggio. 
Francefe io parlo in Francia , tedefeo in Ale- 
magna, 

A Londra buon inglefe > e buon rpagnuolo in 
Spagna. 

, Colla cognata vodra in un paefe io fono» 

Con voi fon in un altro > e a proporzion ragiono 
A voi parlo col cuore , e interderlo a voi tocca ; 
Ma con Miledi io dico quel che mi viene in 
bocca . 

Pam. Se parlafse il cor voftro , di me pietadè avria • 
Em. Che pietà ì Vuol invidia la forte vodca c mia. 
Se Milord d rifolve di far che da annullato 
11 matrimonio vodro, farei pur fortunato* 

Per adorar quel volto arrivarei correndo 
Sin di mia libertà al fagridzio orrendo. ^ 

'Pam. 
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A T T O S B C O N D O. 

?4f». Annullar le mie nozze? Ohimè > che Tento 
“ ' adefso? • . • 

Milord di ciò capace? 

Ern. j K Non ve Io diflc ci ftefso ? 

Fam. Ah, Signor 4 confìgliatdo che pria morir mi 
faccia. 

Etn. Se cosi pazzo io foin. Venite a quelle braccia 
Amatemi, e chi Ta? * : ' 

F^m. Amarvi in quella guìTa/ 

Mi voglia il elei piuttoflo a* piedi voHrt ucciTa * 
Ern. Ade0b si che vedo . dell’ efser voftro i frutti . ' 
Le Contende di nafcica li fanno amar4anitei.( ^ ) 
T4m* Cofa afpetto di peggio? Per padre un uomo 
indegno, ' ; 

XX un marita il ripudio , tutti che m* hanno a 
fdegno . 

. }l Qel che mi perTcgttUa i terror ^ miferie i 
c pianto: 

. Balla., Cielo pictofo, perchè io non reggo a 
«nto. (^) 


Fine dell* Atto Seconda. 


AT^ 


• C a > Pirtè, 
.ih) PHftt, 


1 


• m • 


»• é 
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ATTO terzo: 


S e E N A P R I M A. 




Milord Bonpl^ e Jevre. ^4)“ . 

JSonf, TEvrcj ov(c fci? 

J Son qui prcfso di voi, Signore 

Non i* avevo veduta, 

( L’acCicca il Aio furore ^ ) 

Cofa volete? 

Tieni, (h) ^ ^ 

Qie n'ho da far?* 

Bonf, *1.0 rendi^' 

Jev. A chi renderle? 

Bovf. A chi già te le diede: intèndi? 

J(V» Me le die* voftra moglie. . ... .1 ; 

Renderle immantineme • 
Jev, E coft avrò da dirle per confolarla?! 

Niente • 

Jev. Se rivede veduta quando ho da lei richiede 
Quelle del padre Aio fcritture a voi funefte. 
Si fece la mefehina pallida in vifo, e fmorta. 
Ne fofpirò. . . ne pianfe. 

. Di ciò poco m'importa, 
Jev* Ah, diceala mefcliina: e chi da ciò non vede 
Che rea col mio buon Padre Io fpofo mio mi 
crede ? 


Quello fol, quello bada, perch’io mora di feorno* 
Beftf. Morite tutti inlieme, c la finite un giorno. 
J^. Finirà quando io fappia che non trovade ornai 
Cgfq che la condanni* 

Benfi Ho ritrovato affai • 

* Jev. 


( 1 > Bonfil can un fnfch 
_ib) le dà le Serinure. 


di SeriitHn » mik hue$a. 


! 

/ 


» 


10« A T O ^ 

Jev* E Cofa poi trovale da farla delioqoètlté!! 
Quando ella piange e gnda>' Signor >^ron in* 
nocente . 

Milord , fchietto io vi parlo; ìé il Citi non 
rad contrada > 

Per ripudiar la moglie un dubbio fol non bada , 
Cofa faran le fiere » fe 1* uòni non S pietofo ì > 
Cofa farà un tiranno , fe così fa uno fpofq ? 

« . Se morir mercè vodra a lei mefchina or tocca t 
Mora col nome almeno di moglie vodra in bocca» 
JBorif. No. 

Jev. Mora a* piedi vodri ‘ ' 

£onf. No. 

Jev, Fate almen che mòra 

Perle man vodre idede. 

Bof^, Si sì,,, va alla malorài 

Jev, Che bedia ? Che mariti i Se mai fanno ricorfo 
Perchè marito io prenda > voglio fpofòre oa 
. . ' Orfo. (a) 

Sonf, Hotrovato... ho trovato: ed era meraviglia 
. Che de* falli del Padre non fode rea la figlia « 
Ah Pamela iogratiifiraa ! qui il tuo dedin t*at« 
, tende .* 

Queda carta t*accufa> e amor non ti difende^ 
Phi . . • ' • 

SCENA II. 

J/acco j e ditto , 

• i 

J/m. Klllord. 

£onf. Se da tavola al quarto fuo è dtfee^ 

Sappia Milord Arcur die vo* parlargli. 
ffac. Ho incefo, (y)- 

Bonf, 

( a ) Torte, 
ì b ) Torte, 


F 


T X O . 

Bèfif. Sinché cieco suy:\à'€gVh oon li può dar pèrdono: 
^ ^ tCpipevolc io la trovo > e pur amarne io fóno . 


f * 




DiW, 

*> . : 


M 


Vw. lii. >S • N . Am ■'i I I L j* ': \j 

Mite ài Davre^ e detto.' ’ 

I, • , J r f « * 

Io fratello é qui;folo ,:€ 'folo ió vuò 

Sempre fto meglio fola > che: in ^oftra coni- 
' pagOÌa*-..\. 

Andate . *1, 

Daz^. Me ne andrò, > 014 in prima due parole^ 
B4mf. Due parole?. . ,.j ’• 

Dai/. • ‘ Pamela perchè non va ove vuolc'/^*' 

Bonf. Qpefte fon (ci / '■ w ■ ;.• 

fiav. Fratello > non. voglio dar corìHlet » 

, .Che l'ooor noi permette • • -V 

il..; . / r Sorella :vcnti fei • 

Dav, Soa forella » fon dama .* la Tua baOfeazaè canta > 
; .. .Cbe« mvfotnma, ÌQ due .parole »v«/v . » ^ 

Bonf,) i — .V.* < Cinquanta fon , cinquanta. 

fW. Stanocinquanta roUle: vo! dirne a mio talento . 
£onf. Trovate chi v’afcolti, ch’io ftrambcric non 
, fentQ* • > . . .. ^ 1 r ' ♦ 

Dav, Voi rifponder dovete» fe preferenza. alcuna 
, La Sorella o la: moglie merita più. 

Boff/. Nelsuna . 

Dav, Pamela in quedajcafa». che di foffrirla è fazia , 
Venne per mio rotore. 

Bo/rf, E. voi per mia dìfgrazia. 

Dav, Star non polliamo in fìcme; e qui ve lo ricordo , 

Vada ella»' o eh* io . vado i \ 

, ; ti r. Si » tutte .due d’ accordo . 

Dav, Tutte due volentieri . Per me lo darci è danno $ 
^ ,.E fc non rad. vietavano > non ci farei da un 

anno . 


Tomo IV', 




Al 


O 


ti<9 ATTO V 

Al Cav»gl^cr Poi cland perchè negarmi in moglie? 
Ecco qual fi atto adeiTo dall* odio Tuo iiicogiie. 
Se offtlo non ravefte, o non avria ajutato . 
Quedo Conte d’Aufpingby o ve ne avria av- 
, vifato, , : 

Cosi va bene : io priva d* un fpofo a me si caro 
Voi per moglie una ferva. 

' No a tutti due del paro 

Vedovi tutti due. *. . • 

• Sicché rifolto fili 

Che Pamela fen vada per non tornar mai più « 
Bonf. Si. . , . 

Dav: Dunque vo in perfona a dar la Tua fentCDBal 

£onf,,ìioi 

J)av, Ma poter del Mondo i io perdo la pazienza; 
£ dirò dei fpropofirt 

Bonf. • < Tanti ne dite in vanoy * 
'Ghe.'Convercia .rifpondervi con un badone ià 
mano, [4] r- • * 

Bav* Eh , troverò la Arada di far cacciar ben predo 
Pamela fuor di cafa, e di far anche il refto^ ■ 1% 
D* annullar le Aie nozze giacche mi venne ^ 
wj . mente, * 

Non Icivc più tentarlo, fe non li fa 4 prefenre* 
'Lo troverò il ripiego , giacche da me s* afpetift.^ 
£ cento torci inùemc'puoilca una vendetta* 

« ■ ' * ' « 

/ • 1 = S C. 'E N A . IV*- — .;. 

ErneU y c detta , 

• ^ *#• • •• 1 ^ .* ** ■* • 

Ern. \ rlledi, una gran nuova* - ' .. .pf 

Bav, Ivi . Cran uomo c mio Nipote f 

; Glie recate di bcllo^ ' ’ ' - < . -U 

Ern. Cofe ad ogni altro ignote* 

Parac* 


< a ) Parte» 


T E R Z O : iff 

• ’ Pamela ha un procectorc che move il mondd 
. incero.. 

Dav* Di lei 5 del Proieccofc:iion me ne importa un 
zero. 1 ' 

O vada ella di ca^a^ o vo di cafa io defla . 

Ern* Milord'Artuc declama eh* è un innocente op- 
prelTa. : t -’ 

Parla , prega ^ minaccia , e vuol che ad ogni patto 
Rcfti con ^uo marito . ^ 


Quello eh’ è fatto è fatto • . 
£rtt. Milord così don dice. Égli è un cervel ftfavolto^ 
Che non ha villo il mondo . - *• 

Eav. Pamela andrà 4 ho rifolco#- 

£fMt Tocca a vollro fratello 9 ed egli a voi aoKl 
» * ■ bada f ' < r* * . • . * . > > «i. 

Perchè non ha gran fenno. 
t>av. » Vuol egli puf che vada#* 

£rn^ Si cangierà^ Miledì> bada eh’ una parola 
' Ci mecca il proiettore. 

Farà che vada io fola ^ . 

i^r;rv'Ma come?‘ 

JD^v,'' -Lo vedrete.’ • 

Erff. Ma pur? Mi pare un fogno/ 

Non poffo anch’io faperlo? 

Ì>AV, Anzi ho di voi bìfogno# 

£rnt Io fon quàr comandate# 

£av. Pria di faper l’arcano^ 

Sapete voi fcrivendo ben alterar la mano? 
Ern» £ come ! lo fo di tucto# In tante forme io 
fcrivo> 

Che a capir la mia mano talvolta io tion arrivo • 
t)av. Quello io voleva appunto. 

Em. ’ • Che s’ha da far per quello ? 

Venite alle mie danze V che là* faptete it 
^redd# (4) 


Ern, 


i iì Farte t 


O % 


tli .ATTO, 

Ern. Pamela adeflb e in mano d’un- uomo di 
talento, 

Che le vuol ben , ma naviga come che .fpira 
il vento » (a) 


S C E N A V. 

Milorà Artur^ t Milord Bonfil» 

I 

Bonf, TjErdonatc un difturbo che non c poi ai 
1 lieve. 

Art. Al piacer di fcrviryi tutto pofpor,fi deve. 
^onf. Siedete. {b)\ . . . 

Art.' Comandate . - 

Bonf. y’è noto oggi il mio ftato?^. 

Art. M*è noto, egli è fatale; ma non sì di/perato. 
Milord , fola una madlma in cali cali io fcegliq , 
Chi più predo rifolve , forfè rifolve il meglio. 
Botif. Ho rifqlto. 

Art. Il partito farà da faggio ognora ò 

Bonf, Il partito , è da Ingicfc. 

Art. Fallan gli Inglcfi ancora. 

Bonf. O Pamela . . . o Bonfil . 

Art. SL\ ina che s’è ri folto ? 

Bonf, Morire.' 

Art. Perdonate quedo è penfar da dolco • 

Non farà dunque Inglcfe chi non d vede adeflb 
j Al caldo d’un trafporto fagriificar sè deflp? 
Bonf. Lo farà ; ma il mio cafo domanda un fagrifizip . 
Àrt. Domanda il cafo vedrò maturità e giudizio. 
Che vi toglie Pamela ch’abbia da darvi a core 
, Più della vita idtda? 

Bonf. L’onor, Milord, I* onore. \ 

Art. Non c ver, ma fi accordi . Mefchina ella è cotanto. 
Che vuol la fua difgrazia , non crudeltà, tnà 
pianto . 

Bonf. 

( a ) PMYte. ( b ) Siedono. 
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Scftf, Dlfgrazia no; malizia. 

,/lrt. Malizia in cor si puro? 

Se mel ’giurafte ancora > vi chiamerei fpcrgiaro . 
Foife Aio padre un empio , Aa vii la Aia famiglia > 
L’oneAà Aia abbaAanza nobilitò la Aglìa. 
Dentro d’un Cor si amabile no non (la il vizio 
a/fifo; • - ’ 

Per crederla innocente baAa guardarla in viA># 
( E* zelo queftoj b amore? ) 

Milord richiami io mente 
Quanto egli amò Pamela» e la dirà innocente* 
Povera figlia efpofta d*un uomo all' empie voglie» 
Che in effa amò Tancella , per abborir la moglie / 
jBonf, ( CoAui ràma fenza altro né manchcria che 
‘ queAo ) 

'^rt. Milord; al vero iò foglio fagrificare il retto* 
L* innocenza ha de* raggi )>er me cosi felici > 

» “ . Che fol per lei m’infiama fino afcordar gli amici / 
Se voi non rifpetcatc il primo Aio diriao» ‘ 
Quel rifpetto a cui; manco non fià per me uii 
delitto. - 

Uomo d’onore io fonò» e da* primi anni ittefi^' 
A ine infegnò l’onore dì follevar gliopprcflfi. 

• Finché per farmi intendere la lingua e il cor non 
< Isn^uc 3 ' 

‘ ^ Difenderò Pamela, fe mi cottalTe il fangue* 
'BÓìif, ( N*é innamorato» e batta ) 

'^ri. Milord, ci Aamo ihteA . 

Ognuno il Aio dovere , che ne fon pari i pefi.* ’ 
Voi trattar da marito » trattar da amico anch’ io ; 
E per ferbarc il vottro»vaglia di efempio il mio.(4) 
Appettate. ' ' . 

yirt. Ho già fatta la fch ietta mia ‘protetta. 

Bonf. Io non ho ancor rifpofto. 

Da replicar che retta; 
O 3 

( a } Itvsffdfifi m di partirè . 




A T T O 


S^f. No: Pamela innoceme; no: voi mèco fincéto 

Jrt. Falfo sì l’un che l’altro. ^ 

£o«f. E l’uno d’altro è veto. 

"Bonf. Pamela è complice del Padre fuo infelice . 
Jrt. Eh Milord, fon Inglefe; è un mentitot chi 1 dice'. 

Bonf. Eo fo da lei : leggete . (a) , ' 

• Lo rieonofeo anch io; 

• 'Il carattere è fuo . { ^ ) 

Bonf. Leggete. ' 

padre mio. 

De^no i il configlio vofiro tra guanti n* ebbi in 

. E non ci vuol di meno , perche contenta io pa # 
Difficile € r imprefa , ma ilpadron mio m' adorai 
E amor preflo smarrendo i anzi s^accieca ancora ^ 

'■ ' ideila grave età voftra lo sforz/f e non intefo , 
Ma l' età più canuta crefee alle iflanzx il pefo. 
Ecco alquante Ghinee che mi lafcio morendo 
La padrona: graditele > e fenzA piu vi attendo • 

Ho veduto. . « , , . 

E$nf E* Pamela qual vi pare? 

Innocente » o' colpevole ? 

L*cfpreuion fon chiare. 

* Non fan nulla al propofito . 

E' non è quello un foglio 

Che fomenta nel padre il temerario orgoglio 
Non fe gli fa coraggio a due impofture orrende. 
Art» Sfido a darvi ragione chi la ragione incende. 

* Dove parla natura,- dove ragion contrafta. 
Una lettera equivoca a fentenziar Don bada. 
i?ffi?/.Non bada agli occhi vodri,che ottenebrar lafciate 
. . Dalla paflion ... 
jirt. «Perché .«? 

Eonf» Perchè mìa moglie amato. . 

. * 

i a) Gli dà una lettera . ( b ) Guardandola • (e) Lei?,endo , 


!Q 


• xt ••V» 


~L 


T R Z .O . 115 

Jirt, Mi ftupifco (jì voi,. che un rio livore antico 
Piftinguer non vi lafli hn dal rivai l’amico» 
,^,jNoniahdia al marito 1’ on or nè glielo toglie 
Chi i’onor fin col fangue Nerbar giura alla 
moglie . . 

. f . Sol Pamela ofièndcte , quancfo ella rea fi chiame 1 
Ma volendo che io l’ami , fate voi fieflb infame . 

. Se amifià de’ Tuoi corti ragion cerca da lei , 

Da me domanda onore .ragion de’ torci miei • 
L’onor non guarda in faccia chiconcro lui. fi 


move.*. [ 


. ; Milord, ci fiamo imefi , e fi vedremo altrove . (a) 
JSoftf. Sì ben , ci rivedremo . Bonfil ha un cor in pecco 
Da fo^ncr^ol fangue quanto uqa volta ha detto • 
pria convincer Pamela , che anch’efia è delia- 
, . quence; . , v 

Poi foftener all’altro che un pari mio non mente . 
V. ^ Quella le etera è. chiara • Pamela a tuo gran dannò 
. O coofefiar tu fiefia, o mi farai tiranno • 

SCENA VI». 


J/4C. 

£opfr 

ìfie, 

Btnf. 


4 . : . < • ^ \ 

IS^Ilord. 

. • ; , La mia fpada» 

china U tefla t paru» 

Bonfil y fiam, giunti a caler 
^ C* ha valer la forzaldovc il pregar non vale; 
Diran che fon fpietato ; ma meglio elle ravvifo 
.. . Lacrudcltade.in peccò, cbeltl difonore in vifo • 
ì/ac. Ecco la fpada. . . . l . . . 1 i. : ^ ^ 
Bonf, Pelala fui cavolin, che èia. 

J/ac^ MùHdi/ce ^ 

O 4 * 

V * ' 

a ) Parte, 


. ! 

1 
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. ATTO’ 

'Quel tavolìtvo ih raczzo . * 

/^ac, che li dicci 

jSonf^' - i Tira una fedia in quà; 

jfac, ' , . . V Mette U fedia . 

£onf. Pamela^ e fuo figliuolo. • 

ffac^ V ( 11-^ tempo è poco buono. ) 

("Ci guardi il Ciel dal fulmine , che già feoppiato 
è il tuòno. ) 

£ònf RUaèdonna:., cUaè madre ; All’ orrida paura 
Se la virtù refifte» tremar dee la natura. 

Il cimento è dà Inglefe, ma lice a un cor (incero 
' Oprar anche da barbaro » per ifeoprire il Vero . 

s C E N A V I L 


Pamela col figliuoletto per mano i 'e detto • 

Patn, A Che mi vuole un core dove pietà non 
langue? 

Perchè rafeiughi il pianto, o perche verfi il 
fangue? 

11 giudice, o Io fpofo in voi trova una madre ? 
In voi ritrova un figlio il fuo tiranno , o il 
padre? ‘ 

JBonf, Siedi. " ^ 

Pam. Numi piétofi , qual duro paffo efiretnò / *- 

In quella fronte io leggo la mìa condanna, e 
tremo ; . * 

Borìf, Pamela, chi fon io? 

Pam. Mio Spofo, c mio Signore. 

£onf. Chi fei tu? - ■ “ . ’ 

Pam. Serva vofira, che per voi vive, c raorc^ 
Bonf, Chi è quefto fanciullo ? * ' 

Pam. ^'Un don della fortuna; 

Deir amor voftro un pegno . 

Bchf. Cento menzogne in una» 

^ . Sen- 


N 


T £ R 2 O. »I 7 

Senti 9 A: meglio io dico, Tu> pìuccbè tigre. 

-.albofco' 

* V Traditrice» io tradito» equeftoìonolconofcd» 

Cielo 9 Ciclo giuftiffìmo/ Così parla , un con- 
fonc ? j V . t .. 

Pamela 9 pafsò il tempo. . • La verità » o la 
mone .• . - 

ì^am» E quando mai» Signore^fui meDzogDera,ocomè^ 

Q^ndo. al Conte .d’Aurpiogh rubbò tuo pa- 
dre il nome. . v 

«PiOvr.E cader ponno jn mente sì reifofpettiè neri 
D’uno che mi conobbe dagli anni miei pri« 

■ mieti? 

■Bonf,\^on fon ibfpctti» è vero. Senza; gridar più 
j forte 9 

Coofeflar.' non c’c nxzzo.* la verità» .o la 

morte . \ 

famAQ confeifar un fallo che mi fa orror? 

Bonf. Ingrata! 

Pam. M’c tèdimonio il Cielo » s’io Ceppi mai.... ^ 

B^f^, Sfacciala.^ 

P^m,Si può accufar» Signore» una che piange» é 
pregai 

Ma poffo anch’io negarlo» 

Bonf, Leggi > fe hai core » c Dega.( 4 ) 

Pam»\Jtiz ietrcra è queda ch’io fcrldl alpadre mio. 

Bonf.Sìy leggi pur. 

Pam, L’ho Ietta •• La riconofco anch*io» ' 

Voi mi vedede fcriverla ; digli occhi vodri 
appunto .. . 

Da Longroan la riebbi» quando mio padre è 
giunto. 

Bonf, (^al’è la dura imprefaa ciiiqiiilo condgli? 

Pam.lX viaggio dio di Londra per lui pien di pe* 
rigli . 

a 

V y 

{a} Mftti la htter^MU t4vph* 1 . 
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• llJevarmì in perfona fuori di qu4 al piu prcftoi 
Dov’era Tamor voftro aU*onor mio.funcfto. 

falfo falfiffimo.Qiiefto era il grande afeana* 
D’ufurpar Taltrui nomc> c del padron la roano. 
? 4 W.Pictofo Cicl> che afcolco ? Tanto -in orror 
.* i vi fono^ ' . , • 

Che acciecarvi volete » per non mi dar perdono? 
Se foflTe reo quel foglio* perchè dice «i il poco? 
, ; Perchè è folo a convincermi? perchè noi dic- 
. . di al fuoco ? » • 

, -Ah , fpofo mio! «• ah/ Signore» it amor Aofi 
vcl contrafia, - 

Meglio refaminate. 

.. " A,.' L’efa min ài che «balla « 

L’oftioato tuo ardire fin la pietade ammorza: 
£ fe i preghi non vagUono » dee qui valer 
. la forza. 

. La coafdfion.fioceri dì tua perfidia cftrema ^ 

. Scrivi a piè di quel foglio... faivi» Pamela'» 
' . • trema. : . . . , . . . ’ 

. Pam. Confefiarfi colpevole chi Tinnocenza adora?.... 

< Non poflb farlo.. , , \ 

-. Banfi Scrivi, che te l*ho detto ancora, 

, Ohimè/ giunge .tanf oltre la audclcà » è 1* 
orgoglio ? 

.‘t ;v.£ crema. rinnocenza? Noa« tremi pià»'.« Non 
voglio. •. 1 . 

. 1 : ii Ctel » che tutto vede» del fallo mio è 

convinto . . . r 

..La madre incenerifea» cadati figliuolo cftioto. 
...Che pofib dir dii,più?'< •. i s* * v 
Banfi. Del Ciel Taìto configlio 

. Vuol éfaudiiti ^indegna rTctivi:» o ti freno il 
figlio, (d) 

V . ; . Pam, 

(a) Afftrra il WancluUa^^ . . , ^ . ; . 


> 


T E IR Z O. ,2!^ 

Ah, tenero amor alio//# barbaro padre til^ 

*' '• grato? (a) ^ 

' Nacque forfè ' da UQ inoflro quando dace egli 

‘ è nato? * > 

* ' 'Sc‘ colpa liliali vuole la colpa altrui non vera , 

Perchè punire un figlio che nato aUor non era? 

, Forfè è per lui delitto, che io gli fon madrè 
• ' 'aeleflb 

-Ma chi madre men fecer crudel ! fofte voi fteflTo . 
V oftri fon pur quegli occhi d*amor figliale accefi. 
Che fiffi in voi vi dicono.* In che , padre , 
v’oflFefi? 

V olire fon quelle labbra ^ >chc non mentkon mai ; 
E balbettando or dicono .* In che , Signor, peccai? 
•' Bacia 5,* dolce 'mio figlio, »per implorar conforto, 

* La man paccnic almeno . ^ 

Softfi , , Scrivi, Pamela, o è morto, v 

P ^/w.'Ahimè . . Numi * .• foccorfo /. • Che fo nel gran- 

'• ’ • de cfame! " \ ^ 

Deggio non efler madre, o confelTarnii infame? 

■ Giacché fordi'c fpietati itir fdn* ùomìniè Dal, 
Parli al mio cor natura , e fol fi badi a lei • 
;1| fagrificio è grande , fe Tonor mio è in periglio.* 
\ ‘ Ma vada anche 1* onore.* fei madr^ì c falva 
il figlio ' 

CicI , s*io mento, perdona: fono a mentir co* 
Uretra .* 

- E a’tuoi fulmini io dono Tonor di mia ven- 
detta... (c) 

Ah! Pamela che fai? come tant’oltre arrivi? 
Mano mia temeraria / Tcemi'd’ofrore, è ferivi?.... 
; ' Nojchc per effer madre Toner non abbandono.fd) 

» S’uccida pure il figlio , ma Tinnoceme io fono • 

C a ) Levandoli di tnr. no il figlio . 

( b ) Come [opra , c ) Siedono . j 
( c ) Vuol f ’:rivere , ■ ^ 

( d X Gettando la penna • ' i ^ 


« 
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'^^/.Mora adunque; e tu guarda fc n*hò piétadé 

appena- ^ ^ 

jPam, Un bacio ancora, o figlio... c tu crudclla 

fvena. ' 

Barbaro, i tuoi diritti fu lui niffun tinvola; 
Ma filila mia innocenza dcggio aver dritto io 
fola . 

' Sfoga pur , difpictato , il tuo furore eftfcrao 
Su quel fangue innocente, che io fio aguar- 
' dardi c fremo. 

Apri pur quelle vene che intatte c falve ió 
bramo; 

• - Ma non fpcrar ch’io dica ; fermai che rea mi 
chiamo. 

Son innocente, c mora . Su ; qual pietofo iftinto 
Trattien quel ferro f Ei mora. 

Bofif. ' Va, fciaguratat hai vinta 

'Minór di tua eofianza il furor mio fiTente. 
fMa coftante a tal fegno non è che un in- 

nocente.) ' - ' ^ 

Pum. Dove fon ? cofa avvenne ? . . Ohimè , palpito 
- e gelo 

Dolce mio figlio andiamo, che per noi vè4- 
glia il Cielo* 

. ■« ' . • 

( f 

*•**,♦» • - 



Fine iiWAtto Ttrxj » . 
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SCENA P R i'm À. ' 


« ‘ ^ 


PmuU, ejevrt . (4) , ,... / 


♦ 

.TTsOtrc mi ^con^luwc c^a Padrona miti 
Guarda colà, [b) . \ * 

Jev. Ho veduto» nè /o capir che ùa > 

Cara^ Jevre» foccorfo» cb’iò manco» e il cor 
m* agghiaccia . 

che afifanno è mai < quello c^ (ia vi ve- 
do in faccia ? ... 1 

pAm, AbJ Marito Marito/ (c) . 1 . 

Jcv. Ma che?... Per qual ragione? 

Qualcuna delle Aie forfè vi fe* il padrone ? 
Che vuol , dir quella tavola» e . quell’ acciaro 
ignudo ? . . '• 

.Ah/ povera Padrona, io per voi, gelo c Aldo. 
. Cofa avvenne ? parlate ? . . 

Pam. Niente «i. la mia innocenza... 

Jev. Ab » v’intendo anche troppo .... . t 

Pam, Niente... ci vuol pazienza. 

Jev, Quefte tronche parole 5 que* fervidi fofpiri 

Mi dicon a qual fegno il mio padron deliri. 
Povera fventurata! Perchè il mio cor A appaghe 
Del cor voAro io non voglio rincrudelir le 
piaghe . 


Opel che avvenne A taccia » e fol mi dite incanto 
Se nulla v’abbifogna^ per riAorarvi alquanto.' 
Pam, Il The . 

Jcv, L avevo in pronto quando fu’voftri pa(fi 
Mi craAe qui quel pianto da impietoAreifaAf?." 

Vado 


C a Refia la Scena coma era nell'Atto antecedente • 
( b ) Accennando il tavolino dove e reftata la fpada ♦ 
(c).5i mette a ledere^ 


t 
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«I . ^ « 


Recami , o cani ^ inHeme 
Il tenero mio figlio. 

Jev, ‘ ij .. Cofa da lui vi 'preme? ' 
Lo lafciafie voi fiefia della Nodrice in mano. 
Pam. Ah y che per «fio io eremo quando è da me 
lontano* 

11 padre Tuo fpietaco fa il Cie! ^ che tenta 
ancora. * - * 

' Ah, fé morirei deve, tra le mie braccia eimora^ 
Jez^. Morrò io, mia Signora, morrò per amor vofiro 
priacchè contro del figlio incrudelirca un moftro. 
Ah mariti, mariti ebe^fian di quella forte, 
Piuteofio che una donna, farli fpofar la mor- 

j ; te. " parte # 

/diiKr. Dotine, donne mclchine, dal cafo mio im-. 
parate 

‘ • Quai fian d’amore i frutti ; e poi per gènio atnate ^ 

Tanto amore e tant’odio come s’unifcon mai? 
In coflanza' degli uomini qui d palefi afiai. • 
• La mia colpa è UQ^pretefio, per non avermi 
al fianco » * ^ 

Rea fi vuole la moglie perchè il marito è fianca- 
Andrò, crudel, là dove mi caccia il tuo fa^ 

* rore... . - : 

Ma il figlio?..L*innocéza?o il padre mio?. J’onore? 
Onón.Padre„.figliuoIo. .. riputazton conforte * . 

Polle un di la mia vita , e fiecc or la mia morte r 
Eccovi il The: prendetelo. ♦ 

Pam '. • Il Ciel vi benedica . 

Siete la fola al mondo che non mi fia ut-’ 
mica ^ (a) 

Jcv. Anzi v’iamo a tal fegno y che in quello vo<r. 
' Uro fiatar . * * • 

Vorrei chi vi perfeguita avvelenar col fiato, 

' Prgmfe U.tax^z.a, • • 
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P/tm. Ohimè, che foglio è. qticfto) E ehi fottó'alla 
tazza 'A ' . : 

L*ha qui ad anc nafcofo!') ; * v 
Jev^ > < . Non fon io già una pazza ^ 

r ' MeBz'ora ia non c’etai' .pofio T avrani dappoi 
Mentre io qui mi trattenni a ragionar con voi* 
Fam, Ohimè, cofa m’annuncia il cor che batte in 
- '/ fimo? . , , , . 

Jiv, Pria di veder che dice non v’ inquietate al- 
meno* ; ' < 

Pam. Non > conoTco il carattere . ( 4^. ^ 

Jev. . ' : 'No certo a quella volta 

Non è d’ alcun di cafa. (i.) . ) .j.. :• 

Pam. . ' Dunque leggiamo .« .aTcoIta * 

Conte Jf fe vi preme di non morir sì prefio % 
Da un. albergo pArtite sC vofiri. dì funefio • 

£ le bevande e i cibi farvi temer vogl* io: 

. Ftrcki vi bramo in vita: vaglia l*avvifo^ Addio 
Jev. Padrona miafM . .. ; 

Fam. ' ‘ ‘ Che> fenco! - v». 

Jev * . . • Che fii dove . fon 4iata ? 

Fam, Dunque morta mi vogliono? ». 

Jev. . . Ah gente indiavolata. 

; Vero Éifà purtroppo / rutto olar pubr fignora» 
Xjn marito bcftiale. 

Pam.’ • - Farmi morire ancora? 

Jev. E chi mai più di lui vi die finor moleftia ? 

> £i non è più marito , non è più uomo: c beùia. 

Pam. Da per tutto un veleno? .... ^ 

Jev, Il cafo vodro è brutto* 

Pam. Chi fa che in qucfto The ?.. * ' ^ 

Jcy. Nel The:priina di tutto 

’ Quel bigKetto pictofo qui non fu pofto a cafo: 
^i fa quando io non c’era chi avfeknù quel 
vafo? ' - • 

Voi 

< a ) Gmrdn il HiUtttf. ' th) (»»**' 'S*. 


« 


DIgilized dy Gcx^le 


2X4^ A T, T O 

Voi faprcte cbc fece coii^voi vcyftrb coorort»;^' 
Io fo eh* oggi più voice T udii parlar di morte «' 
Quella rpada che vedo k non v’immerré in ieno » 
Chi fa che a ùadiraemò non ufi ora il veleno ? 
Non toccate quel The> che io voglio cfami- 
narlo • 

Per darvene dell* altro vo di mia mano a farlo* ' 
Mariti indiavolaci/ così di noi fan giuoco? 
Spofino delle furie » e (lian con lor nel fuoco; 
/^am. Sentii Jevre , col The recami quàmio figlio; 
Che feemar puote ei folo Torròr del mio pèrigliot 
Farò come v’aggrada: Uomini feiagurati^ 
Venite a far con Jevre gli amanti ifptrttati. 

.* Vorrian còfior ja mo^ie cangiar nè più oi 
. meno 

Corne' fan la camicia ogni fei giorni alme^ 
■' ■ no. (aj .. * . " . \ 

Pam, Sventurata Pamela> giacché pietà non /péri; 
Cerca configlio almeno da' crifiituoi penfieri » 
Venga amore e vircù^venga al tremendo efame.^ 
Fa ^el che vuoi; fei morta , o viver devi in» 
fame . / ' : ' V . 

“ ' Giacche viva t*abborre»almen tua morte onori ^ 

. ' Giacche perdi il ntarito fallò contento >’ e 

mori • - 

Qpefio c. velcn...« li beva.. .. Ahimè, coA 

• quante ambafee ’ ' ' . T 

Sdegna natura un fin< che deve far chi nafee / 
Ma . . . cofa .è poi U morte ?... Di lei ;decidt 

^ ' dn punto; 

£ il filo maggior affanno ffa nel temerla 

• punto . • ' ' 

Su , Pamela > coraggio . . . Tutto dal dd ricevi : 
Innortidifcie gela., ma non temere e bevi •• ("6) 

11 . 


la) Paru • 

1 b,) jScvc il The, 


# ) •* 


a U A R T O . 

11 duro palTo e fatto ne il inió deftin lo 

can^>’»»é» ’ ' 

Spofo Olio t*ho ubbidito .* vieni crudele e piangi • 

« # 

SCENA lì. 

^ \ 

' " . . V 1 ^ ccl Inolio j • 

Jtfv... ■p*C<:p qdanto .ordinàle/ *’ * ‘7 /' ^ 

Fam. dr. . i . ,.. . yitn dolce figlio mio, * 
|E jnqiiefto.braccio accogli da me rultimo addio» 
P4d(pna,niia^ che ditei d’efprcflìon, più liete 
Il dolor voftro ha di*uopo ; , Eccovi il Jhóbevcte • 
Fam. Cara; non occor altro. ' ‘ . 

Jev. Chi ^ come ? . dì qual forte ? 

Farri . , NeLvden che qui c’ era bevei teftè la morte . 
Jev. Il veleno.^ chefento? Perchè qua J’ho.lafciatOv? 
Che beverie volefte chi avrebbe niài fognato?' 
<ìenrc di cala» ^jutq*. , i - - - • . 

. / I . , : No , . tacci ; avrà diletto 

Mio marito ch‘id mora. * ‘ ^ , 

lev,^ , . . Marito maledetto. \ 

Fam, Noi maledice» o cara, fe vpoi che lieta io mora . 

Digli , fe di me chiede, digli che T amo 

iv*»», ancora. ■ «. 

Digli che rea non fono....j, , Che fol per lui 
fon madre . - ' ' . , 

■ » . . .j j . .. 

■ 

Ah dolce figlio, andianio...... nè^fotnigliat 

; , .tuo padre.. ( 4 ),..., ^ 

Jtv. Eh, morir non li laftl...!... Gente di cafa 

Ma qui nilTun' mi ferite ... . (h) , ’ 

^ Temo /r. P .. SCÈ- “ 

• • ' . - r * 

. ' C-aO Partd col figlio ; , . • ^ 

; . X b ) /;!» atto indare . 
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£rn. V^Hc fchiamazzarc è quefllò^ 

Cos’hai? •• Dov’è- pamela? 

Jcv. ' Non dice d’a vvatuagglo • 

' Merchina/ ahbiam da perderla . 

£rpg. Perchè ? forfè fa viaggio? 

Jcv. si» viaggio alPalcro mondo; e il cor mifeop- 
pia in feti 0 • ... 

Vada pur fola. ' • 

Ddv. E come? 

Jev Ella bevè - il veleno . 

1>^.I1 veleno? • - • 

Jet/l ^ Purtroppo.* 

J)av, E chi da ber gliél diede? 

Jt tf. Chi > Suo marito ideflfo .* fenza parlar fi vede * ' 
jEr^.Nòn ha vitto' il biglietto? ‘ ' 

Davi " ' Farle io volea paura» 

■ . Mio fratel fe* da vero.'- - 

' Ern/ ‘ Mi doni la fua fventura 2 

V Partir deve dal mondo fenza d’aver viaggiato» 
"2)4z/.Non credei niio fratillo con lei tanto fpietato. 
Jev. Batta dir che fon uomini 

Erh, Pian, che fon uomoiotteflb.* 

Nè di me donna alcuna io che fi dolga adefio. 
Jev, Io nè adefTo, nè mai » lo dico che ognun 
finta » ' 

Donna alcuna ho trovata , che fia di voi con* 
tenta . 

Dav,Ma cofa fa Pamela che viver non fi sforza 
Riccorrendo a* rimedj? 

Jev,-^ Vuole morir per forza . 

* Un 


I 


Q. U A R T o: 227 

Un pietofo biglietto fcoprille il tradimento. 

Lei vuol morra il marito > ella lo vuol con’* 
cento . 

Virtù ben rara al mondo. 

Dav» Virtù/.. Perfide trame 

Di chi cercala morte per non trovarli infame . 
Infame chi? Pamela ? Noi dite un altra volta. 
Che avoiMiledi infacciarifponderò da Holca . 
, La cara mia Padrona è un innocente opprefTav 
Cui mai non giungerete a fomigliar voi fièlTa. 
Altra colpa non ha nel mal che le fovraùa , 

. Che d’aver per marito^ e per cognata ah 
• • • • . balla , 

Lardatemi partire, fc no. veder vi tócca. 

Che per farvi arrollire lunga hò la lingua Tn 
^ bocca . . ' - ^artè • 

Scufacela , è fanatica. . r . " 

Ern. Crédiam che. ila poi v^ra 

^ Di quel vela la ftoria? < • . ' 

^Dav..- Voglio faperla intera. 

L’onor della famiglia efige il colpo atroce k 
^ £ Milord mio fratello è uti anima feroce# 
Balla. Vedremo U fine.. 

Ern. : . Io vuo’ ch’altri indovini 

, E vò. a darne la nuova per i Caffè vicini, p. 
ne andrò ad informarmi S giacché morii: 
, fi vede, 

CU della /ua Contea lafd Pamela erede ^ p# 
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Milord ponfily Milord Arthìr. ■ 

Art./^^^x venir non dovrei che a • far le mie 
vendette : ' 

• Pur fentiam che vi occorre ^ * 

Bonf, ' ' ‘ Poche parole, c fchiettc * 

v^r/.D* altercar non ho voglia.. Pcr' riccàitar l’ol- 
traggio ■ ' • 

' Manterrò quanto ho detto, . . 

Bonf, Chi fi difdicc e faggio. 

Art, Quando ragion lo vuole. ; . 

Bonf. Ragion conofeo iò'ftefTo, 

Ax^* Sin qui n’ho poche pruovc. 

Una ne avrete adefib. 

Qual è? ' 

Bonf, La moglie mia credo chc’fiajnnoccnte # 

Chi di’ceffc al contrario torno a giurar che 
- mente . • • 

voi piu non pavento, 

Artf Voi paventaftè in vano; 

E tocca a me provarvelo , * 

Bonf, D’uopo non c’è, la. mano. 

Mi riputate amico ? 

Bonf^ SÌ. 

^Arp. Mi credete amante 

pi vofira moglie? 

Bonf. No, 

Art. Tra noi pace cofiantc , 

Borrf, Ma Pamela ? 

Art. Adorarla , 

Bonf. Mai non Pavefil amata,' 

Art. Trattarla anche da moglie . 

Bonf. Ah , dama non è nata * 

^ ' Art. 
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jirt, Vifle da foggia , c bafta , 

Bonf, L'onore al mondo c folo 

Ma non è poi foltanco della virtù figliuolo • 
•Brti D’illegittinle glorie anzi Tonorc è padre, 
Quado ei non ha nel mondo fola virtù per madre. 
Cofa toglie a Pamela chiunque é perfuafo 
Che lei fe* grande il merito, e voi fc* gran- 
de il cafo ? 

Gitirerefte , Milord , che deggia alla fortuna 
, Ognun degli avi voftri l’onor della fua.cuna? 
^<?»/.Cosi fi crede almeno j e fé nori è, fi tace ... 
Art* Tacete dunque , e ognun lafcia Pamela in pace , 
pi quel Conte d’Aufpingh far paga la dq- 
V ■ ^ manda ‘ - 

.. Rifolfi già , cedendogli un feudo mio in Irlanda « 
Ecco feftar Pamela nel grado fuo primiero ; 

Ecco Londra confufa Lenza faperne il vero . 
Con Pordand quefto affare ben maturar conviene < 
E Jaforella.voftrai s'or pretendefscj .è bene.**' 

' ‘ Parlerò Ceco lui; ma di parlar defìa _ ; 

Con quel Conce d’Aufping anche Pamela in pria. 
Soddisfarla ho promefiò ; giacché di più npjt 
brama; . ‘ ' 

E farà qui tra poco ^ 

Ba»/, Ma non farà mai Damai» 

Art, Sarà ognor volìra moglie; e fe Tctà vetufta ^ 
Adottò la gran legge i mi fi permetta, è ingìufia 
. Se la fpofa al marito Tonor ofeura e toglié ^ 
Perchè non può il marito anche onorar la moglie» 
Bonf. Ma cosi piace al mondo . . 

‘ Art., , J Non fa quel che gli piaccia ; 

£ chi però ha del fenno lo lafci direct c facii 
eia. • parte. 

Bonfì^on.czpifco più nulla. Moglie crudele >inv 
• para . ' ■ 

Che tu mi togli il fedno > e puf mi/ei si cara . 

P 3 SCE- 




V 






130 A T T Ò , 
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• ...» -> ♦ 

, . . . * ♦ * 

Jevre^ e detto, 

. ^ ! • * 

I ‘ • 

Jev. \ /I Jo Signore , uccidcctemi 5 nia parlar* {chict- 
J\(l to io voglio.*^ •' ’ ■' * ‘ • • 

Una moglie che more... • . ; . . 

Bonf, Come morir ? che imbròglio ? 

Jev, Ma, Io fapete voi. 

Bonf, Io bcftia ì Mi Aupifco 

Jev, ( Che tartaro !) 

Bonf, Finifcila ; chi muor? non ti capifco 

Jev, ( Che moftro ì ) V oftra moglie s*avvelenò col thè* 
BonfMh moglie avvelenata ? Come ? da chi ? perchè ? 

Jev, Perche ? Per contentarvi . Da chi ? Voi lo 
fapete ; 

Il come poi , Signore : Venite, e vederete. 

Bonf, Per contentar me fteflb ? Ah cara moglie mia/ 

Jev. (Ora è la cara moglie.* Ah! Can di Tar- 
taria^ 

Bonf. Bedie , chi fu . di voi , che me la . fece e- 
fangue^ , 

Ragione a me ne renda , renda < ragion col 
fangue . v. 
Quanti liete v’uccido* . > .. :* 

Jev, • Per me morir defio; 

Ma del gran fatto atroce, Milord>reanon fonio.’ 

Io volca che temcfie Pavvifo a lei fanello , 
Ch'ebbe da quello foglio , 

Bonf, • Mofira.* che foglio è queAo? ' 

Jev.{Qht coraggiorChc fronte'rOr or mi fa un proceflTo 
Ch'io la padrona uccifi, per ifcolpar sè fteflb . 

. Piuttofto che fervirlo, o far a lui ricorfo. 

Far nel core dell’ Africa la cameriera a un 
Offo • ' . i^arte , 

Bonf. 



(X ur. ARTO. IJI 
Sof^.ChiCcxìffQ in qucfto foglio? Frale confufe no- 
te , (4^ ' . . ' 

. , Se non erro, lo dUlinguo la man di mio Ni- 
pote . 

Qui di velen Ci parla . . ma chi tal morte ordiva ? . 
«r feBonfil ci arriva. 

Pria Pamela fi falvi.. c poi nipote indegno.,,, 
£ poi forella audace., fo d'eiTer giunto al fegno. 
Vengo,»; Pamela mia. Ma ahimè! . qual mio 
martoro! . ^ 

Se dirmi tolafentifiì, perte» crudele, io moro. 
Vengo a voi traditori; c. in. pugno ho il vo- 
,r.-. •' fttofato^ • •• 

^ ... . . Son rpofo , . fon I oglefe 9 e poi fen difperato.fiP^ 


• •• S C E H A .V.l; :wf.» • .. 

, ’T '.{j. • . 

> ' ’ ì V, \ * ErMoldy e detto 


* \ • r 


-Erh. i^Ran novelle? gran colpo/. ì . / . 
BonfXj Oh! voi cercavo appunto"; 

£’r/^.( Vorrà dirmi ch’io taccia a qual,:eccéflTo' è 
giunto./ 

noto quello foglio,^ . j . .1 

JEr». Non l’ ho mai vifto in pria.’ 

BofffM carattere è voftro, benché alterato ci fia, 
JEr/^. In cento vfoggie io ferivo, ma quello è d’al- 
{ tra mano; • • * 

/?^/(^Nipote,'s abbi cervello, che io fon di .té piu 
Arano, 

' Via, si bène, io lo fcHfld : fola pietà mi 

f-Vi • . .-i trafle . - : • . ^ 

‘^Ad avvifar Pamela, che d’un velen cremafle. 

) 1 l'r'v , < • P» 4 ■ Cofa 


• ‘•Ca) Leggendo ti biglietto^ 
• ,Cb ) lo otto di portirt» ’ 


\ 


\ 

I 
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a" T^l T* O" :- 


Cofa fatì per quefto?, 

Bofjf, Per le mie mari morrai 9 

Se r autor del veleno tu non mi fvcK 0- 
mai • ‘ ' 

9 

£rn. Milord, non vifcaldatc, che io fo tacer • 
JSo/tf, \ ' * Favella , 

' • Che da te vo* fapcrio. ‘ 

£rn^ Da nic fàpctlo ? oh bella! " 

JSofifi Dimmelo^ o che dal capo faltac ci f q il^ er* 
. vello, (a) 

Se pur n*avefti mai* - 

JErn, ' Il càfo mio è novello, - 

In tanti viaggi mìei vitto non ho il fe- 
condò*. ' r- , . . , 

Boftf, Dimmelo , o ti fo fare un viaggio all* altro 

mondo. , . . , ’ 

^ 

ErnAo non parlo, vi dico; anzi per far io ttetto 
. Che caccia anche Miledi , ‘ vado a trovarla 

* V 

adeflb . 

Bonf, di quà non andrai. La fcala, fe vuoi 
* farla ,■ 

T’han da portare in quattro .. (b)' 

Errr. Lafciateroi < 

Borjf, ■ ■ N No: parla; 

Ern, Parlerò..- ma lafciatcmi 

Via: ma che più s*afpetta? 
^r/nVado per un. momento ; c qui ritorno in 
fretta . ^ 

T’àrri vero codardo r ’ ' . 


(a) Qon una, pìfiolla'^alla mano^ * 
'(b) Ajf errandolo » 

( c ) Lafeiandoh ... 

uggendo i 


SCE. 


i 4 . , ; 

» . 
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Q. u A K o ; 

S C. E N A V I L 
Davre, e dttt$. 


» 3 } 


C 


l)Av. V->Hc? Qual furor vi coglie? 

Bonf,^c^\it parole^ c Albico ••• Chi avvelenò mia 
' ' .moglie? j , 

Dav^ Colei è morta ancora? 

Bonf. Morir tu poffa in prima? 

Pianger vo* mio fratello > tanto da me A 

* fiima-é • - r.,.. 

Bonf, Non po(To più. Mia moglie da chi fu tve<« 
Icnata? * • ^ ; 

JD4Z/- Da voi^ ' ' ^ : t 

Bonf. Da me? Perfidia da me neppuf fognata* 
pavi Perchè dunque tal /Arcpitó? • , ^ *. 

Bonf . . Perchè dunque fi fcrifle 

Da Emold quefio biglietto? 

Vaz/* . Perchè fùa Zia.gliel diflTe* 

Perchè atterrir Pamellà id' volli a miolbuon 
grado, ' ^ ^ 

Onde di cafa ufeifie, oxhe di cala, io 'vado ^ 
Sonf FoAe andata a quefi’òra. Ma di Pamela io 
' : ^ chiedo * - . " \ 

t . Fu avvelenata^ o no? 

Jbav. Voi folo il reo nc: credo.' 

Se voi ciò non ofafie ^ io noi peniai nemmeno ^ 
Bonf Refptro> e torno in vita; ma il cor mi trema 
in feno • 

Volo ad afilcurarmene • . . . • • Se l’ amor mio 
' ‘.toccate, ‘ 

Guài a voi, guai a tutti, del mio furor tre^ 
mate ^ (h) . - : . 

^ .... " l Vav. 

< a 3 InchntffinAolff y i b > \ '■ • 
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•5 


\ ’■ ^ '-' i - • 

D<tv. Si\va di mal in peggio; c trónca è oniat 

la '.fti'ada. . * . ■ ■ < 

Di difcacciar Pamela ; ma voglio pur che vada . 

.» fi » \ .V . 

^ *'W ,%l» % ^ 

SCENA Vili. 

•• »' '■ % V^‘- 

^ . - P^UHCl^y ^ dctt4 • j .vtcs'v. 


Pam. che quel piètqfo 


M _ < 


I k * ♦ " C * 


foglio . . r , . . . . . . 

■ ^ Da 'VOI mi vcimc -mvaDo» ma ringcazt^vi 
io voglio. • i • 

Dati. Ringraziarmi? di che? Che morrà oggi non 
i». ' < . . dece? i * ‘ • /a. 

Eh> fc fapefìe tutto . . • • , 

Pam. Schietto parlar potete i 

GiàquclThc Thobevuto: morrà prima di fera.’ 
Eh , non è quefto il male:; quello vden 

non era. ‘ ‘ , , . * . 

Pont» Quel non era veleno? CicI/ cofa fai eh io 

Tenta? 

I Xa nuova è a me fatale 4 pcrch* io moria eoo- 

I Stenta. - J ^ V • ' c 

rJ)ap. .Eh ,..,n0n mancherà tempo j. nc lo che na 

dappoi j • .- 

V aria di quella cafa femprc c fatai per voi . 

. Starei non vi configlìo: ma fe reftar vi giova» 
Chi.» cerca i fuoi perigli per fuo gran mal li 
trovi . (b) ... 

. Pam, hh j che. incefi,, che feci ?. yivpr mi lafcia in 
pace, ^ 

, I. £ credei di mia morte lo fpofo mio capile?'. 

. Deh» giacche vivo ancora , ma« ito mio, perdono^ 
r. t Se di voi teme, un . cote#, c* fio da voi fieffo 
in dono • . C i > . . 

. . SCE. 

>(C a ) Téfttm C b ) Psrte2 


/ 
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. Q. A R T o.;. xii 

*“ . > " • •• ' ' \ 

SCENA I Xé ' 

^ Bonfil , t detta . 

• - * * . 

Bonf, Ofa fa qui Pamela ? 

Barn. * Di voi Signor parlava 

Bofff, Per maledirmi , è vero ? 

Pam. Anzi perdon cercava* 

JSonf. E vi femice adeflb? • • . 

Pam. Meglio che non* credei* 

Bonf, Grazie, al Ciel che fei viva. 

Pam. Io volootier morrei* 

Bonf. No 9 di volervi morta non fui > non fon 
capace. 

Tarn, Ab, mio Signor lo credo.* pietà, perdono^ 
c pace. 

Eccomi a’ piedi voflri . ... 

. Boftf. . Sorgete. 

Pam. ' Ab Signor mio . 

Di me che fìa? . . . . 

~Bofrf, A Londra dar un eterno addio. 

Pam» Sì partirò 9 lo merito. D’ un cor firaile al voftro 
Troppo abufai credendolo forfè peggior d* un 
moftro . 

Ah / quel terror malfano dal caro mio conforté 
; • “ ' 9 S 8 ‘ temer mi fece con un velen la mòrte* 
Ero fuor di me flefra... fon' donna e rea 
. . . non fono : .... 

‘ Aman tutti la vita . . . Errai 9 fignor , perdonò . 
Ba? 7 f. Oè poi altro? 

Pomi C’è il meglio.* fe in me puotc cotanto 
L’orror d’avervi oftèfo , pofla qualcofa il pianto . 
' Quefio non avrà fine fc il mio fi gnor cui fclamo9 
V Non mi dirà j Pamela , io ti perdono r c t* amo « 
Befrf, Bafta ancora? 


V 


Pam». 


ATTO dV A R T o: 

Pam* Non ba(ìa.* fé qui non piango invano ^ 
Deh il mio Signor m* accordi che baci a lui la 
mano, (a) , 

Per quefto bacio umile ; per quefti fofpir miei 
Deh eh’ io fenta rirpondermi la fpofa mia tu Tei .f 
( Ah! fi tenga chi può. ) Da un fpofo che 
t’adora,* 

Va, non cercar di più. 

Pam* ‘ Deh , un altra grazia ancora * 

Pei/ pietà eh’ ionon vadalunge da quelle foglie $ 
\**'^ Mi ci tenga per ferva chi non mi vuol per moglie- 
Se di qua parco, io moro: Dal filanto mio 
• * commofib 

Mi niegate anche quefto? ^ 

’paff/, . Quefto negar noi poflb- 

pam.' Dunque me T accordate ? 

, . Quefto accordar òol deggio * 

Pam* Lardarmi almeno il figlio. • ; ;* 

[Bo/rf. * ' • Quefto farebbe il peggio. 

PamrMa qual enigma è quefto.* echi melfpiega 
adeflb? 

Lo fa qnof , lo fa amore, ma non gU intendo 

10 fteflb . ( ^ j 

Pam. Ah! s’ei pur non gli intende, della paftlone 

11 velo 

* A lui tolga dagli occhi, o il cor mi cangi il 
Ciclo; * 


' dell' Atto 

• . » w • 

r 

» » • • 

f 

AT- 


< a ) Gli lacU U 

< b ) P/ir/r. 


\ '» 




• , .V V w . T « 




ATTO QUINTO* 

• ' / * * 

,1 '.i.-.-S C E.N.A fRlMA. 

JUilerd jirtur y t Ptmtla, - ■ • 


\ 


Pam, *1) edibile 9 Milord > che non ci da pià 
1 drada /. .( ^ ^ 

Da placar mio marito > ond* io da lui non 
' .xvada ? • 

^rt, Conteda > andar conviene per pochi giorni 
■ almeno, , *. .. , ^ 

Onde dar Tempre feco , e dar contenta appieno 
Donar qual cofa e d*>uopo al genio furibondo 
D*un fpofo prevenuto > ^ alla Cognata , . c al 
mondo» « • 

. . : (offrir. li può da chi (offre per poco»* 

Anche forco okro Cielo gloria, e virtùde haa 
, loco p . . . ' > 

pam» Quando vimide , e gloria vuole che ’infiem 
^ non diamo. 

Pronta al gran fagridzio fon qui, Ugnerei 
andiamo. i “ 

, ‘ • Scicche una. volta -ancora moglie, chiamarmi 
Tenta, . . ! - 

£ baci a lui }a roano 9 ’ vado .ove vuol con- 
tenta. 

Art, Non volete abboccarvi prima che altrove andiate 
Con quel Conte d’Aufphingh? 

Pam, , - Quando .venir Io fate? 

Art, Feci che a* cenni vodri qui fuori ei d trattenga ; 
E giacché nulla il. vieta gli vados a , dir che 

• • • venga, [a} . 

, ' " - . . , . V » ,‘M » “• P am* 

* • ^ . V • • . . 

' ( 4 ) FMYtf, ' '' 





/ 


T 


^38 A t; t a 

Pàm. Mi trema il core, e il fangue mi gela éntro 
le vene . 

^ ^ Tanto al penfar che io vado, quanto al penfac 

y chi viene, 

jAhimè/ come fofftite , che un alma indegna, 
’ e nera 

^ Si chiami il mio buon padre > e poi fapcr 

qual era! 

• • 

S C E N A li 

^ ■ • • . • . ; . • -» i- 

- ' Snlifeldy e detta» * 

* ^ ‘ • .. 

Stiì» Ran bontà è mai la vofira i (e giunge 
VJ a farmi onore,- - 
Quando il dellin mi sforza quali a fchiantarvi 
/ • ‘ ' il core. 

Chi fa penfac da faggio anche 'tra* Tuoi perigli 
* - Delle colpe del padre mai non aggrava i figli . 
11 Cavaglier Portland cosi fofie ei difpofto 
Di que’due feudi al cambio, che gli han teftè 
propollb. 

S* ei ricufa T ofièna , non lafcio io già i fignora ^ 
D’ onorarvi , e d’ amarvi come mia^ figlia 
A ' ancora. 

< Pam. Vcfpreffkm mi confonde ; e amor qui mi 

* configlia 

' Che non condanni il padre , perchè allafin 
fon figlia . 

Ma non vuol la prudenza, di cui l'amore 
abufà, - ' > 

Che il mio buon padre afiblva » quando da 
voi fiaccufa • / . 

Voi dunque il conofeefie ? ^ 

' f5VaV* In cafa mia egli è nato? 

Mccq foggi di Scqziai ma fu poi meco ingrato; 


I 
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^ • ''^'Si^ioglSéodo :V 6 r l-Amerìca, m' abbandoni l>^ 
prefto; .... 

^ £ il nome mio uAirpando ». fcppe. oTurparmi 

il retto. . • 

v*ba uforpato il vottto > si poco :ei Tba 
goduto» , •> 

• X ‘ Che tre inni fohaoto, qual(jfacea vè.vìttuto« 

lo che ne fui T crede» nuUa.dcl vottro oc 
voglio » 

E’ tcftimon der facto ecco» Signore» un foglio» 
Mille lire tterline ch’ebbi di Tua ragione 
Rendo con quetta poliza al verofuo padrone» 
Vagliavi ciò di pruova » che al retto io fon 
■- ‘ rifolta '■ (V »•< . «v > l’i , , 

•SHl» ( La mia Contea comincia a dal:^ buona ri« 
*"“■ ‘ colfa.''*^' ' ' • r . ’n 

Téfm. Se alla prontezza mia qualche mercè' tt dona» 

Sóla una grazia io bramo 

Stil.' " * . ; " Siete di me padrona.' 

• Iti che pòflb fervirvi? ■ ^ 

p4m» Vorrei; che mi riufeitte 

Di veder quella lettera » che il padre mio vi 
• ' fcrittè. 5 - ■ ' 

Per deteftar» qual deggio» la vile fua impottura » 
Nulla ci vuol di meno » ch’etterne pria ficura» 
J/i/. Non volete che qucfto? Farvi vedere io poiTp 
Ch’ aliai chiara è la lettera ••••• quando pur 
l’abbia addotto. • . . . ' i 

I Fétm, Se a cafo non Tavette » pretto <fi . va a pi- 
‘ -X. ' gliatla. f 4) ’ ‘ ' • • * 

' Stil, Quando non l’ho fmarrita^dovrei pur io tro- 

* ■ varia, (b) 

Fum, Se fmarrita 1 * avette » che mi rendiate io chiedo 
La poliza di banco} che In cafo tal non credo. 

f ^ 

(ai Cenando in faceiteU» ^ 

( b ) Come fofra • ' 


✓ 


440 . f A'. T T O' <■' 

StU. ( Oh , là poliza poi , k fogge via , mio danno . ) 

( Già fc vede la lettera , non può fcopitr 1’ in> 
-ganno. ) “ > • •/ . .1 

Ecco che r ho trovata . . Leggete a fenno voftro • 

^ ( >M no Icdòfofpctto quanto più ardir le «k^ 

ftro. ) . ’ ' 

PMm. Cornili Uoafrodcèquefta; II padre itùo qui 
fcrifle {a) ‘ ^ ^ 

Il dì nono d* Ottobre > quando fin là non viffe? 
Morì tic giorni prima > borendo il giorno Icfto • 
ay/r7.'Cotn€ ? l'Mi m'etaViglio: un grave abbàglio è 
- . ' qutfto. ' * ' • 'j ' 

/ ' A’ dodici d’ Ottobre è morto il menzognero ; 

£ tutta Londra il dice. 

‘jP/w. ' . ' Londra Tìotì dice H mo,. 

A* dodici d* Ottobre sì pubblicò foltanto ^ ^ 
r‘ ' Del padre info ia morte >-pcr rifparmiarmi’ il 
pianto. . . * . ^ , . : , . 

. EiTcndoallora inferma , temette il mio conforte 
Che il male mio aggtavaffe 1* orror della fua 
rabrte.', V 

D*Ottobre il giorno feflb (il -de* fuoi dl reftremo ; 
Tutti di cafa il fanno; e fe fia ver vedremo, 
r»- ‘ Quéfia Icltcra’ è falfa, c un iraditor voi fitte. 

StU, lo fono un uom d* onore ; Londra lo fa , c 
vedrete. \ 

Non cede il. Parlamento le fue ragioni altrui .• 
Egli ha per me decifo > e s’ ha da. far con lui A k) 

• Fam, Oh > di qua nc>n andrttc> fe il ver non fi palcfa^ 

Elà, jevre. Marito, correte in mia difeifa, 
•^StiL'C Qui ci vuol del coraggio, giacche liamq alla 
guerra; 

Chi teme le borrafchc non dee lafciar la terra r) 

• - • , . • . t 

SCEw 

I 

C a > Dopo ftver ^ , 

( b ) atto di partire* 






^ 4 • 
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S. e E ,k..A III. 



JevrCi Bonfìly Ifaccoy FiUdme^ e dettA, 
/^f>ra.c* è;? 

Jev. Siete voi 3 Signora, che nii chiama? 

Pam* Si , tutti qua,, che il Cielo a trionfar mi chiama . 
Dite a quello fpergiuro , dite in qual giorno è 

^.v . morto • . 

Il povero mio. padre. . . . ^ 

Jev,. ^ ledubitarnc è un torto. 

Bonf, Morì il dì fei d’ Ottobre . , 

Vii, .. .. . . . L*ho regifttato io fteflb. 

Jfac* Me ne ricordo il giorno, conic fefoflc adefla , 
Pam* Sentite temerario ? . 

Stil. . Son uom d’ onor , fon grande . 

i ; Signora, .ftiara nei termini. . . 

Bonf, Perchè quelle domande? 

4P491. . Perchè il foglio, fui .quale li. fa coflui si fprce 
. Sa itto fu da mio Padre tre dì dopo fua morte . 
Bonf, Come? .... Che veda anch*io.... E ver più 
» ^ che non ftima: 

. ^on mi lafciò. la collera tutto veder da prima. 

^ , Ab ! fpergiuro e ribaldo , come quel foglio 
infido ?... 

Stil* Milord, fon uom d* onore 

,Ppnf La verità, o t’uccìdo. 

SiU* Una violenza è quella . ^ 

Bonf. Lo fia: parla, o. fei morto. 

* 

. S ,'c E' N 'A I V. ■' 


. U Ji, 


Milord jirtHr 3 e detti * , 

> 

*drt* romore , Milord? Cofa è quello 

trafporto'? 


trafporto': 
. Teme ir* 




Sonf* 


I 
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J 5 ortf, Lafcìatc che all’ abiflb quello fellone io mandi, 
StiL Milord, del Parlamento vaglion . così i co« 
mandi? 

Nemen la vita ho falva. 

Bonf, Il Cicl falvo non' vuole 

.Un impofìor fpergiuro. 

Art. . . ? Ma come? * 

Pam. In due parole r 

Di mio Padre la lettera è ialfa, e menzognera. 
Bonf, La verità, fellone, o non arrivi a fera. 

Stil. ( Qui non c’.è più riparo,} Su>' mi uccidete 
ornai , 

Son reo ; ma non fon folo ; e può coHarvi affai . 
. Fu di mia mano, è vero, fallificato il foglio? 
Ma di Portland fu l’ordine, e qui tacer noi 
, . , • voglio • 

Dopo trenta anni a Londra il mio defìin mi 
4 '• refe , » • • - 

3. Per farmi Tuo miniftro a vendicar le offefe. 
Della forella voflra il gran rifiuto indegno 
Concepir a lui fece il barbaro difegno. 
L’cfecutore io fui, ed ei fol per mio danno 
Fece dal Parlamento autenticar l’ inganno . 

Il Cielo accieca pii empi ; c volle a noftro feorno 
Che sbagliaflc la lettera di quella morte, il giorno. 
Ecco il fallo; eccoli reo.... morrò,... ma li 
ridetta.,.. . 

Bonf Che rifletter, indegno...# odio, furor, ven» 
. * detta • » ■ ■ , t 

Per te offefi la moglie, gli amici , il del , me 
fleflbr ..... 

Mori fellon . , . . 

Art, No , amico , che non è il tempo adeflb r 
Rifpettate in coflui le circoflanze, e il grado 
.Del Cavaliec Portland ! ^ 

Bonf £h> che a niflim non bado» 

Allh 


by G^^le 
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J • »{Amnia22crò lui fteflb noftro rivale antico. 

=- Chi gli tocca la moglie è di BonfìI nimico « 
No , caro fpofo mio , non mi inquietate ancora ^ 
Col far romor d’ un fatto , che affai mi difonora . 

' E* la voftra Pamela , che v* offre i preghi Tuoi ; 
Quella Pamela ifteffa eh* ebbe a morir per voi . 
JBofif, Cara Pamela mia^ coffui non vuol perdono $ 
Ma voi SI meritare fin la Tua vita in dono • 
Pofsano i prieghi voffri piucchè non può lo 
fdegna» . v 

Ringrazia chi ti falva 9 e vivi pure indegno é (a) 
Viviamo feotno 9 eva; malafciaquiioifcritto 
La confeffion giuridica dell* empio tuo delitto « 
StiL Signor» fc a quella arrivo» vorrà fcontarc il^ 
torto ‘ 

Portland lin col mio fangue» e in pochi dì fon 

” morto. • ■ 

Parlerò io a Portland , c parlerò io tal forma » 
' Che gli altri minacciando 'fai rifehio Tuo non 
'• 'dorma# - ' . 

-Amico» a me fi laici la cura a tempo c loco 
Di fpegner un incendio» che può coffar non 
* ' poco . 

- f SCENA ULTIMA. ' 

V ' ' : • * . 

Aliledi Davr 0 t Ernold^ € detti ^ 

, f , ■ 

■ • » \ •’ * ^ 

Vav* /^Os’è quefto Congreffo? Più di tott'alrrr? 

\lJ or 'preme- ' ‘ 

Di Congedar Pamela. 

JEm. Fa viaggio? Andremo infieme. 

Vada ella» o ch’io vado.’ 

Moftfi Andare pazza 9 andate : 

Agli occhi miei toglietevi, nè piùdi lei parlare / 

2^ Grazie 

( il A stiUffld. 


244 A T T O Q.U I N T 0 . 

Grazie al Cielo 9 Pamela di Tua vìrtude ha if 


frutto 9 

£ Conceria d*AulpIngh. 


Art^ 


Come? 


Vi dico il tutto ^ 


L* Impoftoreè coftui . Portland a ciò lo fprona » 
Se fpofarlo or volete 9 voftro fratei vel dona • 
Dav, Se tanto osò» noi voglio.... Chi mai detto 
r avria? . . .. 

lErn, Che intreccio da Commedia fe fo/li in Lom~ 
bardia . 

Dav» Ma come mai Portland?... Come coftui quel 
foglio?.... 

Bonf, D’ altri che di mia moglie ora parlar non 
voglio. * 

Venite, fpofa mia, venite a quelle braccia. 
Perchè quanto v* offefi tanto goder vi faccia . 
Perdonate un trafporto, che i’onor miovolea ; 
E* feordava ramante, trovando in voi la rea. 
Dimenticate (in fatto, eh* oggi ci fc* difcordi ; 
O folo ricordatelo quando di voi mi feordi. 
Tdm. Non più , fpofo , non più , che delle cofe andate 
Confolarmi volendo , quali arrolllr mi fate. 

Da un marito che s’ama tutto a fo ffrir s’ impara , 

. Fuorché il caftigo orribile d’edera luidifcara. 
Se fon da quello efente, ringrazio, e benedico 
Sin le vicende iftclTe del mio dcllin nimico . 
Sol per quelle innocente lo fpofo mio mi chiama, 
E r odo dir che meglio la fua Pamela egli ama . 
Forfè per quelle ancora vorrà più d’una volta 
Me compatir chiunque la fua Pamela afcolta.* 

E vorrà forfè un giprnode’fuoifofpiri alfuono 
Replicar col mio piatii il Tuo gentil perdono. 

^ Quinto. 
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ATTORI. 

o 

Il Barone di Mirolle di nazione 
Fiamingo . 

Il Conte Ubaldo fuo Nipote. 

La Contessa Belisa Vedova e co* 
nofeente del Barone di Mirolle, 


Donna Rosa Spagnuola ben nata, 

> 

\ ■* 

Don Diego fuo Padre • 

• 0 

Madama Stella Vedova d’uh ricco 
Finanziere antico conofeente del Ba* 
,rone, e di fuo. Nipote, 

Ferrico Veneziano ben nato. 




Momolo fuo fervitore della patria me* 
defima, 

• (iu I NO 't'acchè^del Bbftjtle*.' ' 

V 

La Scena è in Jfnveyfa nella Cafa dì 
Madama Stella^ 
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ATTO 

Camera con due porte laterali , e due tavolini 
, alle due eftremità della Scena . 

SCENA PRIMA. 

t 

M, Stella 9 e Ferrigo che danno fcrivendo 

. ad uh tavolino. . 

/ 

,Stel, C lamo • d* accordo in tutto., 

Fer, ^ E mi no tiro in drio. 

SteL Così fon voftra .nioglic .... 

E mi fon fo raario. 

,SteL Ora vi par ch’io v’ami? . . ^ 

Fer, E come anema mia! 

SteL Siete contento alfine ì 
Fer, No fo dove me fia • . 

E1 gran piafer chi provo in mi veder fc fa.* 
Anca cl fangue me bullcga, nc poffo dar fentà. (a) 
Sia benedetto el zorno>del qual no me vergogno» 

„ . Che de taccarme a ella m’ha con fcgià cl bifogno • 
Benedetto anca quello che gho dona el mio cor » 
•E che d’un amor vecchio m’ha liberà cl fuo 
amor . 

Se niente piucchc mai me inquieta damatcina^ 
L* c 9 che non fon un Re per farla una regina . 
Stei, Siete uom d’onore, c , bada a chi da perfuafo 
Che la virtù fa gli uomini , c fa i monarchi il 
cafo. 

• Del primo mio marito le facoltà a voi note 
'N(m mi fann’- or contenta, fe a voi non l’ offro 

in dote. 

Q, 4 Io . 

* i a ) alza . , 
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* • Io tton cerco che amore fcnza fentimè il danno • 

Tutti arricchir ben ponno y ma rutti amar non 
fanno. * . ' • 

Del tuo 5 e del mio non parla amor nemen 
‘ ' -per giuoco; - • * • 

Per chi riceve c dona un regno ancora è poco . 
Ma fe il core foltanto d* ogni ben aoftro è il 
ft^utto, ' • • ' 

Chi dona , e chi riceve , avendo il core , ha 
' tutto.* • , . . 

Fer. Co rè cosi t patrona , la daga qua fta man> 

E fpofemofe lubito fenza alpcttar doman. 

Mi gho pochetto al mondo da darghe in fto 
contratto; 

Ma gho ben per amari a un cor eh* è tanto fatto. 
Deftrighémofc donca 5 che mi no vedo Torà. 
Stel. Io piu di voi ne ho fretta, ma non è tempo 
ancora • 

Fer, V è pafsà più d* uri anno che fo mario zc morto ; 

Se poi tiotghene un altro. 

StcL j E chi può darmi il torto? 

Non è dover di Vedova, di cui più d*una ha 
icorno, 

■ ' Che differir mi faccia delie mie nozze il giorno • 

, Padroni oggi non fiamo di quella caia iffelTa, 

• • 'Giacché per qualche giorno 1* abbiamo altrui 
promeffa'. 

il Baron di Miiolle la chiefe a me dappoi. 
Ma il Conte Tuo Nipote Pavea già chieft<i a voi. 
‘ Non fo di che fi tratti ; non fo donde è arrivata 
La perfona che vogliono quivi tener celata. 

Li conofeo abbafianza; tenuta a lor mi fento; 
Diffidarne non pofso; ma ine nc fidoaffento. 
Qui ci farà un arcano , di cui non vi domando , 
Perebè non lo faprcte . 

1 Senza altro un contrabbando. 

No 


P R I M o; 

No mé fta ditto niente; ma a mi no i óé 
•la pctta .* 

Co i zif^ga a fcondariolc > gba d'efler U 
Rrazzena . 

L*c tre zorni che il Conte no fa che fofpirar , 
chc*l me va difendo me veggio mandar. 
El.Parc ze contrario» el barba è dalla fòa; 
Ghaverà qualche diavolo alfìn meffa la eoa •' 
£1 Bacon gha la teda dove mi gho le gambe» 
< Le coife no ghc pi afe co no le zcbendiambe* 
Se el protegge fte nozze quel caro fior Tè boa 
• D*avcrghe dà el confeggio defarleda feondon. 
Mi la penfo così per quello che ho fendo» 
Ma poi efier che falla. 

Cosi la penfo anch’io. 

Al barone in Anverfa tutto s’accorda è lice; 

. Compiadbrlo a noi giova» s’ anche il perchè 
non dice . 

La Tua pofianza in Corte > V autorità » la. 
filma » 

Vuol ch'io fia a compiacerlo in cafo tal la 
• prima . 

Non farà in cafa mia cofa di mio rofibre; 

' Di pochi di fi tratta ; ed ha i Tuoi dritti 
amore . 

' Se quella mia tardanza a rutti ducè nociva» 
De 'piaceri è il più dolce quel che più tardi 
arriva . 

Fer.. Mi no fo cofla dir .* vedo un boccon ficuro; 

Ma l’è bello» gho fame» e fio afpcctar Tè duro. 

* Son tanto sfortuna , che tutte le me tocca: 
i • • No vorria po vedermelo cavar fora de bocca • 
S/e/. Forfè di me temete? 

•Fer. Oìbò; ma fon confufo. 

S/e/. Tre giorni paflan predo . 

£er. I L'c un anno che me brufo. 

S/e/. 


iyp /A T ’T ■ O ; 

Q«ftc/inanÌ€ mi piacciono . 

. EraiJe me dcvora . . 

Sarete poi mio fpofo. 

Ma n o Io fon gn ancora.' 

«5*/^/. Vorrete eflcrlo fubito ? 

Gnanca penfarghe fu. 

Stei, Qucfto è voler del bene . 

Chi fe ne voi de più? 

Stei, Ci vuol molto a decidere. 

Manco che no la Hima. 

SteLVet me liete il fecondo . 

Ella per, mi la prima. 

Stei, Come} fc un altra amafie» ma ingrata e men- 
zognera ? . ' . 

Fer.L*hoamada> fiorasi, ma mia muggier noTcra, 

Stel, L’aver anche uno fpofo y di cui punto non 
preme, . ..... 

Non fi domanda amore . , 

- Ma i fc la fava inficme. 

Stei, Colti poi vuol dir quefio, Ferngo mio ca- 
riflimo? 

Fer* Vuol dire, eh* ella è vedova., c mi putto 
purtifimo. 

Non ri/ppndo , aÌ!o fcherzo, nè qui cercar 
mi place 

Sei uomo piu , ola donna fiafi d*amor capace .. 

-Ami l’uomo, o non ami, non fa tenerfi a 
freno ; 

La Donna ami, o .non ami fi fa pregare 
almeno. 

. everta d’ognun diffida; per tutte egli s’affanna: 

, L’uno ingannando prega, l’altra pregata in- 
ganna, 

. Sian pur bugiardi entrambi / quando a men- 
tir s’impiega,, . . , 

, . Di chi fi fa pregare, femprc e più reo chi prega; 

Men- 

t 




P R I M O . t^5i 

Mentite pure, o uomini: pregar ci farera noi.- 
Sarem bugiardi entrambi; ma impararcm da 
voi, ' parte* 

Fer* Gofla difeu , patroni? L* è donna e nu 
doverao ‘ ' 

Lzffiv che le fé sfoga > ma far quel che volemo • 

i 

S C . E N A II. 

% •; 

MomeU y e dette • ^ 

« 

Mom.T Uftriflfimo 
Ferzi:/ ' Cofs^è? 

Mom* La diga in corcefia^ 

Adeflb cl zomo ò notte ? ; 

‘ Ter* ‘ Vienftu dall* Oftaria? 

Mom,Mì vegno dalla piazza, dovederoiaOcarfella 
Ho beve Ilo un caffè do foldi alla macella* 

Fer. Donca coffa me diflu? , 

Mom* Dal mio Patron me informo; 

Perche no fo fe adeffo fon difmifìà , . o fe 
*. - dormo • * 

Ter. E perchè mo ff o dubbio ? ' 

Mom* . : ' Oche me fon fogna, •« 

O donna Rofa ho villa poco lontan de qua • 

Ftr. Donna Rofa in Anverfa ? E viva le Oftaric . 

Va Momolo, va in letto, perchè ti dormi 
' m pie • 

'Mom* Domandavo per quello ; ma mi vorria'zurac 
Che ho villa donna Rofa. 

Ferz . Eh via che no poi ftar . 

L*è un anno e piu, til fa , che quella mia 
.. - parona . ’ • i. 

• Defpcrà per araor la m'ha impiantì a Lisbona'. 
Dopo tante promeffe de farmé mudar Rato ; 
> Dòpo un amor si lòngo ti Ja coffa zc^nato. 

Per 


/ 


% 
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^ r Per una zelofìa , Tenza onibra de rafòtti ' 

L’ha inzinganà fo pare che mt fofle un baroni. 
£1 bon omo ghe credei noi fa nè ben nè mal ^ 

. £1 fe la mena in Spagna,. e mi refto un bocaL 

Dopo do meli al più mi fo da un bon amigo 
^ '} ' Che la se maridada , nè a mi la penfa un figo. 
Da quella volta in qua d’clla è del padre fuo 
Non ho fentl più niova. 

Mam. Ben; marhoviBaancuo-4 

JFer.£h via, che ti ze matto, e mi notelapaBo. 
Come venuda in Fiandra ? a coda far ? a , 
fpaflb ? 

Dalla Spagna (in qua no ghe voi miga' un di • 

. Viazar no ghe piafeva 

* Ben, maPhovida mi. 

Fcr, Momolo, ti te infogni ;e, come accade fpedb, 

< Ti la gba tiolta in fallo • ' ' * • 

Mom, Ben, ma Pho vi da adedb, 

Fer. Vudu fanne idizzàr? ancuo no gho bifogno. 
De di cattivi auguri 

, £1 farà da un infogno : 

Ma fe mi no fon orbo, fe mi fodTe da zitto, 

£ che lu la vededer 

Fer.. Ma nopol dar ,t*ho dittò. 

Afom.No farà , caro (ior ; ma un poco de fpadeteò 
.Co do pender tiolemofe, facendo un roman- 
zetto. 

Se Donna Rofa adedb ghe cotnparifle qua. 

Elio colla faravelo? 

FiTé . Oh bella] no fe fa. 

Anca ella gha el fo merito ; gho vola ben 
allora ; • . .. r • ! ' 

£ (e el mio cor no falla, mal no ghe voggio acora • 
Ma. da altra ha fatto troppo > ingrato eflér 
, no podo, : - . . 

fi no dcvO| n; yojo dar a cavai elei fodb; 

P don-. 
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* O donna Sedia , o niente » vaga quel che' 
t fa andar ; . . 

' £ fé vieti Donna Rofa Eh via che no poi dar. 

farà .. ma l’ho vida; e la farave bella 
: Che anca elio la vede (Te qùà da Madama Stella. 

: No fo chi la cercaflTc; malcerto za un tamia 
L*era ferma in carrozza de drio là del-^Zardin. 
Ghe farave da videa de gudo, odemcledia? 
fer. Momolo,fadu apoda perfacme andar in bedia^ 
No ti me parierefli, fe no tifofìfì cotto, . 
De de malinconie.co chiappo un cerno al lotto. 
Sadu che la fortuna ancuo fora me chiama ; 

£ che fra do o tre zorni gho da fpofar Madama ì 
Zc finielc borrafehe / no gite vcnti.contrarj 
E per bezzi da goder no fe fa più lunarj . _ 

' Una bella muggier, zovene, e tutta amor , 
Mom. Sallo che Donna Rofa Tè* deveotada un 
dor ? 

Ffr, Senio là . Mi fon duffo : tparla de mia mug- 
gicr , 

Che gha più bezzi in dote che no li ha tl, 
in pender. . . . ' 

Ghe nVho avù tanti a d-ora, che ti lo fa 


benidimo ^ . 

Mom, £ quei de donna Rofa quanti cUi d^i , Lu- 
. driflimo ? 

Fer. Se no ti la finifei , Momolo , mi te mando. 

Aióm* I.a fofpcnda un raomenio, che *1 fervilo de 
bando.. 

Gho ho ditto alla prima , che un fogno .cl 
me pareva; . : • . i 

Ma per quel che ghel dago , per quello el Io 
riceva. * > • . < ! . • « : • ' . 

. „ Uè tanto che lo fervo ghe veggio ben ; e tremo. 

Che a vogar in do barche no la feavezza el 
remo. . 


s 


su 
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. Sia però quel che ’l voi f che al palo fior hìif fìajgo/ 

, Donua Rofa V ho villa *, la ri verifco , e vago . Ca ) 
Fer* Ghavevei altro ancuo da meteerme in la leda r ^ 
Se qu.'d coffa ha da nafeer, acqua, ma no tempcfla« 
: Quando no le ze fole (le donne fé fa brutte ,* 

. Del reflo gho un cor graodo, che ghc neze per 
r ^ tuuc. {m) ‘ ' * 

, ’l ' • 

.. -i n. S C E :N A M I; 

• • . * 

• • • * * 

DonnM Rofa condotta a forza da Pafqtdno 
e da. m altro Lacchi. 

• • I 

Ove mi conducete? Una violenza è quella ; 
iJ Quale penfìero rii vodro? fono una figlia 
oneda. 

La mia vita , il mio fangue ; ma T onor mio noa 
mai / 

Indegni , rirpettatemi « ' 

Faf Vi rifpeuiaino aflTai • 

Pcrcliè rapirmi adunque, villane alme proterve ? 
Paf Perchè chi può comanda, e dee ubbidir chi ferver 
D.A.' Chi ve Pha comandato*^ 

Paf Chi ci veniva appreffor 

D,R. E chi era codui? 

Paf Ve Io dirà egli ftcffor 

D.Ac Da te faperlo io voglio. . ^ . 

P^f s Da me? chiedo perdona . 

2>.^r Ribaldo, empio, malnato. ... 

Paf. Bnon fervitor vi lono^ 

D.R, Di chi è quella cafa? 

Paf Di chi la feo guarnire r , 

•D. R. Qui dentro che ho da fare ? 

P^f Mangiar , bere > e dormircr 

• • • ' D» Rw 


C a ) Partg, 
i b ) Parte ^ 


> “ 
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Non fcberzar, mafcalzone. • ' 


D,R. Tacd, d)c più non reggo. 

Paf, ■ < ' - Le fon buon fervitore. (a) 

D,R, Così van? Cosìrefto?.. Povero padre mio ! 

* ' La libertà , T onore . . . che fo : . . dove fon io ? 
Fuggiam . ma da qual parte lo tremo» e mi 
confondo.* 

Numi» pictofì numi, non c*c giullizia ài mondo/ 


' ' Pierà d’un infcIice>cheaVoftri pie* Timplora. ( 

Se al cortefe fembiante rifpondeil core umano , ' 
No che pietà chiedendo non ve la chiedo invano# 
Son una figlia onefta, tradita io fon, fon mona . 
Tutto fuorché Tonorc, del folo onor m*importa^^ 
Son nelle braccia voftre , gentil fignoraipia: ^ 
Deb , Fonor mi faiyate. 

Sul, Sìy ma forgete in pria. 

Io non intendo nulla '5 ma in cafa mia chi tem«^ 
Conofeermi non vuole , o rea mi vuole inficme . 
Compatifeo un trafporto : farò qual mi volete ; ^ 
Ma per cfler qual deggìo,fediarao e rifpondcrc.(c) 
V'ubbidifco, c refpiro 
Stei, Schiettezza, 

D.k, Senza fallo# 

SteL II nome ? 

D.R. Donna/Rofa. 

Stel. “ La patria? 


< a ) Partónc $ due Lacchi . ih) Se le ginocchia davanti i 
* (c) Siedono aiduetavolim a thè faranno alle afte efifcn/h: 
tà delU Sfem» r ’ • 


Paf. 


Oh/ mi fa troppo onore 



SCENA IV,. 

• 4 

JH, Stella a € detM, 
rie lamenti fon quelli? 


Ah mia gentil Signora . 


D.R- 


Il Portogallo# 
Stel. 


) 
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Stei, Le fortune? . 

D,R* biferete . 

SteL , M cpndizion? 

DJt. M’onora; 

SteL Vedova » p maritau ? . * 

D,R. /Sono fanciulla ancora, 

SteL Avete padre? 

D.R, Ho padre. 

SteL . . li nome fuo? . . 

D,R» „ . . , Don Diego. 

SteL Dov’è adeflb? 

D.R* ^ .In Anverfa. ... 

SteL ’ Venne con voi? » , 

D.R. Noi nego,^ 

Steì, A che far nelle Fiandre ?.. 

J>,R, ' Degli interclfi aitai, 

SteL E quint’è che ci fiere? . . ^ ^ 

3.R, Son quattro giorni ornai • 

SteL Come fieté iti mia cafa? 

D\R, Condotta a mio difpeitOi, 

SteL E chi vi ci conduiTc.?. . ... 

D.R. Da voi fapcrlo. afpctto • 

Stei, E Come avvenne 51 fatto 

^ Solo al pcnfarlo iovircrao; 

Ab non m’abbandonate. 

SteL Sedete, c fentiremo. 

D»R,Qcnu ch*io non conobbi quel dì che fon venutaci) 
Mi vede in fuIP albergo *, mi guarda , e mi faluta • 
Il di apreflb a quattro occhi il padre mio mi coglie 
• E di quel tal mi dice che mi vorria per moglie . 
Alle nozze contraria ricufo chicchefifià 9 ;*• 

E m’aflflcura il Padre che glielo ha detto in pria . 
Al pafiato io non penfo ; oggi di buon mattino 
' L’albergatrice invitami d’andar feco in Giardino. 

Non 

X & ) St leva ee*k éueefla eemndett M* Stili* t 

Cb) Torna, a (eden dove era pritna^ ^ ... 


PRIMO. 2j/ 

Non fo un par$eggio appena, cbe’ più perfoflc 

armate ... 

Ah i fc- iodato averte • 

' Coraggio; è raccontata, 

M >ltc perfone in armi mi Icvan falle braccia ; 
D*un mantello m*avvolgono che ingombra an- 
che la faccia. 

Tratta di là per aria da un carrozzino accolta 

I sferzati cavalli fuggono a briglia fciolta, 
•Io grido; io piango» io chiamo; ah fofser qui 

efaadite ' ' 

Le mie lagrime almeno . ( 4 ) 

SttL Sedete, e profeguitc. 

j[Xl^.Che pofso dir di più ? Per ftrade oblique e torte 
. D’altro giardin mi fermano fulle ferrate porte • 
Del legno ove ero chiufa prima di trarmi ftiore 
Minacciàdo m’intimano di non menar romofe», 
Eccomi in quefta ftanza tremante e sbigittit a ; 
Eccomi a’voftti piedi ; ò l’ouor mio» o la vita,{^) 
D >dna Rofa ho capito ; ma fc foffr i te il dannof » 
D’una ingiurtaviolcza, anch’io fofFro un ingano<^ 

II giovin Càvaglicre , che già vi feo il galante Ì" 
Mi. fece qui fupporre che voi ne forte amante • 
•Non mencia. donna Rofa, che d’una tal menzogna 
Si farà vortra pena tutta la mia vergogna. 

Se poi (incera (ìcte/d’àvervi qui non fdegno ; 

Nè qui fi f tn violenze ecco la dértra in pegno • 

‘ ' Peniate ad un aflTunio» che non pigliai per anco ; 

. f . Ma fé il prendo» pensateci .*'nafca che vuol» rìoa 
manco . 

mentirvi? Ah’Madama»per me dì più c*i vuole , 
Che per veder di notte fuirorizonfe il folel 
MI punifean gli dei, fe'non v’ho detto il vero: 
'L’odio voftro io diventi, l’odio del mondo inteto. 
Téfmp ly, R Ah.' 

• * (a) 'L9VtinÌ9^ tomt fópra»- " ' Cb) Vuoi dinnovoir^i^ 
mcchtarfii mM U trattieni • I c ) Si lèva . 
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. » Ah / fc fede non trovo > difcfa io non ' attendo* 


Credete, e dìfendaemi - 

SteL Vi credo, c vi difendo* 

Siete d’altri in potere, dc’voftri in abbandono^ 
Me guardate» me fola, che il voftfo? afilo io 
' • fono • ’ • \ 

Ingannata, e forprefa dachi v^araa ,cv’allcttaj 
Deggio far col difendervi d’inganno tal ven- 


detta « . . V 

; Come una.mia forclla avrb voi ftefla in curi ; 
Quello ampleflfo vel dice , e l’onor mio ycl giura. 
Non temete violenze j refferenate- i*rai;* • 
Tutto ci andrà il mio fangue; ma il vollro 


. onor non mai . ... 

I Sodo in un doppio impegno con Toi # con 
chi vi offende.* 

_Ma non è . duro un paffo, che dal mio cof 

dipende . • - ' ' ' ‘ . 

Quando'fi lafli iLvoflro regger da’lumi fuoi» 
Venga morte ancora , fempre io farò Con voi * 

Numi 1 io litoino in vita j e voi dolce forclla 

- F.aie col ridonarmela la. vita mia più bella. 
Quando dairamor voftro poflb fpcrar Cotanto , 

; Deh, che per lui itiiveggia del mio buon 
Padre a canto . ' 

Egli (la: full’albergo ch'c della fchelda in riva; 

. E gradirà ravvifo,fe là di me gU arriva ; 

' Nulla di più de fiderò , fe ciò mi vicn proificflTo 
S/c/.Forfc- farò anche quello ; ma ned prometto 
adefso* 

c Da una violenza illcfo in voi voglio Votiort/ 

Ma non vi vuo* infenfibile alla*, paffiofii d amoré«- 

. Il (Javaglici che v’ama anchVgli ha i mcrti fui.* 

• Se lo trovate amabile » perchè fuggir da lui ? 

,Se ttntafsc un irfulto, iogli hodadirfionfatcj 

Ma fc domanda amore » io v’ho da, dire • 

Sia- 


4 


P ’R 1 M O. iip 

, ■’ Siete nd fior degli anniidolcedicòr,vifiinio) 
' L’amarvi Dori è uti (orto T"' 

' • Torto pcggior del primo.. 

Nulla ad un cor fi taccia ^ per cui falva io 
rimango s . , * , •. .. y ... 

Un nuovo amor m* offende* fc un vecchio 
. amore io piango. . ' ; r 

Amai chi più mi piacque i perder mcl fe* il 
mio orgoglio; 

- Riacquiftarlo non {pero; ma- però • amarlo Ìo 
voglio* 

Sia colpa ) o fia cafiigo * qUefiacoflanza audace; 
'* Perchè la colpa onorami!* foflFro il caftigo in pace* 

Chi cangia ogni momento le pafTìon dciralma ^ 
’ Cerca nel porto i turbini* e in alto mar la 


calma* ^ . 

11 mio Cor non è mio . Chi non rad trae dal petto 

Non lo rperl* Madama 

£teL . . ‘ Non più ; tutto IO prometto* 

•- La libertà, e l’onore v*afj0ligge* e vi confolaj 
» Onore è libertà giuro fcrbarvi' io fola. 

Giacche fiere in- iiiia xafa vedrete óltre il 
w cofiume ' 

“ Ch’ella d'onore c il tèmpio, e libertà o’è il 
nume* • • ^ 


- Se ci andaffe la vita* vuo’ronorvofiroanch’ior 
Fida in amor vi voglio, femicofiaflcii mio. • 
• La gran • parola è corfa; del vofifo bea fi tratta .• 
j Vada la roba e il fan gue; ma la paróla intatta* 
D'effa c garante ii Ciclo: Sotto a si grandi aufpicl 
Voi libertà ed onore, o rutti miei nimici.F* 
D.lS.Numi, pictofi numi * ife augurio tal non erra* 

^ Della virtùlPamore tìon è ancor fpcnto in terra . 
D’un» principio funefto fe tale c il fin dappoi* 
Numi, pietofi numi , fpero ogni ben da voi . p 
' 'JFwif diWAtt^ Prime. ? 


R 2 


\ 


:-(AT :ì I 


• I 


t • , 

* ■ ». . / % ' 


I ». c , 

i 0 % » > 


atto, secondo , 


CI f 


1 


• f 


SCÈNA PRIMA., a 

■ ' i 


' . r > j» * j t k' . / 

Il Bixont ài Mirolle: dalla porta 

'.r a ' ' 


/ , 


è « « 


c’è, nifsuno in cafa?... Elà... dov’c 
Madama..., v •• 

. ^ ì-Taoto. fa, che fediamo.... Elà. Sordi, {a) 
Mom. : - ■ . . ■ . Chi chiama 

Mir. Il Barone . Non ved i ? {h) . r . . ' 

Mom» ì j .Zellenza, la comanda^ . 

if/ir. Quel quadro là cbi’l fece.^ 

V ' . ^ domanda ? 

Jtfir.Cattivoaffai , cattivo, = i 

, ... .No fon mai wa pitior 

w iDa inteodermcnc de, quadri.. Ghc fon bon 
fervitor;. (d) ’ . ; . e • 

a/»».. E là difo.... Madama (.e) . 

Moml - , De qua no . la gbe zt>(f) 

I^ir.Txy non fai di pittura ,r. venga quache altro 
a me . 

A/omJaC3fa no ghc altri, , ; • • 

H^in ' . Cercali via di qui .* 

pittura àncha i altri . ghen. fa .manco 
de mi,. . •» 


y > * t 


' C a ) VfìnM , foi fieie i 

butte col bafione per terra* ' •» " 

( b Si volta a guard^ire un quaaro * , ^ . 

' C c ) '(junrdandolo ton caricatura * 

( d ) 'Entra e ferra la porta* ‘ ' ' • 

^ e .) Battendo col baftonc copiC’fopra • 

( t>) Vfeendo di nuovo* 
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S E C O N D O. 

^zV. Male in una famiglia. Non fe ne può trar 
frutto • ‘ ■ 

i ** Quando i fervi è le {érve non fanno far di timo. 
Mom. Coffa ghe poi occorrer , che cucca fta perizia 
Ghe voggia per fervirlo? 

Mir, M'occorre una notizia. 

Aiom. Depenca a oggio, o a fguazzo? • . 

Adir, : Con cinque o fei.parolc. 

Adorni mi no fo parlar? 

JWzr. Un dipintor ci viiolc. 

Adom,Q^t^ti mo no Tlntendo. ' ^ 

Adir. ^ Perchè ccrvel non hai ; - 

/ • E ti convinco fubito» che tu fervir non * ftf V 
JkT^fw.Scncimo, che la godo.*' * * ' ^ « Ur ' 

Adir. Colei veder mi prenae • - 

Che qui mandai pocanzi*;'^ma non Tedef« 

. la inffeme . • « 

\ t « 

Mi fpiego; io faper voglio s’è bella, s'è ben 
raefla .* ", ' ^ 

. Come ha là bocca, è gli occhi, come la vi- 
ta anch*effa. 

Di più faper ne voglio F indole, la natura^' 

£ qui, per dirmi' tutto, ci vuol della pittura^* 
Eh! 'Che dici? Ho ragione? 

Adom, Ghia ghe n’ha'da Vender; 

De ffa forte de quadrl .però me poflb' intendere 
No digo quaoto elio , ma pur femo a ^ boa 
, porto " ' ' * ' 

Adir.lo fo un poco di tutto, e poi non ho mai torto; 
Adom,W:ì qua femo d’accordo. 

Adir, Palliamo a quel che importa 

Q^al ciera ha quella giovine? bianca, vermiglia , 
o (hiorta? * ' ’ • ' ^ ^ 

EYpirttofa, o dolce ? Ha l’aria allegra , o trilla ? 
Tutto, epreffo./ \ ; / ! 

Adotn, Prcffiìlimo* Zellenzanol'hoviffa 

K 3 ' Mir. 
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Mir.Potèt di me.' Non fai qual Cà i' come fi 
chiama , 

E qui mi tieni a bada fenza avvifar Ma- 
dama? ' *■ 

Va fubito a chiamarla; va a dirle che- vorrei 
Pria di veder la giovine qui ragionar cók 


, / . Hai capito ? va fubito * 

^Mom. Sior SI. • ' / ' 

Mir. r Subito ;• 

Mom. . Vago 

^ir. Subito • ‘ ' 

Afòm.' • De fta forte nc i tiro , ne li pago. ( d) 
Mir. Che gente pigra al mondo! Piuttofto mal ma in 
fretta . . • • . 

,, Eia, non vien Madama? C* è qui il baroni 
che afpetta. (h) 


i- 

SCENA IL 


Ì>. Rofdy € detto '. 

, I 

». 

» 

✓^Hi fa romor qui fuori (c) 

Madama, (dj 

D,R/ Mio Signore, (e) 

Scafate fe non m’alzo ' • • 

D*R.' ■ • Padrone (f) 

Mìr^ Servitore . 

Tarte\' ‘ 

- r i b > Batttnd& per teff» tomè /òpra • 

( c ) S* affaccia fulla porta alla dwftra. 
t d ) Le fa un /baciamano ftOXA levOf^. » ^ 

(. e )■ Con uni riverènt.a» 

( f ) Un altra riverenM • 

,ì g ). Qme foprd^ . . ' 
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SECONI> 0 . 

D.JC- V’occoTj nulla ? , ; ' 

Mir. . M’ occorre . v . . 

4:).'^.:. . Parlate- 

JÌ 4 ir, Siete quella? 

mai? . • 

Jk/iV.; : Bella da vero {a) 

D,R, Troppa Baezza {h) 

Mir. Oh bQÌliif(c) 

D,R. Con voftra permidlone • (d) 

Mir. Rcftaic qui » -x, 

Ì)»R. Nonrefto*.- . 

Mir.Soa il Zio del,.. Nipote ^ ^ \ 

D,R. Equa! Nipote è qucBo? ' 

ìA//r» Non vel dtB*e Madama? t.l' ^ -, 

p.R. Niente 

Mir* ,1 , .. c .. . Dov’c?.. Vorrei... 

I). A. Eccola qua che viene >• potete* dirlo a lei.(r) 

S C E N A I IL 

il . ^ 

■ ^ i 

M. Stella , e detti. 


f/r/.T> Eftate Donna Rofa ; ch’ io vi prefenti 
J\.- in pria ... 

A chi Tonor mi diede d* avervi io cafamla^ 

X/n càvagliere è quello faggio così ed accorto • * 

■ Che può foffrirlì ancora dalle fuc mani un torto » 
Vedrete voi che voglia ; ma vide ci già fin ora • 

: Che neiià bocca Voftra bello è un rifiuto anc<)ra • 
Mir. Brava , poter del mondo/,, lo fo come le fccglio .• 

' . Qual donna in due parole faprebbe dir di meglio? 

. . < R 4 . Ma* 

- v; ^ . . ; • ' 

- Guardandola con affntéxÀo ni* 

.y Xb ) O» léna ifivertnKA * •• . ^ 

C c ) Qome [opra- 

Cd) Con una riverenza in atte d* andari* 

* (• e } Vuol ritirarfi , 


1^4 . A I r T Ó 

Madama» a’vo(hì affari badate pure adeffo»- 
Che qui con donna Rofa refto fratranto io 
Prima che il Conce arrivi è ben eh* io da lei 
r • ftrnti- • 

Che fii> come rintende. 

Std, - Signore, ella è contenta. 

Ma voi pur contentatevi che fia chi vi ragiona 
Donna d'onor per tutco>e in cafa Tua padrona*- 
'Qutdia figlia è tradita.* io fui da vói forprefa 
' ; 'Sella perdona onfcherzo, nonfoffrirò io già 
un oflèfa. 

' Quando vi dà la nafeita alle opprefifion di- 
ritto , 

Una giuda difefa non è per noi delitto. - 
Pedate a piacu voftrc» con lei,ch*ìo vcl permetto: 
Ma con effa prudenza, e incafamia rifpetto. 
Non ofate accodarvi» non fiate mai si ardito 
Da farle ofièfa alcuna , che avete già capito. 
Tutto fof vedo tutto.' Finché con lei darete 
- Chi fiaro noi ricordatevi , o feorderem chi 
fictc. parte» 

/fir. Con chi Tha, cofa é dato? 

DgR: A noi , penfiamo a noi 

Nè di lei vi dolete , ch*io m*bo a doler di voi • 

' lo non fo chi vi fiate 
4M1V. Barone, Cavagliero.- 

D.R. Come tale io vi venero quando diciate il vero • 
Mir, £ chi può dubitarne ? 

D*R. Siete voi quel fenza altro 

. • Che quà mi trade a forza • 

A^ir, Sono > ... e non fon., c’è un altro 

J),R, Siate quanti volete , fc ogni altro è a voi fimile> 
Sarà nobile il fangue; ma razione è vile. 

Dove ufarono mai le grandi alme leggiadre 
Di robbar le fanciulle fin dalle braccia al 
oY V padre! 

. Jktir. 




SECOND^X): 

£b, non V€ n’iocfndcic. che diié 

^ £*'011 colpo rpiricofo di Ognorile itnprefa;. 

Tutti fan prender moglie col domandarla a 
patti: • ». ' * 

• 'Chicereadidifiiogucrfi» ciarle non vuol» Jna 

fatti . , . . - r. r ' 

Frale donne rapite Eleoa. ancor fi noma.^ * 
li rapimento è celebre delle Sabine in Roma . 
Mio Nipote è lodevole « fe voEe a* Doftri .eempi 
, Delle piu antiche Storie rionovellar gli efempi* 
; ^ L* ho configliato io fieflb 9 e del confi^io mio . 

f Ringraziarmi dovete. 

J),R. < ^ Ve ne ringrazio .... Acklio. 

Mir. Dovo andate!. Un momento.. 

p,JL La ringrazai) perdoni ... 

Gifa vuole di più ! 

Mir, Penfar che^fiam baroni. 

( Bifogna parlar alto per darle foggezione )’ 
Sapete voi > fignora ^ cofa vuol dir Barone ! 
Star finché dico andate ) nè poflb dirlo ade(Tb« 
Se al Conte mio Nipote non vi prefento io fiefib ; 
. lo rafpetto a momenti , e qui di Tuo buon grado • 
Vo* che vi fpofi fubito . 

D.R. . ■ Dunque m* inchina , e.vado. .. 

Aiir» A chi dico > Madama ì Perchè con tanto 
, orgoglio 
Da uno fpofo fuggite! 

D,R» . Perchè, Signor, noi voglio. 

JAdiV... Volete me in Tua vece ? Son qua bella figliuola^^ 
' lo fo le nozze e il cambio in men d’una parola^ , 
Mio Nipote abbia fiemma:pegao d*uo cor chp 
, v’ama - . «r ■ 

' Sia quella man che bacio, (a) 

J?,R, ~ “ Signor, chiamo Madama. 


* V 


( a ) trtnditìt U aMWp. 






i€6 .'A-TT.O 

Mr. Oh ! cofa m’ ha da fare ! Ella non è si fciocca 
Ste/. Fatevi iti là , Signcre . Si parla, e non fi tcKca. (<) 
’JUir». Uh /Che furia.* ... perdono. •• noi fato piu. .. 


;• .. prometto. .. ■ i ; ^ ^ • 

Stei, Colle donne prudenza • • • e in cafa mia rifpetto • 
JUir, Se n* c andata in buon ora > € piu non vel cqo- 
ttafh {b) ^ . 

' Farli pregar da bene • . • wia due tnomenii* e bada* 
Datemi quella mano che adeflb si ho rifolto 
. Baciarla* ad ogni patto. . 

Ve la darò in fui volto. 

Mir» A un Barone ì a un par mio * Non v* amo più 
infoiente u ' 

c Moglie di mio Nipote piu non vi vuo’ per nietiie* 
Mi pento, mi ritratto: tornate onde v* ho tolta 
lOggi vi creda il mondo o temeraria oflolta. 

Ma voglio quel che voglio; € quella iDan mi 
' date.(c) , ; 

Siti. Quante volte ho da:difvelDJ Signor»; non la 

toccatei (dj , . < . ^ ^ 

Mir. E* quà.queft* altra ancorai Eia donne. indi- 

.• fcrctc*.fr) : : . 

Sul. Chi ùàtn noi ricordatevi^ o Icordarcra chi 


Cete, (f) - . 

MìTn'V^ ben,ia beo d’andarfene ••• dirci .vaia 
;non mi degno: . ^ ... — 

Ci penfi mio Nipote a foftener 1* impegno. 

Ho creduto onorarvi^ fcherzai. così .per giuoco; 

, Niente più,nicnre afFatto,e fi vedrem tra pocol (g) 
D\uno mi- fon sbrigata. Se Taltro a lui Io- 
miglia, , ; 

Padre» mio caro padre, predo vedrai tua fi* 

■ gl*a- --- 

SCE^ 

C a )'Vfce»de frettolofamtntt ed allontanftndilo a forze^ 
da Donna RÓfa. Cb) Parte. (c) Se le accolla 
' ' eome fopra . i d ) Rtf fingendolo come (opra . 

{t\RitirandoficonUxà 0 .ii} P atu» (g)i»4r/f* 
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S C E N A ‘ IV. ' 

• « V • 

F irrigo I € Momolo « 

' . / 

'Mom, T T Allo vitto Luttrittìmo ? 

Fer» iTL Ahi tali caro ti: 

• Me vieti fquatt da rider y e fon fora de ini • 

Se podeva far pezo per fanne zavariar.^ . 
Donna Rofa in fta cafa / . . Con ella ho da dittiàr. 
Meggio. Senza faver che la fia viva appena 
Mi fon tta caufa cl primo che qua da nu i la mena* 
Adeffo ftago frefeo ) c la voi efler bella 

Dona Rofa ha da vedenne fpofar Madama Stella* 

• Son intriga e confufo» fon ttorno e incocalio 

Una me cazza avanci , l’ altra me tira iodrio* 
Come andaralla Momolo? ^ ^ 

Mom, . La gha d'andar benittlmo • 

Fer. Ma Donna Rofa è qua • 

Mom, £h > no poi ttar Luttrittlmo • 

£1 fé farà inganna come anca. mi gho fatto* 
A la no polfo dirghe che '1 ila imbriago» o 
' matto* ‘ 

Ma fe de donna Rofa parlar lo fentirò » ' 

. - * Bifogna che rifponda : Luttrittimo' ttór no • . 
Fer. Bravo! ti volrefarte* e ti gha ben tafon: 

Ma perdrezzar tta barca te metto ti al cirnon. 
No gho cor da una parte de dcfgiittar nittuna; 
£ dall* altra le- tratta de far la mia fortuna « . 

' O coir una i o coir altra > qua feomparir bifogna : 
£ no fo dir de quatta ghaveria più vergogna* 
Conlèggiame anca ci» Come balla ancuo d'andar? 
Jléoni. Che corno a dir Luttrillimo che quetto no poi 
ttar* 

Frr«-,Momolo » ti lo fa che ogni bel ballo ttuflb J 
A monte tte to burle > fe no ci volbarittta • 

r.:. . .Uà 
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.. ^ Un confegglo da omo, come ti (a far di 
Ghc zello , o no ghc zello ? •' 

Mom. Lu(h:i(Iimo fior si* ^ 

Ma la me diga in prima a chi vorlo più ben ? 

A quella fenza fallo che in cafa foa ne tten . 

A quella che lo fa pndron de tutto el Tuo ; • 

A quella che Ì m* ha ditto dover fpofar ancuo » ^ 

. Coffa ferve penfargbè che le fiaadeilò in do? 

^ Quella fola ha da vincerla. 

. V . V . - ' Luftriffimo fior no. 

. Anca con Donna Rofa gho tante obbligazion 9 
Che a code della vita vorave parer bon^*^ 

Gho zurà mille volte tanta codanza e ffifiia, 
De mai no maridarme snella no^te la prima. 

. AdefTo che 1* ho vifta , e fo che T è in do Itogo > 

' Momoio , te lo zuro, torna a impizzarfe el fogo • 
La ze el mio primo amor > e po per dirla rutta , 
Queir altra rè una .vedova, e queda ze un^ 
putta. . . . .. 

In fomma la pafiTion la ze come la gera , 

E qua no la vQol ceder; • - 

^Donca voltar bandiera. 
Taccarfe colla putta, la vedova impiantarla: 

« Za no manca mai feufe a chi fa ben contarla. 
Farfe d merito grande con ella e con lo pare i 
De menarghela a cafa : ze le rafon ze= chiare • • 
La vedova bada tafer, per no far dir la piazza: ' 

». Co rè fatta 1* è fatta. 

Feté Noj gnanca fe i mé mazza. 

L*onor mio,ia parola , el ben che la me voi 
• 'No deve un galamomo, un venezian nò poi. 
Gho do fpini in ti occhi , gho dopaffion nel cor : 
Le par de gratitudine; mapo l*è tutto amor. 

‘ Son intriga; fon domo, no fo coffa hòdafar? 

Ma tonedà ha da vencer, J’an^or^Vha da 
' • Mw* ^ * • 

Le 
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Le Tara, fie do donne *oate pet mio tofhìento ; 
Ma s’una ne difgafto^ no fatò mai contento, 
Mom, E si caroLudriflfìino qua Doghe vedo mezzo» 
Taccarfe all’ una , o all’ altra y fenza* laccarfe al 
pezzo, 1 

Spofarnedoallavolta no s*faa podeftò mai 
Fer, Se poi tutte do amarle» c far patta pagai. 

Vderghe bea a do? Qucfta me fa da rider: 
V è una coda impoiliòiie • . * ^ 

^ Ti no ti poi decider. 

Ghe' chi dife de si; c la rafon voi tender: 
Ma 1 e tanto difficile » che mi no la fo intender • 
Incendo! ben la vofe.del'geoiov e del dover» 
Che voi che Dona Stella ancuo ha mia muggter . 

• lnten<to un cerco Himolo , • che (corno me faria » 

. , ' Col dir che. Donna Kcfa i T ha > mcnada via . 


Intendo cento code che me fa ftar con una ; 
Cento altre ghe ne intendo » che no fo odiar 
nifTuna . >. ; 

Fra Fonor c *I dover confiifo e defperà - 
Me tacco da per mao , ma po cafeo de qua. 

I No fo quel che rae^ fazza » no fo quel che 
' . faro .•••■> 

Donna Stella» maamigbetutcedo: 
E fc no ghe riefso » tanto lootan ane feondo > 
Che più nidun no fappia gnanca fe fon al Mondo .. 
Mom, A fentirlodefcorrer par no ghe ha rifpofta; 

Ma un cor ch’ama in* (la forma bifogaa* farlo 
a pofta. , . • 

No fp fe Donna Kofa» e fc Madama Stella 
. Vorrà intender che queda Fc po una bagattella* 

: tanto» che la ghe podaintrar» 

- E1 gha barca a do remi da farfe fvogazzac. 
Ter*;.Qpeftp l*4,cl gran imbrogio : ma pur chLpol 
_.faver?.^ . • i- I 

^ Spn Omo ) e fallar podb » ma pur fo el mio dover .’ 


O che 


r 


y 


r' 


Ì70 . 'A : T, T o ; . 

Oche una ghe:inola,o pur che le rico duro r. 
Perir no dovcrave co gho la fcbcna al itìuro* 

^ ! Intanto ti recordate d’effer e muto e Tordo» ► 
Se ti voi che a do remi poflfìemo andar d*accordo« 
Va via, che Donna Rofa 1* arriva quà debottp.. 
Mom. Saldi in poppe Luftriffimo , che ’l tempo ancuò 

♦ze rotto# ‘ ^ 

A far r amor con una no fe ghc trovati verfoi 
Con do, no digo niente, un povero orno è 
.. pcrlo. I • . • ' ■* 

la fto gran mar nc^ lalva della fo barca un 

■ r*. .(lecco} ' 

' A fondo colla botfa , c collè man in fccco . [a } 
TfT^ Forfi al, c forti no# Bprafche de Ila forte 

L’ha da fchivat un omo, come fe fa la morte# 
'Ma fe lafodcfgrazia lo ingambara a (lo fegno, 
• Col gbe tc V ha da ftargbc , e lavorar d’inzcgno . 


S C E N A 


V. 


D. Ro/4f i detti* 


\ ’ 


D.R. ^ Hi veggio quà ? ehi trovo? - . 

jffr, Permettela, Signofa? 

Siete V o non fiete quello? 

: * • No i m’ha feambià goancorat 

Z>.^. Siete adunque un indegno. . 

Ferrigo oggi 1 me chiama # 

D.R. Meo ricordo pur troppo 

Per. Vardè povera grama# 

Sopra più mMnfuIcatc . 

Fcr. ‘ La zc tutta allegri» 

D.R» Di vedermi infelice - 

Rir. • . Che mona no la fia# 

D.R. Morire era par meglio# 

= r . i . t ' • •• '#5rr. 
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SECO N D O. 

jPfn ' : • • ' ... Me ptanzeU debocco? 

Voi pianto non avereftc. 

Ter. ' Ho fin poni d corroccoV 

D.R. Crudele/ ’ » » 'i 

Ftr. ' Eh, flemo allegri. 

Cosi? 

Fer. No la fc^izza, 

X).i?.'1rcmpo non i da feberzi. •• 

Fer. La fe fa pur novizza? 

D.K. Io da nozze? Non mai. Siete ben male iQruuó , 

Dd cafo mio funefto. ; '• » 

Fvr. Eh , che favcn>o tutto. 

' ' Sàvemo che d’* accordo la s’è lafsà tobar.* 

Ohe fta beo alle putte de farfe sfregolar l^ \ 

De fio fo matrimonio gho avù tamo-piafer » 

• Che fol per cempagnia tiogo anca mi muggier . 

Zacchè* Madama Stella me voi, mi la tiorròì 

E così, care vifcerc, novizzi tutti do. ^ i 

D.K. Bada , crudele baBa che pianfe alTai finora i 
Una che femprc amowi,una che v* ama ancora } 

Arrofiìfco di dirlo } • ma in quefio cor fìncer^ > 

L*amor prevale ai torti, calla vergogna il vero. 

Non v*avdlr mai vìfio, che non farci qui- 
Intanto . > . . . • . i 

K farmi onor col core , e a farmi vii col pianto • . 

Fèr. La me voleva ben, la me ne voi patrona; 

£ così furto Amo la m* ha' impianti a Lisbona 2* 

* ' Eh via , che no poi efler . No batta un ombrar \ 

' * Per perder un amigo, c chi voi ben ghc mola ^ 

Un anno lenza fcrivcrme/ la cablila in ventada * ^ ' 

Per farme creder fubito che za Tè maridadaj * ) 

Quetto zc voler ben ? mi mi fon fìa el midchion^^ 1 

Che dovevo tegnirghene un altra da feondon , ; 

Dovevo jdar (entenza prima de far-pfoccflbj 
'Dbyevo far allora quello che fazzo adeflb . 
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Marklarfe tUa prima: sì ben» che lo faro? ’ 
Ella ancuo, mi domao « novizzi ’cuirì .do* « 
2>.^. Senza che il replichiate» ne fon già perfora 
So che m’odiate» il fo. 
per* Se la Jo fa» la tafa* 

2).iL Vo* almcn dir che non merito mefehina tilt * 
. tal lìrapazzo; 

JFfr* ( Oh fe ella no tien duro # k tombola nri 
fazzo ) - 

D.R, Vuo’ dir che fu il cor mio de*- mali Aioi 
prefago; - . » 

Che voi lolle un ingrato 

per, Ohimei/ faldi, che vago, • 

D.R* Quanti partiti un tempo m’ ofierfe il padre mio s 
> Che. ricufai- per ^voi ' 

Ter. ( Madama Stella» addio. } 

X)»R> Quante procede un tempo che un vero amor 
non .langue f . 

F#r. ( La gha proprio una vofe che bifega 'in tei' 

, fangue . ). 

D.R* Un gelofo {ofpetto allor mi trarporcò; 

Ma non ho ancor marito» 

Per. • (; E do mugier mi gho . ) 

j)»R^ Voi prendete pur moglie > compiangerò il 
mio Cafo; * < ^ 

Ma d* amarvi non Ufeio ^ 

' Per. i : ’ ( Mi- crepo qua» fc rafo, ) 

D,R» Tacete ancor ? Crudele ! Qual core in voi 
fi ferra ? 

Per. Tegnjme aoema mia» fe no cafep per terra* 
D.R. A me ingrato? a me quedo? Ohimè fon 
foprafFatta. 

per. Via» cinque» e cinquediefe: ben mio» la pale 
• .è fatta, {a) . 

D.R. Non ci aduliam vi fupplico* 


PfTw 


(»)£/» presule per matee» 
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SECONDO. 275 

Fer, , . . No femo: anemeknegfc 

£).R» Ma. poi Madama Stella ? • ^ . 

/ver., Pcnfcmo a coffe- allegre.' 

D.R. M* amate ancor?. . . .. 

Fer. Ve -adoro. 

D.R, V Ahimè/ troppa fortuna / 

Fer. Cara 

JXR. '- Sarete - mio ? - 

Fer, Q. voflro , o de neffuna , 

D,R, Al padre mio rctidetcmi . . . t ... 

Fer, £1 fari afflitto affai • 

D.R, Ma per lafciar Madama 

Fer» £h , no penfemo a guai<; 

D,R, Ma che cofa ho da d irle» fc ella di v.ot mi parla ? 
Fer, Se poi dir .... fé poi tafer,.. no però mai 
burlarla . . - . . . 

D*R. Dunque vi vuol. dei bene? > . 

Fer. Eh» no la me voi mal. 

DéR. Anche voi ramerete.^ • 

Fer, Penfemo al 'prtncipàl* 

D,R* E qual è?- - * 1 t.l’ 

Fer, Avvifar fubito. Don Diego che fclquà^ 
Parlar ai cavalieri che a forza v* ha roba « ^ 

’ Pregarli colle bone » che cl fallo Tuo i cognofia.^ 
£ po » coffa ibi mi ? faremo qualche cofsa • 
D,R, U configlio è pictofo; tocca cfeguirlo voi ; 

* Ma-fe non, è (incero» farà crudcl dappoi. 

A tal . patto io.refpiro: ma quella brievé calma 
Mi coÀa aflfai » fé coftaini la libertà dell* alma . 
Non tradite t un- amante:. che. in voi confida 
.V. ...appieno; .. . • . \ , 

. O fé avete a tradirmi » dire d* odiarmi almeno . 

.< Al par d*uD tradimento meno la morte io (limo; 
Ma il fecondo non merita chi ha perdonato il 
primo . (jfJ 

Xomo IK S Fer. 

( a ) Par/;. .. .. , 


p 
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174 , A; T :X. O 

jT#r..La f»ht rafon grair.azza, e darghcla convicfi/ 
Ma intanto mi col. darghcla hoi fatto mali 0 
. bc n 

Mal fcnza dubbio.* mài fé voi la mU paroU. 
Che Donna Sulla adclTo diento d mio €0f 
fia fola. , 

Dal Tenti r parlar dal vedermela intorno 
Me fon la(Ìa acciecar,‘e.a.dclirar mi torno;.. 
Matto» coda hojo ditto ì cofsa gho mai prome0b? 
Ah, Tempre più m* intrigo 1 e yien d.megglo 
addfo. 

Con da altra qnà Te <rio che erede elTer io 
porto 

La ze più dretta adai, ma gnancacni Tonflorfo« . 

SCENA VI. 

M. SuUdi € detto. 

Stei, Arladc a Donna RoTa? 

Eer, 1 Eh. Rido a più co podo • 

Stei» Ma cofa c*c da. ridere ? 

Per. Salla che la cognodo? 

SteL Vero? Da quando in qua? 

Per, Amighi che l’è un pezzo. 

SteL Qualche voRra Galante? 

per. . La valerave un bezzo. 

Stel. Sarebbe forfè quella? ... 

per. Chi ì Quella ... Te imendemo 

Stel. Gran buon umore in oggi? 

per. Che Temo, o che no Temo. 

Stel. Ho dunque indovinato. 

Per. . Ghel dife el corefin? 

Sul. Da voi Taperlo voglio*. 
per. . Scoraeusa d bruTeghin • 

SteL Più foTpettar mi fate. 

Fer. 
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SEC ON DO» '*7y 
Fefé • ‘ 2o; che mi oo la icgnoj 

SteL Godete che io m’adiri? 

La zelozia é boti legno « 
SteL Per uo poco noi niego« 

^ La parla co l’é (luffa. 
SteL Lo Tono ch’è un buon pezzo. 

^ ^ ^ La godo fta baruffa. 

SteL FiaUmla; dimmi. tutto. 

De chi? De donna Rofa? 
SteL £’ quella « o non è queUa? 

Saralla po zelofa? 

SteL Forfè sì 9 c forfè no» 

Scarefftmo da Re» 
-5Ve/. E* , quella o non.é quella 

La ze> e no la ze» 
Stelé Capifco> c ci Vedremo» (à) 

Patrona dove valla? 
SteL Fuggo da un traditore» ' . 

^ La varda che la falla- 
SteL Son fianca òroai. Signore 9 e. non c quello 
' il modo • ' 

tet^ Pian, no la vaga in colerà, me metterò fui 
lodo . 

SteL Ben.* fui fodo da voi fapcr qui mi bifogna] 
Se Donna Rofa amafle» 

Eh, via, la fe Vergogna.’ 
La fa quanto ghc devo, che l’è Panema mia;. 
Che predo ho da fpofarla ^ e V entra io gclofia ? 
Lafsemo di fccmpiezzi , che ne fa poco onpr , 

A* fcartozzi e alle putte che no fa far 1* amor . 
Nu perfone dei mondo gnauca peofafghe fu / 
Co ghe ze el matrimonio. Coffa fe voi de più} 
SteL Ma qnedo Matrimonio ci farà poi? Ne dubito» 
/Vr. Perchè no ghal da effer? 

SteL Dunque fpofiamct fubiro. 

S 1 . fer, 

( a ) 7» fitto d* Andare,. 


/ 


\lé /A T t Ó . 

Fer. ( Per diana che ghc fon ) * Subito qui’ 
fpofarla? ‘ 

Uh .... mi no tiro indrio> fon pronto a con- 
tentarla ... ■ . . 

Ma la m* ha ditto pur che ’I 2orhó no ze ancuo ì 
Diga per dir : del reftd mi fazzo a modo fuo*. s 
Ella per Donna Rofa la gha impegno Ilo dì T 
^ De parlar a fo pare 5 me fo* impegna anca mi . 
Piirfon qua pronto a tutto, fenza che la mcl diga.* 
Ma zelofia no mai , perchè la ze airan'tiga . 
site/» Chi nop mi vuolgelofa meco efser dee lineerò 
Non voglio amor per forza, ma vo per-forza 
il vero. 

Donna del vero amica fìudiar altrui non cefla; 

■ Donna che fia gclofa, non fludia maisè Re(Ta.. 
Due parole , ma fchiette .• io vo faper tra poco 
Se Dorina Rofa amalle , il come , il tempo , il 
loco. 

• Quando altronde io rifappia quello che voi 
tacete , . 

Io n on farò gel ofa , ma un traditor voi liete . ( 4 J 
Fer, Me lalTcla con quella? 

See/. Perche ? 

Fer, Se la me tollera. I... 

Su/. Cofa vorrefte dirmi? 

Fer, Adelfo zella in collera? 

su/. Vi par di meritarlo? 

Fer, ' Qua pò no faverave . 

Su/, E fe da vero il foflj? 

Fer, ' La me defpiafcravc • 

Su/, Dunque m’amare ancora? 

Fer, No gbe zc gnanca dubbio. * 

Su/. Ma fola forfè no? 

Fer. Co bevo mi no fubio • 

Su/. Sarà quel che farà. 

Fer. 

( a ) 7» fitto di fitrùrc. 
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“ La gha del fai in zucca. 

St$l» Ma chi può indovinarlo? 

Fcr, y Schiefon dalla perucca . 

SteL Non fon fola > io Io fo, 

Fer. .Muggier eliac o niflTuna. 

Stei, Ma come va nel coire? 

Fer, Come che va la luna. 

Stei, Sicché a tutte il fuo quarto , lia primo > Ha 
fecondo ? 

Fer. Oibò.* 1* ultimo all* altre > ma po a Madama cl 
tondo . , 

Stel. Balla.* a voftro talento Scherzare ora vi lice.* 
Talvolta anche uno fcherzo iincerità A dice. 
Da voi tutto promettomi, tutto di voi pavento; 
i Ma reggerò la nave come che fpira il vento. 
A Donna Rofa e a voi m* aAringe una promelTa : 
Ma per* amarvi entrambi non vo* odiar me ftelTa • 
Tutto manca, fe in voi fincerità non refta: 
Sincerità: e poi tutto.* la voAra fpeme è quer 
Aa. (a) \ 

Fèr, L*ho fcampada anca queAa, che no la* me par 
vera. 

Magari tirar dretto podeAi An a fera, 
Penfarave Aa notte ... ma cóifa ... no lo fo. . . 
Spofar queAa Acuro, ma amighe tutte do. {b) 


Fine deir Atto Secondo, 



Ss A T- 

• » 

( a ) Parte . 

C b ) Parte . 
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atto TERZO^ 
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SCÈNA PRIMA. 


• i • 


H Barone di MirolU 9 e fai AiomoU’* 


Mir. \ Me una negativa?.. Non fon chi fon ... 
^ l\ Prudenza..,' ' ^ 

/ Mavinccfe ilpomiglio;... Chi c*èdllà? 
Aforfié ■ Cclenià 

Mir. Sa Madama , fai tu che noi qui pranzeremo 
Col Conte mio Nipote? 

Mofn. Celenza lo favemo. 

Madama ha dà i (o ordeni c za t*é rutto lefto : 
' Col voi fi mette in tela . 

Mir, Diavolo? troppo prefio. 

Moni, ’V è fonà - mezzo zorn o . 

Mir, Bifia a ventitré ore. 

Se poi Madan>a ha fretta , le fon hucslt Servitore • 
< Han d’efier ventitré, un quarto^ tfei minuti.* 

I ' Io non pranzo mai prima. ' 

Mom, Celenza la m* aiuti. 

: Mir, Che c’è? 

Mom, Vorria faver; maelpregonolfe fcalda> 
Se la manefira in tola el la voi fredda , o 
calda . 

Mir, Sciocco, fciocco, che dici? 

‘ Mom,_ L’è folito de far 

» Al roverfo dei altri, e no vorria fallar. 

Mir, A mio modo, infoiente, e non fi falla mai. 
Mom, Celenza sì^a fo modo: 

' , Mir, A venptré ; lo fai ? 

.... B/om, 
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Niente piu, niente meno , 

Manu -A vintitrè fiinza altro. 

Mir. Che Madama abbia flemma. 

Adom* Coniandclà niente altro? 

Mir» Q^ialcun da divertirmi finche venir fi ftntc 
Mio Nipote, che tarda pernon far dir la gent^. 
AÌ9m, No faveria ccllcnza: a fo requi fizum 
Daflknó ch^ voravt.faver far eì baffone 
Ma nx) gho abilità, c fo che no i me tolltta: 
Sei voi , chiamo Madama . 

Mir^ Sono con clTa in collera. 

Aiom. Bifogrtarà far pafe a tela cò zè Ilota. 

Aiìr} Quando fm più arrabbiato, io mangio nie* 

• glio allora. 

Mom. Ma intanto no fo dóve voltatme eda che parte 
Per farlo divertir. 

Un tavolino e catte . 
Afom.^ con chi ziogherala ? 

Aiir. lo giuoco da àiia pofta. 

Ma verrà ben< quìlca lo 

Hiòm, (Qpà no gberifpofia. )(») 

Mir. Se il Conte mio Nip te farà qual io mi fono , 
Donna Rofa, e Madaùia m* han da cercar pen- 
ciocio,* 

HI 0 W. Ecco qua.* el fe de verta , che mi refiar Do 
poflb : (b) 

( Se *1 voi ziogar de éovi , i ghe quarafibi 
al grodo . ). 

AHk Ab carte . . . cane • • . carte ... fé ancota 
voi fapefte 

Cofa in penfier mi bolle : da ver che ridcrefte . (e) 
" UomifU* vog’iot) efilrc: uomini qual fon io. 
Per foftener un fallo fenza pagarne il fio . 

S 4 S CE- 

( 1 ) Furti» 

Cb) Mettendo il t4volino in mexxfi e foprn ejfi V» iartil 
(c) Sedendo ni tavolino e maneggmwdo le c4rttm 


• • 4 



ATTO 

■ 

CENA li. 


// Conte XJbtUdo , e detto . 

Uh. T L Padre mio è indifcteto , Signor già lo 
1 fapcte: 

M’halafciato ora appunto: eccomi qua 
Mir. Sedete, (a) 

Uk Eh ben , della mia belli che buone nuove 
abbiamo ì 

Rifapetle defideror che fa? dov*e? 

■A/ir, Giuochiamo . ( ^ ) 

TJk ( Secondarlo m* è forza fin ne’ capricci fuoi . ) {c) 

L’avrete già veduta.^ , • 

A4if, Tocca giuocare a voi. 

Vb. Che ve ne par Signore? In così frefea ctade 
Non è ben fatta? 

Mir., Coppe (dj 

Ubi Non è amorofa? \t) 

Mir; Spade (f) 

Uh. ( Che begli occhi ! • ‘ ‘ ' 

Mir. ( Baftoni' ■ 

Uh. ( La bocca poi 

Mir. ( . . • (A) 

Vh. Quanta vivezza! - " • 

Ho fette 

Che brio ' . - 

Facciain deP patii, 

Vk 

\ 

» • ’ ' i 

( « ) AttenonÀtli un» fedi» che fori rimpetto all» 

( b ) Dlfpenfand^lt cMne, 
c ) Prende le carte per - 

Cd) Giuocando, ' 

( e ) Rifpondendo» 

. C f > Come [opra • ^ 

i g ) Cerne foprd* 


Mir. 

Uk 

Mir. 
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Vb. Finche le carte io mefcolo ditenst la dae p^l 
role,f4) 

Com*è di noi contenta? 

Mir. . . ^ Si bene: non ci vuole- 

Ub. Eh > vorrà eh* io la preghi. Al femminil or- 
i - i i goglio . .. . ^ 

La ritrofia fta bene.... la pregherà 
Mir. .Non vogUo. 

Z7if. 5 Perchè?: S* ella ha da cedere fenza pregarla 
> in pria, . _ ^ ^ 

, Non farà mai mia moglie 
’Mtr. Non voglio che lo. fia. 

Ub. Teftè pur volevate ? ' . 

’JlfrV. > ; E piu non voglio, ad eflTov 

Ub. Perchè adunque rapirla? , . r 

Aiir. " Perchè ho volfuto io ftefib# 

W. Permettetemi almeno che parli. . . s , 

Mir. E! fenza frutto.. 

Ub. Perchè tal cangiamento ? .. . 

Mir. • ^ Non voglio : ho detto tutto.’ 

Ub. Ma ci va Toner fuo. 

I 

Mir. Ben: rimediarvi j e prefioij , t ^ 

Ub. Come mai ! è Imponibile . 

Mir. - Niente: il' rimedio è quello., 

Ub. Qual è? ' ' .* 'V 

Mir. Dell’Oppio. , . .. . 

Vb. E poi? 

Mir. ... Ne beva oggi una voltai 

Ub.^ Dormirà.. . 

Mir.i Dorma. 

Ub. E allora ? ^ 

Mir. . .'.Portarla ove s’è tolta.’ 

Ub. D’arte tal, di tal fonno qual abbiam lioi b^ 
, . . fogno ? : ' . ' 

Mir. Perchè il fuo rapimento creda domani un fogno. 

-, ub. 

• % 

<i) Prendendo li earte per mefceUrle* ‘ ’ 


2^1 atto 

TO. Qua(ì rti vién dà ridarti % ^ 

Aiir. Tanc’è.* nòti ù contrada# 

Uh, Mi mancate in fnl itiégliò. • 

’ . V oglio mancare ^ c balìa # 

W. Una fanciulla ofiefta còsi nòli & (ìrapatia. . 
Aiir, Ella mi fu incivile > io vaV che da una 
pazza • , . ’ • . . * 1 

C7^. 'Tutto almen raccontatemi. 

Mir, . • , Andate ocdorrè. 

IJb» Ma difcorrlamla nn poco. 

Mir, Si fai non d difcofrt. 

Vh, Coti ùtt cètvel si ftrano indarno io m’affuict» . 
Qni bifogna ingannarlo j pet non V aver niw 
ifticò. pariè à 

AiiK Gioventù, giovetièà ! Non fa quel che fi 
faccia : 

A chi conofcè il mondo lallf! operare» ecaccià. 
Ld Crédono un capriccio che a pranzo oggi 
,qui refti .• • • ' 

Arrid^i fcahrilTimi del mio faper fon quedi; 
Quelle donne indiferere farle dormir ^ntrambei 
£ fe di me li lagnano» farle parer due drambé i 

$ C B N A III. 


Aiomolo i e diftè ^ . 


Mo^, i^Ellcnza^ i lo > domanda. 

Afir, v-> Chi mài^ 

Aiom^ . . Una Contéfl^ 

Adir, La ContelTa Belifa? 

Adom. L*è quella, e la gha preflìa*' 

Mir, Non ci fono. 


Ado n, L*è cardi. Gho ditto che l*è qua 

Aiir, Noti bifognava dirlo. 

Niflim me Pha ordini; 


terzo; itj ^ 

Mzr, Ordinarlo volevo. 

Mom. No le miga ctìttUn. 

Afit, Hài torto, fei briaco 

(ó tutti do, oniflTiìtt.) \a) 

Mir. Non mancava che queda , per noli kfeiarmi 
in pace; 

Cérche le fo il fervente, di tutto ella è capàcC* 

Oggi noti fon d^utnore di farTeoo llgàlàaróf ^ 

Ma fo come sbrigarmene, {b) 

SCENA IV. 

• • L4 Contefd BeUfti t dmé* * ^ 


Bel, 1 Odo venite àVante? 

Ecco che io Vi IfóVò , iebbetìi W nàfcon- 
'dete'. i . 

Che fate là Barone ? Così voi' rfì’àccdglietc ? 

’ Potevo béti àttèiidervi tòrììit étàvàrti dT àc- 
. cordo. J 

Aiik Ho la flùflioiiè id tìioto: a tane ^ cbé fon \ 

fordo . 

Bel, Là Huiltòne àgli Orecchi ? ^ Mèglio fàrebbe ^ 

. a piedi; 

Che qui noh v’ avrei còlto come à temer 
vi diedi . 

Se tal fludione aveflero le m^tii vodre aa< 
cb* elle. 

Ve ne ftarefte a cafa fenza rapii: Donzelle. 

Sappiam tutto. Signóre, c qtìcftó è un tra- 
dimento 

C* ha da colarvi adai. 

A fonc, ch’io non fento. 

Bfl. 

V • ' ' 

(a) Parte, 

’(b) SkM t$d Hn t^mlino [uHa dritta» 


' ) 
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Bel, Ho per voi da sfiatarmi ? Dov* e quefia fan^ 
' ciulla ' ' 

Che qui tenete afeofa; nè vi fi tien per nulW 
Vediamo almcn > vediamo qual fia queOa 
conforte 

Che i dritti miei m’ ufurpa 
Mir,. Contefla, unpo più forte 

Bel, Finiamola Barone > eh* io vi conofeo a 
pruova ; 

£ qui mi fate il fordo perchè così -vi giova.' 
Venite meco fnbito > che' què: no non vi 
: ^ laffo. (a) 

Mir, La fiufidon cala ai piedi » non pofib fare un 
paflb , 

Chiamarò le mie genti che vi trarran d*im-: 

' paccio9 

£ nella mia carrozza vi fo portare in braccio.' 
Non c* è fcampo : o eh* io refio » o voi ve- 
- nir con me. ' ' 

Min ( Oppio per quefia ancora che avran fogna* 

^to in m ,) (b) 

Bel, Se da Madama Stella a tempo 19 > noi fa^ 
pea 

.11 Barone è sì firaoo 9 che in oggi io lo 
perdca. 

Per falvar donna Rofa nel fuò periglio efiremo 
Non potea penfar meglio > già fa eh’ iò noti- 
lo remo. 

L’ho feoperto» il conofeo» gli terrò gli occhi 
addofiò ; . 

£ faccia pare il fordo; farmi fentire io poA 
fo. (c) 


SCE- 


< a) Z# pre/file pef MU fedis, 

f b) JParte, 


•* 


T E R 2 O. iti 

SCENA V. 

f . ' 

r • M, StelU 0 D, Rofài : poi Ferrigo in di/partt 

S/f/. QArctc ornai più chetai- * • 

Non credo cfler flcurai^- 
. Se a cafa mia non fono. * * . xs 

SteL Gofa vi fa paura? 

Baroneè ancor qui: qui Aio Nipote attende: 
Chi fa mai cofa tentano ? 

Quefto timor m* offende. 
Se il Barone qui reAa, fereAa ii Conte iAc(To > 
Coraggio non avranno neppur di fìarvi appreflb . 
C*c in cafa mia ' una Dama da me informata .ap- 
pieno, 

• Ea cui prefenza Tok baAa a tenerli a freno * 
Don Diego padre voftro già fa del voftro flato : 
Ferrigo, che il promife , nc Thateflè avvifato. 
Chebramatc di meglio? Sevoi quiiton godete 
Gli agi di cafa voflra, padrona aimcn ne 
ficte. 

' Queft’ è per me un onore , per voi difgrazia 
, : è quefla.* - ' . . ^ . 

Ma quando offro me fleffa , nulla da offrir 
mi refla* • , i 

2).R .Amica mia , il conofeervi ' fofpcfa ticn me 
pure , 

Se più' dolermi io deggia fin delle mie.fven- 
ture . \ . 

Q,uamo per me facefleper voi noi falò 'mai: 
Poco io fon, niente poffo • - 

Srr/. Anzi potete affai. 

Bando a* rrifli penfieri , che un bel campo io 
vi fceglio, 

Se per voi nulla feci j di far per me di meglio . 


^ • 


A r r o 

2 ).^.Fo()i degna di tanto ! Che piacer mio : che onore 2 
Per voi cofa far poflb? 

SteL Sediam> che v* apro il cote • (a) 

Ftr^ ( Arrivo giu^o a tempo 9 ma no me vojo 
mover .• 

Le volpe zè a confegiof attenri che Tuoi picK 
ver. 

D.F, Comandate Madama. 

•J /#4 . No , comandar non voglio 

• ' pove un configlio ro cerco; c qui da voi Icf 
voglio. 

* dorella 9 io Topo amante 9 né il dirlo vi rihuttiy 
Perché amor non é colpa, o colpa ella è di 
tutti, 

pi più/ rporafonio; né le mie nozze 10 celo; 
Se Natura le efige, e le preferive il Cielo. 
Solo potria 1 * oggetto del mio prefenre impo« 
goo ^ 

Far le nozze infelici, farne Pamore indegno « 
Qui s’inganna ogni donna . Siate voi qui verace. 
Che più fallar non pofio, o il fallo mio mi 
piace . 

Per efier veritiera d^uopoé ch'io fappia adelTor 
Se ramante e lo fpofo forfè è Fcrrigo 

^ E* defib. 

Noto a voi da molti anni in cafa mia firaniera 
Non poiToeffer delufa, fc voi ne dite il vero. 
Bello è il core al di fuori, ma chi ci vede il fondo? 
Perche è pien d* apparenze , pieno è d* ingan- 
ni il mondo. 

So che la verità Colla talor del danno/ 

Ma Tempre cerca poco chi cerca un dìfinganno 
Se nulla a me celate di quanto ora delio , 

Ne farà vofiro il merito 9 benché il rofibre è 
mio . 

Ma 
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Ma fe pictadc» ofdegnp, vi fa iDftitSrara noi > 
Per me ne ita la pena » il difonor per voi . 
Dirò: Ferrigo ho in pratica » meco egli fao 
foggiorno 

Ma più di me in dieci anni vedete voi^ÌQ 
. • un giorno . . 

Torto gli fe’ la forte $ ma fanno i pregi fai 
.Alla fua patria onore quanto la patria a lui» 
Quello non fa uno fpofo cui pocodona otoglie; 
' . . Cerca i talenti il moodo,Amor cerca una moglie. 
Legge non fa un efcmpio> farà qual non (i (lima ; 
Mà la feconda è in rifchio con chi tradio la 
prima. . r.. . . . 

Di quedo io vi fo fede* e fedi ciò vi rpiaceì 
. ’ O non fi cerca il vero, o s’ha a fofFrirlo in pace^ 
StiL Anzi vi deggio affai; ma vi dovrò poi tutto f 
»• Se del (incero avvifo avrò a dovervi il frutto. 
Se fu tradita un altra da luì che m’innamora 9 
Chi fu quella mefchìna? 

D.R. Non lo Tape (le ancora) 

SfeL Da chi Tavrò faputo» fe nulla ei me ne ha 
detto) 

Da chi fpero faperlo, fe voi l’avete io petto) 
Sia chi fi vuoll* oggetto d* un tradimento antico > 
Sorella mia , mcl dite 

D.M» Sorella mia, noi dico. 

SteL £ come avrò a confondere lo fpofo mio tn« 
cofiante » 

Se non lo fo Cf>l nome d’una tradita amante • 
Sol per metà è benefico» c il fa fovcnce invano 
Chi del colpo avvifandomi mi cela poi la mano . 
Dovrò temer di tutti» fe non mi dite è quello 
Del tuo timor P oggetto 

D>R* Oggi di dirlo è predo. 

J/W«Quandoarpetcar?Domani»cb*egIi mi fiaconforte» 
Nè mi redi altra fpeme che d* incontrar la morte ? 


il« ATTO 

Un momento decide quando la man fi pode^ 

£ fola voi terrete il gran momento in forfè ^ 
Donna Rofa, noi fate, che la tardanza è rea 
[D.X, E fe più non tardali] qual è la vofira idea ? 

StfL Sofiener i miei dritti in faccia a cbicchcfTìas 
£ far giudice il mondo che la .conquida i 
mia. ... 

Contro un ìogannarore Iciogliere all’ ira il 
freno; 

Ma fpofario anche perfido , per Aio . ca digo 
almeno. 

Così d’una Rivale ludibrio io non farei; 

O mi udrebbe infultarla , che.fo più amar 
di lei • 

Qpeda Rivai , • Madama , dal dir ncMi mi 
difpenfa 

Che altrimenti penfando peggio di .voi non 
penfa. 

On or ella farebbeffì di rinunciar T impegno 9 
Se alfìn chi non la. vuole anche d’averla è 

indegno. 

TrattandoA poi d’una^ che l’ire Aie non 
metta, • ... . ’ 

Diria: no vo’ corabat^re; ma la vittoria c 
incerta . ...... 

Su/, Donna Rofa io v’intendo , c più che non* 

credere. * • - 

D./?. Eh ben; queda Rivale qual ella* Aa faprete • 
Sfe/. Lo fo , c non vuò .fapedo per. mio .minor 
cordoglio . f 4 ) . . 

jO,X, Per gloria mia maggiore. dirlo, c non dirlo 

^ io voglio , 

Su/, Col caccrmi qual Aa meco non Aece ooeda. ^ 

f 

. SCf- 

C ,a ) LevandòS • ' ' • 

( b ) /o 
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Ferrigo^ e dette, 

• t • . . 

• • 

Fer* 1)130 pian, no le fe fcalda,che*l dirò mi : 
1 L*è quella, (a) ‘ 

’ Fioche tra nu fc ride, barzellettar fe poi, 

Ma co fe fa da fenno, fincerità gbè voi. 

' •'Ghe la rivai mi credo che da par fuola fia.* 
La varda (lo nmferto, e fclapol , la cria. 

'Se ghe n*ho aaiada un altra, che torto ghe 
ne nafee? • ‘ . 

Volevcla effer fola anca co gera in fafee? 
Non balla anch*cHa ama qutll’alrro fo mario? 
•Vorriela che difeffe, fiora, latita in drio ? 

' Tutte Voi eflTer fole, c no ghi torna conto; 
No fe conofee il merito quando no ghe cl 
confronto. ‘ . 

«S/r/.Qucfto è penfat fublime; quello è parlare accorto; 
Ma viva è l’altra amante , Taltro marito c morto. 
” Quello più non v’ufurpa h man che a voi (ì ferba; 

Ma d’uncor, che portiede, va la rivai fuperba. 
* Soloun dubbio raflol ve.* fcchi Taraò finora 
Più non l’ama ai prefente . ' 

Fer, Ma ghe qualcosa ancora. 

No digo za così perchè ghel digo in fazza ; 
Pronto faraveadirlo in mezzo della piazza. 
Gho delle obbligazion , fon omo , la me piafc> 
La me voi ben ancora , febben la fa e la tafe • 

^ • Ghe farò grato in vita , farò'chela Io veda ; 
Macl mio dover lo fo 

D,X. Chi creder può lo creda • 

A me ferbate il core 9 e a lei la man porgete : 
Vantate gratitudine 9 e traditot mi fiere • 

Teme IK T Mio 

• <a) AcceniMnd9 Denntt Rofa , 


apa ATTO 

Mio non è mai chi veggio d* altra confortè al 

fianco . - . . ' 

Ffr. Ma, fiora, ghc voi flemma: no poflbfar de 
manco . ... 

Veggio ben ancha a fla altra , ze egual l’obbliga- 
zion : . 

Son corfoncirimpegno, e flo mio cor l’c bon • 
Se anca ella, cara fiora, la fofse nel mio flato 
La farave rifleflò 

S^f/, Spergiuro , empio , ed ingrato • 

, £ di rofsor non muovi , e me lo dici io volto | 

£ non vuoi ch’io ti creda o fcelerato o flolto ? 
Quante volte giurafli fpofar quella importuna ^ 
Fer^Siben, no me ritratto,* fpofar eia, onifsuna. 
i>.^.Conie , fe meco ufafle una fimil favella ? . 

Ffr, Si ben, nome ritratto: onifsunaltra, o ella Z 
Su/, Due fpofarne non puoi bugiardo, anima fcaltra • 
Fcr, Pofso ben no fpofar nè Luna mai nè l’altra: 
Cosi falvo rimpegno, e mi cosi farò. 

No fpofarne nifsuna , amighe tutte do. 

■ Alle mie obbligazion foddisfo coU’amor ; 

£ più delle mie nozze vai mille volte el cor. 
Le fc deflriga pur patrone mie. tra elle 
Le zc tutte do zovene,c tutte do ricche e belle* 
Ben ghe vojo ugualmente fenza penfarghe dii , 

Se campafse cent’anni no dirò mai de più. 
No le anderà za in collera per quella indif- 
ferenza ; 

Ma fe le voi andarghe , mi le a merò , e pazienza, 
f D’aver tempo col tempo cosi fon perfuafb .) 

(£ a diflrigarme un zorno lafsar che fazza alcafo) 
Sul, A chi parlar credete amante inopportuno? 

Due donne altépo ìflcfsotjon amòmai nifsuno* 
Se in più fcinttlle è fparfo>mcno rifplende il lume, 
5einpiù rami è divifo, non giunge al mare il 
fiume. 

£af. 
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Safsé voglie impudiche d’un cor paghe non fono; 
Ambizione e amore non han compagni in trono. 
Dividendogli flati il mio dominio iofnervo; 
Quando fola non regno, anche regnado io fervo. 
.Qui per voi non c'è mezzo: e bada una parola.* 
Efser mio promettcfle > voglio efser voflra > 

• ' c fola . ‘ 

Mia si; ma fola? oimèl no ghe lo pofso- 
feonder ; 

• Refponderghe vorave, nè fo come refponder . 
De Ila mia confufion cento rafon rat trovo: 
Ma dir& la più bella, e Tè, che mila provo. 
La mia dneerirà /cancella el mio procefso ; 

‘Deve trovar un altroché arriva a dar Tiflefso. 
£ fe tutte do me ama come che dir le fento , 

' Tutte do no me fia per carità un tormento* 
y\mar quella che pofTb , fpofar quella che 
devo* 

Rendelr all’ una e all* altra quel ben che nc 
ricevo. 

Ma dir quella zc quella clte più me tieti 
' commoffo 

.No le me sforza adefTo, perche dirò no poflb. 
Digo,epomcdifdigo;Vcfrave,ctornoin drio: . 
Che intrigo , che defordene > che laberinto è 
il mio / 

Doncaghelo ripeto, eh’ elle le fe dedriga. * 

Per mia muggier qualcuna , ma Luna c 1 * 
altra amiga. 

Co elle no fe giuda, rcfolvcrmc no fo 
'De fparttrme per mezzo per darne a tut- 
te do . f 4 ) 
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Donna ^ Rofa > -4/. Stella . ( 4 ) 

(EyCco d’amore i . frutti . ) 

' fOucttoad amar ncinfegni.) 

Z).i^.ifCosì donne mefchinc?J 

(Così uomini indegni ,) 

D.i?.('Perchè venni in Anverfa 
SteL (Perchè qui r^bcrgai ?;) 

Z).</?.(Non ci rcfto un momento.) ^ ^ 

Sfel. (Non cederò giammai J 

P.^.(IIcormifcoppiainpettoJ * . •. 

('Ardo di (degno e fremo . ^ 

(E pur ramo.) . 

SteL ('E pur taccio.) 

D.R. (Si pentirà) 

SteL (Vedremo.) 

D.^.Che ne dite Madama? i ' 

11 parer voftro afpeitOé 

JO>/?.Ma.» .. « 

SteL Ma • • . • 

D»R ■ Cosi ' 

Ss tei Cosi ... 

7 ) p . . L’indovini; 

^eU L’ho, detto. 

D*R» Qui non c’c da penfarvi ... Madama^al padre mio 
carità rendetemi , che il voftro mal fon io. 
No > tanto a voi non cotti Tonore e la parola • 

Perchè penare in due ,fe penar deggio io fola . ^ 

Trema al gran fagrifizio amor del pan e 

fdegno -, ^ " X . ' 

Ma del gran fagrifizio il voftro coree degno. 

, . - A chi 

Ca) Siedono a due tavolini alle eftremità, dell a Stona, 


\ 
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A chi Toner mi falva io gir non dcggio avance; 
A chi mi rende il padre pollo donar Tamante . 
Madama, avete vinto: ha merito, o ventura, 
Ferrigo'è vo(!ro...io cedo.-mi piange il cor...ma il 
giura.W 

Su/.(Finge , o dice davero ? .. Di tanto ella c capace?^ 
(Dica da' vero , o finga : è ver quello che piace . ) 
(Colle Tue ofiène ifieOe puniamo ora il Tuo orgo« 
glio:)^ 

(Si, Ferrigo fia hofiro... Giacché mel dà..J 
lo voglio .) 

Donna Ròfa amati flima , giacché tal don mi fate 
D.A.pitc voi d’accettarlo?., . (Ir) 

Su/. Non fo che dir... Scafate. (Ì5^) 

2>,i^.(’Ahimé, rcfpiro un poco ., Mi fece il cor di ghiac- 
cio) (ej 

(Ah , non accetti un dono che ad onta mia le 
faccio.) 

(Offerirle dcgglo.. ella accettar noi deve;) 
(Ma feilricufa.. ahimè/., ahimè fe lo riceve.) 
Su/.^R imorfi miei tacete . . Lofo . . rapita opprefla J 
'( Le promifi difenderla , e poi Tofl^ndo io fieffa.) 
(Son donna., fono amante*. Donna ed amante è 
anch’ella . ) 

(Bello è quel cor ch’io perdo ... la fua virtù é più 
bella . ) 

(Dunque per far da grande ad eficr vii mi ferba?) 
(No..più di lei mefehina ; .. ma più di lei fuperba.) 
Donna Rofaaraatiffima, un no non vi difpiac- 
.■ cia.(/)' 

D.ij.Cbe? Ricufateildono? (g) 

Sul. Non fo quel che mi faccia . (h) 

T 3 D.R. 

(ai S' appoggia ad un braccio piangendo. 

(b) Si Uva e (i accefia a Donna Rofa. 
ic ^ Si leva . ( d ) Torna a federe come prima , 

(ei Torna a federe • ( O Levandofi comi foprs* 

i i) Levaodofi, ^ {hy Torna a fidrri* 
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D.i^/Cielo, ancor non difpero,.. Si ben, quel corc 
è imo,,,) (a) 

(^Ma in quel cor non fon fola . , • , barbaro co- 
re .. addio .) 

(Ti cedo, non ti,voglio...ma poi ché vita ingrata..) 
( Si ben ... Non mai ... Chi fa ? ... Ah Cidi foi^ 
difperata.). • . . 

«^/^.(Tiranni affetti airarmi ... Qiià paHlonc.. . .c or- 
goglio..) 

(Taci amor . . . tutto poflb ... parla ambizion ... lo 
voglio . ) 

^ • (Ahimè/ ..'morir mi fento... Che pianger? che 
morire ì) ■ , ^ ' 

( Debolézze del fefsQ... rifoluzione , ardire . 
Donni Rofa, ho rifolto 

Noi voglio più, noi curo; 

Bramo ?che yoftro fia. ; 

Voftro farà, vel giuro. 

. 5ia fafto, ocompallìone quefto rifiuto acerboi 
Libertà v*ho giurata, e libertà vi ferbo. 

A che valfe il difendervi dalle violenze altrui, 
Se a' violentarvi il core forfè la prima io fm. (gno. 
Sia dono; ofia tributo, quel che m’offrite in pe- 
Come tributo il rendo , e come don lo fdegno . 
Ognun fa far il prodigo di quel non gli è dovuto 5 
Ma fe Tofferta è giufta , niffun ofa un rifiuto . 

Io fola, e me ne vanto , per voi la fola io fono 
, Che aver poffo,e ricufospofso ufurpare,e dono.(to. 
Tutto dir può a fuo feno chi può disdirli a un trat- 
Ma quel ch’io dico il voglio ; e quel che voglio è 

Ci va ronor,la fcde,ilvofirobencil mio.- (fatto. 
Rivali sì, ma amiche; donne,ma faggle.. addio.|. 
Z).i?.Non farà quel che dice ; ma fc lo fefsc, oh Dei I 
Ella è di me più altiera, iopiùfedddilci 
Fine dell* Mio Terzj), 

AT- 

Ca’) Torna a [edere* (b) Levandofi, 
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// C»»te Ubald», Momolo. ■ 

. ' . 

Uia^ QTiam'qul un momento ìnfiemcr 
Mom.^ Luftriffimo foli qua. 

VbA, Fefte tutto a dovere? 

Mom:' -Quel che la tn*ha ordinà • 

Uba. La bottìglia, di cm ti fei la confidenza , 

• - : A chi la deiti a bere ? 

'Mom, L*ho dada à fo cellenza. 

XJha, Al Barone mìo zio? , 

Mom. : ^LuBrilfimo fior si. 

Uba, Sulla fine del pranzo? 

Mom. * 'Sul fin'giulto cosi. 

Uba, Va ben : noi rideremo 
‘Mom* Sarò anca mi a ita fefia. 

Ma ghe domando feufa > fc gho un fofpetto 
'• in tetta < 

: Hla m*ha dà- da intender , pregandomi aftar 
zitto. 

De far dormir fo Barba col vin che la m*ha 
ditto . 

Ghe altro che cosi? cl parla fchiettaraente: 

’ ’ Adettb za T è fatta . * 

'Vba, ' — ' ’ Non dubitar di niente. 

Quel non era che vino con òppio • medicato 
Che il Barone per altri avea già dettinato. 
-Mow. Per chi mai caro fior?‘ * . 

Uba. Per chi? Per la Conte fla. 

Per Donna Rofa ancora» e per Madama ittef- 

fa. 

T 4 Mom. 
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' Mom, Bagattelle / Ma qua la gerala fo imcnzioni 
Uba, Farle dormir due giorni 
'Mòm, T Me^io^ Per ebe rafon? 

Uba,Vtichh foflc portata cosidal Tonno invaTa 
' Donna Rofa 'al Tuo albergo ^ è la Contefla a 
^ cafa. ' 

• Da un Tonno riTvegliandofi profondo oltre il bi« 
Togno, 

^ Pensò cheavrian creduto quello che accade UQ 
, . fogno . , , ' 

' ^ La tua padrona idefla dormendo oltre 1 ofaco 
Di perTuadcr preteTe eh* aveflfe ella Tognato • 
Strano ne’ Tuoi capricci , ed incoftaote affai » 
Cosi modrar intende di non fallar giammai* 
Permeitela che diga un bel penfier che ho fatto ? 
Ubai. Di pur: coTa penTaBi ? 

^Mom. ^ Che fo cellenza è matto. 

Ubai. Sai quant’è che lo so? Di lui mi Tonferviro,' 

• Perchè a mén non potevo ; ma me ne fon pentito, 

, Prima tutto accordava;’ e poi tutto mi nega; 
Quado ha detto non voglio» invan fi parla e prega. 
Cosi va bene .* ci dorma 

Mom, Ma no la fo capir.* 

Che bifogno ghe gera de farlo anca dormir? 
Uh, Per far a lui la burla che agli altri ei deili« 
nava, . • 

£ dir quando fi della che più di noi fognava . 
Donna ’ R oTa frananto farò che fia mia moglie , 
La trarrò di Toppiato fuora di quelle foglie.* 

Se ne ricerca poi, dtrem fenza fatica 
Che non Tabbiam mai villa , che non fappiam 
. ^ che dica. 

CoTa vuoiru cheardifea di replicarci in faccia? 
Per rabbia, o per prudenza, d’uopo Tara che taccia. 
Mom. Bella da galantomo; la vada che lo (lìmo. 
Quella farà da goder, c mi godala el primo, 

Zit- 


/ 
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Zitto intanto > e col ze indormenzà un po^ 
cbetto 

Stra/cinarlo in Carrozza > portarlo in tei (o 
letto. 

. . £ quando el fé dirroifcia, per farlo ftar allegro > 
Elio poi doinandarghe fc Tè Aa bianco ^ o 
, .• .negro. .. 

Ma zitto, che Tè qui. 

Vi* . , Solo da sè ragiona > 

E mal fi regge in piedi . 

Mom* : Parecchia ima poltrona. (4) 

. S C E N A I I. 

- Il B4r0te Ai MirolUi e detti* 

Jkfir, 01 farmi si per tempo pranzar codetU 
fciocchi 

M’han facto pria del foUto venir il fonho 
> • agli occhi, {b) , , 

Mcm. Le gera ventitré, un quano, e fie minuti 

A tutti i Orologi 

Mir. Sciocco, li hai tu veduti? 

Mem* N*ho fentii do. .. 

Mir. ... Van.male. . . > 

Mom, Se noi Tha tiri indilo, 

, Anca el fo le faceva. 

Aiir* Va male oggi anche il mio.' 

Adom. Sarà: no digo altro*. 

Adir, Eh, Conte, due parole, (c) 

JJb* Che volete Signore? .. 

Adir. Dormono infierae, o^fole? (éi) 

. Uà. 

r ^ f . , 

.( a ) Metti in mezzo un/t Sedi/t d* appoggio, 

( b ) Tregandofi gli occhi come uno cui ^icn fenno» 
i c ") Lo tira in difp/trte* 

( d ) Sbadigliando* 
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Uk Olii 

Mir. Le tre amiche noftre che 1* Oppio hanno bevuto. 
Vh. Chi *1 fa? 

Mir. Son ite a Ietto? 

TJh» No rho fin or faputo. 

Mtr, Dovrian tra poco andarci. .. 

Vk Cerco tardar non. ponno. 

Mir, Vorrei che fi sbrigafìTero. (éi) ' ' 

vkv. . Chi c’è.«? 

Mir. *. Sento un gran/onno.( ^ ^ 

Mum, £1 fé comoda qua > e cl dorma un pochettin . 
Aiir. No; vuò tenermi defio. {c) 

Mom, .. / La iiogà a sbarain . 

Mir, 01 bò : legger più tofio 
Vb. Sì ben: un libro. è quefio 

Che per fortuna ho in dofib • (d) 

Mir, Buon da tenermi defio • 

• Parlate pur, che io leggo, (e) 

. r.-/ ."f i In tutte po le forme 

Meggio c laflf.irlo folo> che adefib: adeflb el 
dorme.. (/) ' ' . i - ; ; ; > . ■ ' 

Vk ( Dice bene J .... Signore, pctiftar defto ed 
attento 

1 

% 

c 

Leggete ad alta voce; dieiovo di là; ma Tento. 
( S’ addormentafie almeno;' poiché l’Oppio ha 
bevuto , ) . 

( Che per mandarlo a cafa , vado a cercare 
- aiuto. ) (i) ^ . s ' 

Mir. Qtianti errori di fiarapal Che libro indiavo^ 
j > . Jatoi 

A leggerlo e a capirlo gli occhi ci* perdo c 
: i il fiato. ... •'»' 

SCE- 

» 

» 

t 

1 

C a ) Sbadigliando , 

. C b ^ Comi fopra, 

C c ) Siede, ( d ) G/i dÀ HM lihr$. 

• i, t) Si mette a leggero • 

C f ) J^arte . ^ ) Pdftt. 
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La. Contejfa. Belifd , -4. detto . 




BeL He fate là Barone / Quell* oggi io 'vi 
aflfìcuro ^ 

Cbe di voi fon ilordita.- 
Adir, Oh quello Libro è ofeuro/ 

Bel, Che? Vorrefte voi forfè far qui T affaccendato 
Come faceile il fordo? : v • * 

Adir, Le Donne a buon mercato, (a) 

Beh Io:di quelle non fono. 

Adir, £ chii parla «con voi? 

Il libro cosi dice'. 


Bel, .Legger fi dappoi; 

A me fi bada adefib. 

Adir, ' s Donné che parlan fole ( b ) 

Son pazze > che non meritano di ricambiar 
parole. > . . ' n" 

Bel, A me quello di fprezzo che al grado mio difdicc ? 
Adir, lo leggo quel che trovo > e il libro mio lo dice • 
Bei, Finiamola , 

Adir:. ' Sentite Tuonar ne’ miei contorni • . • , • 
Bei, A me cosi?' ^ , 

Adir, I tamburi ,,,, {c) 

Bel, A voftra moglie?*-., ; 

Adir, .1 Comi, {d) 

Bel, Come? - ‘ 

Mir, Corni da caccia» fé mal non indovino» 
Perchè lo dice il libro parlando d* un fellino . 
Bel, Parli di che fi vuole, con me ci vuol rifpttto. 
Adi, Anch’il legger fa fonno,e vo a gettarmi in lctto,(f) 
Bel, Dove fi va ? arpettate, voglio in ogni forma ♦ 

- SC£- 


‘ . C a ) Leggenti» C b > Ltggetfd», ( c ■ Leggendo , 

^ d ) Leggendo, ( c ) Pnrte^ 


I|0o ATT* . ) 

^ <s* 

■ S C E N A I V*^ 

♦ 

I 

A Conti V^aUo^ i ditti ^ 

* * # 

• • • * 

Ijy* ConteOajzicto $ che vada pure è dorma • 

£eLjLj Perchè? 

Vbf Se tutto il refìo fapcr volete ornai > 

^Parlate a Donna RoTa, che riderete affai 
Mil^ Vado a trovarla Aibiro » e tanto io nte nc fido > 
Che pria di fentir altro ^ già da me Ueffa io 
, rido* Parti n 

Uh» Da perfuader mi reffa fé poffo a Donna* RoTa . 
; Che felice mi faccia col farli ella mia fpofa* ^ 
Lo farà, noi difpero; è un oai ma fanciulla • 

. Le parlerà Madama. 

. S C E N A V. 

M. Stcllay i ditti* 

S . . • • ; • ; . 

Ignor, non faceiam nulla ; 

. 'Ho parlato « bofentito; ma Donna Rofa è tale» 
Che il favellar pregiudica , e 1* afcoltar non vale * 
Non vuol fpofar niffuno, s'ella non Fama in pria > 
Nè vuol amar alcuno lenza provar qual fia . 

Dalla violenza ufatale offefa ella fi chiama'.* 
Sforzar può chi comanda, deve pregar chi ama. 
In fomma,dirpenratemi da un peifo inopportuno , 
Che io fon d* entrambi amica, nè voo’ irritar 
niffuno • 

Wt. No, Madama,vi fiipplico,non vi fiancate ancora: 
O placar quella ingrata , o fofiener eh* io mora • 
Da forfennato ioTamo, febben il tempo è poco; 
Più pretto che divampa^più firuggicore è il fuoco, 

Finché 


(X \J A R T O. ^ 

Finche rato Zio dortncDdo noti rompe i miei 
difegnì» .. 

Quella crudel pregate che la mia mao non (degni* 
M’afcolci altTien,conofca fé a lei quell’alma c fida; 
Softa che a’ piedi fuor il mio dolor m’uccida* 

' . Poflibil chev mi nieghi perfino una parola 
Nè per me ci fia firada ^ , . > . , f..' . 

’SteL . r ' Cè; ma cé n’è una fola* 

Ui, £ qual è? me la dite; che per uTcic d’aflRmno 
. Farò quanto fi . voglia^* - ' v' , 

Sul. .Qui ci vorria ua inganno 

TJlf. Non vi capifeo ancora : che inganno ufar potrei 
Sul, Fingervi difguftato» nè più pcofare a lei . 

Z7^. Ofiimè , temo far peggio : il cor me lo contrada : 
Pur vedrò di sforzarmi» c fìngerò. ' - > . 
Stei, . Non- balla . 

Ut* Perche ì 

Stel. Finger bifogna che a lei fon fottencrata ; 

Che per farle un oltraggio, m’avete anche fpofata. 
Ui. Quello è troppo. Madama. Ci vuol ragion' 
per farlo. 

Steli C* è ragion; ma fia troppo, più di cosi non parlo . 
Ub, V* offendete si prefto ? 

Stel. Scufa domando à voi , 

Se r onore ho macchiato degli avi vollri Eroi • 
Cerco alfin che fìngiate fol per un giorno intero > 
£' avvilirvi non credo , fé il fede anche da vero * 
Ma fe ciò vi par troppo, lo fia, che non mi 
, * doglio** . . ' 

Voi con me non porete,ed io con lei non voglio* 
Ub, . Diferecezza, Madama • Se bene , o mal s’ incende. 
Piace un infulto ancora , anche^ uno fcherzo 
.offende. 

vi'* ^ 

Per voi non fdegno io fingermi qual per. altrui 
mi ferbo ; ' • ; 

M’ è noto il fangue voUro, nè yo dei miofnpcrbo. 

.... ■ Qu^l 
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'A Quei che )o fdegna è amore . D’ una finaidnè et 
teme; ' i* » 

Che fedel ben puà fariispuò far del male inOemCé 
(i Svelate il pender voftro^ e poi non contradico 
Di far come v* aggrada . 

Sul, ' < Più di cosi non dico# 

Spofo mio vi fìngerete» c non è poi lontano 
« r ^ Che Donna RoTa in oggi v* offra da se la mano. 

« Non rifpondodeirefìto »e franca io non vel celo: 
Penfa l’ uomo e confìglia , quel che difpone è il 
Cielo. 

Dirò ben, cbeprometto»che pofìb afìai^che credo; 
Ma il mio pender non fcopro fé la Tua fìn non 
vedo . 

Le dubbiofc imprefe fanno il parlar fallace; 

- Eleimpréfe facilita chi le efeguifce e tace. 
Configliate » e fervitevi , e riflettete » eh* io | 

* “ I A modo altrùi con figlio , e fervo a modo mio. (/rj 
reflate; farò quanto odo configliarmi. 
Su/»" Beo: Donna Rofa arriva; Eccoli momento ^ 
allearmi. 

» « 

% f • 

S C E N A I V. 

\ 

D. ^<7/4, e detti, 

1>./. A yf Adama , MioSignore , per quanto fènto 
IVI e veggio 

Mi configliate il rocglio,ma fate femprc il peggio# 
Se fofle voi nel numerò de’ più difcrcti amanti, {h) ^ 
Perefler mcn ftucchcvo!e,non mi vorrefie avanti. * 
E fe fofle voi fteffa amica mia verace , {e) 

Con lui fareflie in guerra, perchè mi lafci in pace # 

SteL 

1 

C a ) i» éitto di partire» 
i. h ) Jll Conte, 

^ q ) A Madama» 

\ 


terzo: 3oj 

Dònna Rofaba ragione; e veda in quefìoinanté 
Che vera amica io fono , e voi difereto amante • 
\ . Cafo non e > o capriccio , fe tanto egli mi preme ; 
. Tempo già fu, cfappiatelo, che noi ci amam- 
mo inficmcé 


Tutto cangia nel Mondo come la State e il vcrnoj 
b'aria.men bello amore,, fc fofìTe amore eterno, 
i^nch’io d’altri m*accefi ; s’accefe altradi lui; 
Lardai d* effer amante , ma Tempre amica io fui , 

.. Un primo amor ben kngue, ma non s’eftin- 
gue appieno: 

. Se il noftro oggi rinafee , voi cel deftafte in feno.‘ 

. Cosi a Férrigo io manco , e il Conte a voi 
pur mente; 

Ma tutte due mefehine, o tutte due' contente» 
D.^.Non forche dir> Madama.* fe del ben voftro 
io godo, ; ,'r 

Se dei mio mal m* increfee, rinfedclfà non lodo? 
Come mi amava iiConte,fc più nou m’ama addfo» 
Come amavate un altro, fe amate ora lui fteflfb? • 
Ferrigo poi non merita l’ orror d’ un cradimcntu 
(Non vorrebbe: buon fegno.) 

•S’/d, fRcfta di meglio* attento.) 

Ferrigo anche a tradirlo col fuo tradir m’irt- " 
fegoa ; 

lo poi lamia vendetta foche di me ha degna. 
Giacché pocanzi il Conte m’oflferfc anchè la 
mano, 

. Qui rottogli occhi voliti vo che nò l’oflFra invano. 
Della giurata fede voi teftimon farete 
UkaL f V’impegnate di troppo) 

Stei, ( Già noi hngiam ; tacere . ) 

D,R, Perdonare, Madama, piùfaggia io vicredea; 
•Vendicarvi si bene ; ma non vi far mai rea. 
Ferrigo egoal ne ferba la fedeltà e la (lima ; 
Farci non vuole un torto,c voi glicl fate in prima. 

Io 
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Io nfc avrei del roflbre , che ne morrei ben prcAo < 
VhaL (Le rincrefce: buon fcgno,^ 

SteL (Sì bene> accento al rèfto.) 

Chi non fa meco ufarne , non vuoi da me ri- 
guardi; 

£ il roflbrc è fovcrchio fe rarroflfìre c cardi. 
Poiché infaufta è la nuova » bel bello io ve 
l*ho data. ' 

Del refto poi fappUte che io fono anche fpofata • 
Ve lo dica egli ÌleOb> Te a me non lo credete • 
IJha» ^Non m’impegnate a tanto.) 

SuL (Già noi fìngiam.*. cacete.^ 

(Dica da vero, o finga, è tale il cafo mio,) 
(Che prima di rifolvere voglio provarla anch’io .) 
D.i^.Giacchè tanto mi dite, c il dite voi fulibdo > 
Muco linguaggio amica ; v'abbraccio qui » e» 
vi lodo . 

, Compatite un irafporto . Vedendovi incofiante , 
S'ha da Ugnar Tamica, deve goder ramante. 
So ben io quel che feci , fe a lui mai non credetti > 
Se a Ferrigo indivifi volli ferbar gli affetti. 

V oi fiate bene ioficme , c allegra io me ne moftrd, ! 
Che farà mio Ferrigo , quando non è più vofiro « > 
TJkn, Madama, abbiam .fallato: difdirfi io due pa- 
role . 

Stei» Farlo fe vi dà T animo ; ma il vofiro onor 
noi vuole. 

Già ficuroè il rifiuto cangiando anche di fiik ^ 
Chi primo il fa è magnanimo , chi lo riceve è 
vile. 

Se Donna Rofa ha il core per altra man piagato , \ 
Meglio è così rprezzarla,ch*efrer da lei fprezzaco •>. 
C^àdo fallifca il col po,che vano acor non credo; ^ 
Se difdirvi volete, fatelo pur, ch’io cedo. 

Ma Viltà è quefia vofita;nc amor fia mai creduto; 

£ chi è vile in amore da me non cerchi ajuto. 

Uh. 
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Se-'di faggra^dla petifa nc^If aittóroìl ^ar*(4) 
A pcnfar ci vuol poco, ad efcguire affai. 

‘ Poffo tardare ancora , che qualche fpeim avanza ; 
. Ma ife i\ cardar non -giova.* Cor mio flemma 
c coflanza» (^) « * * 


r* 

•4 • 




S C E N A VII. 


■X 


F^rxigQ -i ^ Madama Stella ,* 


\ 


• \ 


I 


: i 


TT'Egnt' pur via, come me , cofs* è ila rro^ 
V vita? i- * 

i>«^; Madàma é maritata . 


, t 


Fer:-> ' Sarà da un tara* in ^uà? 

iD.^i (Vediam fc al gran’ciftien'to ci vcfde; 6 pur 
fe r ama ) , , . ' 

• ' Tal nuova non fapete, t fpofò fuó Vi brama? 

Arde per efla il Contea clip per lui Jofpira 
' parole fan tutto. • ‘ ^ ■ 

^ Xc forà ftae da, lira. 
Z).^. Voi che ne dite^adeffo?* * » . 

Fcn . . Tafo, t ghe penfo fu. 

( Qua ghe 'un cgual pericolo a tàfei j c a 
parlar ) 

( Vacillo', c^me devoto; ma faldi a no ca^ 

. fcar . ) ’ > 

D.R* Ma die fareté ‘almeno? ' • ' . 

Ftr» Coffa farefìfi vu? 

D.R, Imitarne l’efempio. 

Fer, ' E1 fe pbl dir pcr fpaffo. 

JD.R, 'Lo farò quanto prima . 

' E mi réftar in affo. 
Tomo Ifr. V Z).^. 

C a ) Parte, 

C b ) Fatte • 
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£ di chi n*è la colpa? or non c'c piè 
ncfruna 

Che' la n]ia:man vi tolga. . ' 

Per. Noi voi la mia sfortuna*' 

D,R, Ella mancò la prima 
Fer, Si , ma le mio T impegno 

D,R, Dicefte poi d* amarmi? 

Fer. Lo digo , e lo mantegno* 

D,R, Che volete di più? 

Fer. Ghe fon, c voggio (larghe • 

D R. Dunque fpofiamei fubito . 

Fer. Spetrè, che voi penfarghe. 

D.R. Ferrigo, non m* amate. 

Fer. Sentemofe un tàntin i* 

Che quede le ze coffe da farle a ta volin . {a) 
D.R. Se di me vi premclTe , iafciace che veldica> 

• ^ Or non vi colerebbe un si tanta fatica • 

Che mi vai quanto feci ? efTcr che vai qual 
fono , 

Se a voi fembra un cadigo quel che a nié 
fembra un dono? 

Ah Ferrigo, Ferrigo . . • (^) ' 

Fer. ( Zovenc, ricca, .,..e fola..) 

( Femola pur ) . . . Son qua. 

Stel. Signore, una parola, f r-) 

Fer. ( Ohimei , co torno a vederla più no ghe 
trovo cl conto. 

Stel. Se andar vuol da fuo padre un carrozzino è 
pronto, {d) 

Tocca a voi di con dur vela, che il mio dovere 
io fei . (f) 

Fer^ 

C 3 ) Sie fieno ad un tavolino. 

C b Si mette a piangere. , ^ • 

■ ( c ) Ufcerido in fretta. ‘ 

C d ) levano tutti due eonfufi. 

Ce) Vuol partire. 
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Fer. 'D ovq valla? Tafcolta.. 

^ Ora badate a lei. (aj 
Fer» ( Ah ! cofsa c mai fta iftoria : no gbe nc 
incendo drazza.* 

Vofave > e no vorave , nè fo quel che me 
fazza • 

Torniamo a noi: volete dunque fpofarmi 
or ora? 

Fer* Sul meggio i m*ha dedratto» voggio pcn’* 
farghc ancora • {b) 

( Per far quel che convien , e quel che me 
poi piafer. 

Con tutte do bifogna didlmular,-e tafer. ) 
Vi capifeo crudele : ai miei fofpiri > c ai 
piami . ^ < 

Ella vi fa.infenfibile fol col venirvi avanti « 
Per lei non c* è più fpeme : pure fé ancor v* è 
■ cara, • - . . > 

Alla prima mel dite. 

Eh via che la ze chiara . ) 
Sta volta mo Tè fatta : no pianzè più da 
brava , 

Che ve fpofo fenza altro: 

Signore, io mi feordava* ('c) 
Eccola un altra volta. 

Oimei , tutto c 'fìnio! 

Co no la vedo avanti, e co la vedo indrio .’ 
Ste/, Se trafpqrtar voledc con efla al fuo quar- 
tiero V 

Tutto il bagaglio vodro , c pronto anche il 
forziero . ( 5 ) 

V 2 


( a ) Parte. 

C b ) Tornando a federe come primtt. ** 

C c ) Vfeendo come /opra» « •- ' • • 

C d ) J’i levano come [opre*. 


V 
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Da me HefìTa Tho facto quel meglio eh* io 

. potei • (a) ‘ 

Fcr, Dove valla > 1* afcolta . 

Stel. Ora badate a lei. (^) 

D.Rr Eh bene > alle mie nozze Ellìanio il tempo • 
il loco. 

Ftr. Sul meggto i me didurba \ pazienza ancora 
un poco, (f) 

jD.Ré Ah, più non reggo adeflfo» col fiero orrido 
fee mpio; 

^ . Traditor fotti ognora , ma qui ti trovo un 
empio . 

' Va , (egui un infedele c* ha degli amanti a 
ttuolo • i 

E folto a* pie’ li metti un cor dove Tei folo . 
Non mi venir più avanti f non mi parlar 
j d’amore; • . 

Spofa io farò di quello ch’oli pattarci il core* 
Colga la mia rivale di mie veedette i frutti > 
. Che mille cori io bramo, per farti odiar da 
tutti . ( d ) 

fer. CoflTa è fta? dove fon? Quetta la ze curìofav 
Prima do > e po nittuna.. 

Su/, Partita è Donna Rofa? (e ) 

Dove andò sì di fretta? Eh ben, vi perfuafe 
Di prenderla, per moglie? 

Ah la me lafsa in pafe. 
Tutte do zelle nate perchè deventa matto ? 

0 vorle veder farme quel che non ho mai 
fatto ? 

1 me dife de quì^h* ella ze maridada ; 

De là de vendicarme tolta me vicD' la ftrada » 

Una 

fa) partire , ( b ) Furie , 

( c ) Torn^ federe edi folo , Cd) Parte, 

( e ) VfeenUo come [opra • . 
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; Una me dà la nian, l’altra la tira m drio} 
Sia da burla > o da fenno ^ cl danno tutto e 
mio . 

. D* infognarmc me par > le vedo , o fc no 
vedo; ' . . : , 

Scrazzar me Tento cl cor fc credo 5 o fe no 
, credo.. 

El mio dover Io To de tìorla per muggìer^ 
Ma tutte quefte leene fa guerra al mio dover»' 
Son però galantomo^ (iben fon defpcrà.* 

Farò ^quel che ho promeflTo $ quel che la voi 
farà . 

; I .Ma le le voi che -mora) ienzà mai danne 
ajuto, 

.1 ìTutte do le. comanda ) che mi. fon pronto a 
tutto, (a) 

Stei, La fmaoia fua mi piace quanto mi piace 
. anch’cfsO). . « . 

Perche fingendo perderlo , trovo che m* ama 
i . adclJo • [ ^ J 

I 

3 . i » 

* ) ' f * . • 

• i % , j -I : . * . 


Fitte dell* Atto Quam . • • 



V . J A T- 

( a > Parte ; 
ì b ) Parte» 




\ 
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ATTO dUINTO. 

SCENA PRIMA. 


M, Stella^ ed il B girone di Mirolle , 

^ ^ » 

SteL TO non fo che diciate, cd iftupìfco aflTai 
1 Di vedervi in- queii’ora. 

'Mir, ' - • Pocanzi io mi levai 

. Quefta notte ho dormito sì forte a mio difpetto , 
Che neppur mi ricordo come io'fia andato a 
letto . ' . ' . 

SteL . Voi partifte in carrozza di qua vcrfolafera. 
• Più di così non fo. 

Mir, Che fa la foraftiera? 

Stel. Chi? la Conrefla vofìra ? Ella cenò con noi, 
.-••E qui pure ha dormito. 

M/V. Quanto dormile voi? 

Stel, Niente più del mio folito. 

Aiir, ' ' Eh, non mi dite il vero. 

(O r Oppio era cattivo , o noi bevette intero.) 

E Donna Rofa dorme ? 

SteL- Ella è con fiio marito. 

Mir, Qual fuo marito c quello? 

Stel». Che? Siete voi ftordito? 

Quel marito a voi noto chiamò fin da fanciulla , 
E jer r ha qui fpofata. 

Mir» Io non intendo nulla • 

Stel, Folle pur voi prefente , ci fu voftro nipote : 

Qui fi fero i fponfali , qui fi sborsòla dote. 
Non ve nc ricordate? 

Adir, Madama, favorite: 

Non la feci io rapire? 

SteiJ ’ ' Ehi, mio Signor, dormite? 

Adir,, 




/ 


DigHized dy Google 


a u I N T O. 3rt' 
Mtr, Non vi pregai tenerla celara come va 

• Finche fpofitfe il- Conte ? 

. Signor , fo che ora fa • 

Mir. Mi farefte arrabbiare . Non mandai qui il 
bifogno 

Per il pranzo e la cena? 

Signor, voi fefte un fogno* 
Jtdir, Diavolo, ho -ben dormito quattordici ore* 

‘ almeno; ‘ 

- 'Ma cofa ho poi bevuto ? 

Stel. Sempre Borgogna e Reno. 

Mir. Èh , non fcherziam , Madama ; chiamate 
Donna Rofa, 

'Che perfuaderla io voglio 
Sul. Vi dico ch’ella è fpofa. 

Che fuo marito è feco; che fénza fua liceo- . 

* - * za ■ •• *1* • ' 

^ Non me le accodo io fteffa. 

- ... perdo la pazienza, 

òtel. Perdete anche il cervello ; ma non credei 
(inora * ' : 

Che mangiando di troppo troppo bevefte an- 
Cora. ■ - - 

Penfo che ciò fingiate, per prendervi diletto ; 

■ ‘ Del refto io vorrei dirvi che ritorniate a let- 
to , ( 4 ) * 

aW»V.:Che ftravaganza è qnefta , che novità, che 
doria? 

O codor fon briachi y o eh* io non ho me* 
moria • . 


\ s r* 
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^ * 
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1 A- T' T ’ O , 

SCENA Ih 
Conte Jjh/UÀoh ^ . Ditto 


Mir, V T Ipote mia qi^ Oppio dcftc a Madama 
IN Stellai 

Jjhal, Oppio? Non nt; fe nulla.. , . 

Aiir, Oh quefta sJ è più bella ? 

Non vi feci io trovare ddl’ Oppio in abbon- 
danza? 

Per darlo a quelle femiuine? r ' 

IJbal, ' ' ‘ Perchè quefta< piattanza ? 

Mir. Per far eh’ effe dotmiffero >, per. . r^rpojiarlc 
..altrove» . 

Sciocco, noi rammentale ^ ^ • 

Ubai, Vengo dall* Indie nuove • 

Non fo che vi diciate , e mi rijnerefee poi 
, . . ^ Che l’ allegria, d.’ «n pranzo ha difonor pct 
voi, ^ • 

Dlrvelo io non voleaj ma fe cosi v* .aggra- 
' da., * . ^ . 

Sappiate che jet fera v’addormehtaftfii in ftra- 

A colui domandatene che. in folk proprie 
braccia 

Vi rcccò. a Ietto,, e T ordine ebbe da mc.cibc* 
taccia • 

Signor, lafciaojp i fogni nel loro obUo pro- 
fondo, 

E non parli am d’ un fatto, che dà da dire 
al Mondo. ( pA^ti, 

Mir» Poter di me, gran fonno , gran fonno fata 
(lato f 

Quando lo dicon tutti d’uopo c eh’ abbia 
’ fognato • 

. . SGE- 


\ 


1 “ 


dv I N T o; JTS 
, S C E N A in. 

La Conteffa Bctifa^ Detto. 

Mhr. TT H‘ Contesa # in buon punto., 

Bel. Che c'è > Di buon mattino 

Sento dir da per tutto' che ' aflai vi’ piace il 
vinoi 

Mir, Quefto è che non capifeo, Rù del* dover 
non bevo ; • 

Ma voglion die io fogn affi e contrafta r non 
devo, • - 

Vi ricordate voi? .... ' ‘ ^ ^ 

Bel. Sì 5 ben me ne ricordo.' 

Atir. Lafeiatemi finire. 

Bel, ' Si y che facefte il fordo“. 

Mlr. Non vo’ parlar di quefto. ' 

Bel - Sì, la flufTione ai piedi. 

Mir. No. Donna Rofa ■ 

Bel, Sìr quel fchlaffo che io vi diedi. 

Afir. A me fchiaffi? Gran Tonno! Gran Tonno è 
' flato il mio . 

Bel, Sì.* Giacche ancor dormite , dormir vi la- 
• Teio; addio, (a) ' 

Mir. Non ne dubito più:.* quell* oppiò e chi lo 
’ '= bec' 

Le nozze, il rapimento, tutte Tognatc idee. 

• ' Maf più non- m* e' accaduta fimilc ' inconve- 
nienza , 

‘ Nè m’accadrà* mai più. . ' 


( t y Aru . 
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SCENA ;IV. 

* * • 


'3H 


MomoU % Detto * • ' \ 

Mom. , I~I,Alla dormio;cellen 2 a? " 

AiiV.Perche ciò? Sai lu pure del bel fogno che ho fatto? 
Mom^ £ ‘chc fogno/ a un par mio i ghe. diria > 
oh che matto. . . 

Ma Colei . . v * : , ‘ 

Jiiom. L’è novizza, e la darà da • 

Aiir, £ il Conte Mio nipote? ... 

Afom. Elio ha fposà Madama. 

Adir. Madama Stella? 

Adom, , Bon . \ 

Adir. Non lo fognai già quello : 

Mom, Se,el dormiva de più> T avria fogna anca- 
el redo. ... * : ' 

Adir.. Ma.tumifai (lordire: io fq che il Conte avria 
Spofàia Donna Rofa • 

Adom, Scherzi de fantaGa . 

VoGra cellenza in letto feandà con Gi pcnGeri ; 
Ghe li ha alteradi el fonno mifchiando i falG . 
e i veri. 

De fpofarfe con queGa licenza ello.gha dà» 

E dormendo ghe parfo che *1 fpofa quella là .. 
Tutte code che accade. Mi dormo anca fu i fpini ; 
E pur fpeflo me infogno d’aver mille zecchini • 
E’i .uidrio me defmifcio» reGo inzocchio un 
bon pezzo» 

E me cerco in fcarfella » ma no ghe trovo 
un bezzo. Parte. 

Adir. Gfun fonno? Non c’c dubbio » c più non 
me ne informo > 

Perchè fe più ne parlo » fempre diran ch’io 
. : dormo. Parte . 

SCE- 


Q,U I N T G. 

S C E N A V. 

7>. RofAy Z). Diego i Terrigo* 



D.R, 'pAdre, mio caro Padre > che traverfié, che 
‘ 1 affanni . . « 

Un dì che da voi manco lungo mi par' cent* 
anni. 

Se con voi la volete, verrà voftra figliuola. 
Dieg, Si , meco s* ha a venire ; ma non venir 
voi fola . 

<■ 

D,R, E chi dee accompagnarmi fuori^ di quello 
fico? 

_ « .• 

Dieg, Accompagnarvi deve , qualunque ei fia> .un 

* marito. 

L’onor mio cosi vuole.* perciò tardai finora, 
E d’amendue fiupifeo che noi vediate^ ancora. 
Giacché fa il Mondo tutto che folle voi rubbata. 
Sappia per onòr noftro * che* folle anche fpo- 
fata. ' ..J 

A patio tal vi accetto, e vi farò la feorta; 
Senza ciò non vi voglio , e la ' mia figlia è 
morta . 

D,R, E chi avrà da fpofarmi , fe da’ miei cali op- 
preflTa 

• ■ V uno già' altrui mi cede , T altro Io cedo io 
‘ ' fielfa? 

% , 

Dieg, So tutto , figlia mia ; ma chi 1* onor v’ ha 
tolto 

OggivelMia darenderc, e gliel dirò fulvolto. 
Non rammento a Ferri go chi fia che gli ra- 
.gionaj 

Crederei d’ avvilirmi col rarnmentar Lisbona. 
Gli ramme nto foltanro ciò che i’amor con figlia; 
‘ Se l’ha rapita un altro, fua non è più mia figlia . 
^ ' Com- 


' A T- T 0/ 

Compatlfco le fmanie d*un cor melTo In tumulto 
n contraggentovoQro nonm’è finora occulto • 
Ma la neceflltà non vuol da noi la legge*, 

Ed ogni contraggenio fola. virtù corregge. 

Il Conce vi ba capita > il Conte ha da fpo^ 
t farvi: * *' 

Vi piaccia, o non vi piaccia , io non faprei 
che forvi . > . ' ^ 

Anche Ferrìgo c ftretto da*nuoviAiot legami? 
' £ donna Stella adeffo è fua^ Fami, o non I* 
• ami , ■ 

Così vuol la prudenza dall* annue leggiadre ; 

. £ fe ancor noi volere , così comanda un Padre • 
Amigo benedetto , fe avevo i mii riguardi. 
Anca va li ghavè % ma de contarli è tardi • 
Vojo ben a (la patta , ma la me trova a un 
fegno, . ‘ 

.rChe far de più no poffo , perchè gho un al« 
tro impegno» • • ' 

. Imedife, 1* è vero, che ancuo Madama Stella.*^ 
Abbia fposà el Sior Conte, e che non fon per 
ella • 

f ; Poderave in fio cafo piegar da fta altra banda, 
£ dirge a voflra fìa. Patrona la comanda. 

• Ma credo , e po no credo : nae volto da ogni 
parte; 

r E vojo pur , Te poflb, burlar Parte ct^’afteJ 
Ognun fa quel che voi ; mi fazzo» quel che 
'» devo? 

E mai del mal no rendo, s’anca del mal ri- 
cevo, ^ I > 

In fomma, donna Stella fia maridada^ ono^ 
Co non la fpofo ella, amigbe tutte do^ 
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M. Sulla , detti , 


J17 

‘ ». < 


J/r/. /^Redo arrivar a tempo > onde godere io 
fteffa . . . 

Deir allegrezze vodre. 

Fer, . • » No ghcra za fta prefla . 

Ma fé inaila vengi(Tc> fecondo die minimo» 
A far qualche rimprovero ; Siora » chi fe fta 
el primo? , » . 

Col maridarfe ella» fé mai qua la pretende 
Che. mi oe fpofa un altra Ho cor, no la lo 
incende • 

. Ellalia purnovtzza, che rai ghe io pèrdono; 
Ma quanto a mi..* 

SteL Pazienza > che fpofa ancor non fono. 

Fer, No Tha fposà el Sior Conte? 

SteL D* cfferli fpoCi ho finto , 

. Per foftenec l* iiripegno ; ma al paragone ho * 
vinto. . . I . 

Le ho promefTo. di cederle Io fpofo .ad ogni 
patto ; • 

^ .v£ a coHo d*ua inganno quel che ho promef* 
fo ho fatto. ' , « ' ‘ 

. PofTo io perder qualcofa , perchè né abbiate 
il frutto; . . ^ 

Per diHinguerfi al Mondo fi può tentar di 
tutto « . .> 

Dopo ciò mi luhngo che poflfa un uom pru« 

V * • dente . . 

Darvi la precedenza : . ; ! . , 

Ffr, . Siora ^ no fcrao niente. 

^ Se della fo finzion ho avii qualche fofpetto , 
Quefto ha fervi per farrae el cor più faldo ih pcrto , 

Ho 
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(, ' Hoproiiic^To fpofarla^ e lo inantegnirò; 

Ma quando no la vojas amighc' tutte do. 
^•iS'/.Quefla è una bizzarria che toglie a noi la gloria 
. D’aver fopra il cor noftro un immortai vittoria • 

• Donna Rofa fia volerà > che Tore mie funeOe 
Rallegrerà un peniicro che voi da me TaveAc . 
Di^.Dunque airinganno volito dovrò la mia fortuna> 
Nè d’avervi imitata avrò mai gloria alcuna ? 
No>quclio non fia mai; e venga il Conte adeflo , 
Che per £nir la lire^.io fpoferò lui (ierso. 
"Faccia di scFerrigo quel che vorrà dappoi; 
Ma il Mondo oggi decida chi ila maggior di noL 

S C E N A U L T I M A. ^ 

A/, di Mirollt la Conteffa Belifa \ il Con- 
te Ubaldo y Momole y e detti. 

, . ' 

« * * ».'• 

A^ir. I^Ove fon quelli fpofi ? Ho di • veder bi- 
fogno 

Se . delli li ritrovo » quali li vidi in fogno • 
Uh, Son quelli là> Signore; ma delfì vi diranno 
Che tutto fu quel fogno dell* amor mio un in- 
ganno . 

D.Difg.Senza fognar, vegtiando mia figlia ora vi 
apprelia ' 

La fua mano e il-fuo cote, e fpofa vofira è 
quella. 

Uù» A me? ' ‘ 

JD. R, A voi. 

Ub. Ma come ? 

D,R. Tempo per dirlo io chiedo; 

£ qui Madama Stella veda che a lei non cedo. 
Uh, Stordito fon , ma accetto il don che m’è proraeffo. 

£d ecco qua la^mano ^ 

A&V. Torno a fognare adelToì 


/ 


d U I N T O. 

^.r/.NoQ.fognarete almeno quando dirà taluno- 
Gii* io ferma fino, ali’ ultimo non vuò fpofar 
nifiiino. 

^ Una rivale iilufire che i dritti Tuoi mi cede 
Vuol; da me quello cfempio .di fervttùre di 
. fede . ‘ . ... 

. , Non s’ofienda Ferrigo » fe adefso io rho perduto. 
Che d’onorario io penfo dncbe col mio rifiuto. 
Fer, La me onora sì ben.* la fa quel che me pi afe. 
Per podcr dir adcfso che .fcmo tutti in pafe . 
Zacchè falvar no pofso Toner, c la fortuna, 
Mtggio che difguàarle Tè non ne aver nif^ 
funa . 

'Afir, Bravo! ma. piano un poco; e voi nipote mio 
Ditemi fé fognafie quando fognavo anch’io. 

- Di quell’oppio che* avvenne ? 

Bcver lo feci a voi. 

Aiir. Bravo ! Quelli io li foglio chiamar colpi da 
Eroi . . • 

Afam.Vedeh mo che effetto ha fatto Ha colsctta ; 

£ lo difc el Proverbio che chi la fa Tafpetca. 
Fer. Ti lafsa andar le burle, c lori i fe marida, '' 
Che pianzer me concento, perchè de mi noi 
rida . 

Se do Morofe ho perfo, il danno nome pefa 
Ma. quelle donne care no la crede una offefa. 
^£l nollro cor Tè un albero che poi far mol* 
ti frutti; 

Ma prello el rclla fenza col ne voi dar a tutti. 
Bifogna che Tamor fazza le parti eguali ; ; 
Bifogna no confonder coi omeni i boccali. 

Se el vollro amor farà patrone mie così , 
Gbaverò nel cor, vollro la pane mia anca mi. 

E fc quanti zc qua no me voi ben a fi’ora , ' 
Per grazia i diga almanco, che te vedemo 
ancora . 

fw dtlV Am Qwnto , e Tomo JF* 
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